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L L E G O R I E 

SOPRA OGNI CANTO 

DEL PARADISO. 
can to primo: 

Allegoria* 
lo accref cimento della luce , che fi mofirò agli occhi di Dante, 
dinota la eccellenza della Teologia, la qualdi tanto vince le 
tirine umane, di quanto ella illuminandoci nella vera cognizio* 
f ti Dio y è ijlromento di farci pervenire alla Beatitudine • 



ANTO 



I I. 



ALLEGORIA* 
dubbio rifolto a Dante da Beatrice , altrimente di quello 
la fna opinione, fi comprende che le dottrine umane fpejfe 
errano , e non aggiungono alla verità delle cofe ; la quale 
ci è dimoflra nelle Sacre Lettere . 



CANTO 



I I L 



ALLEGORIA. 



tfef la Luna di natura fredda, non fenza cagione Dante pone 
le le Vergini; perciocché effo pianeta inclina gli animi aver* 

mtm «#/ffff/MM r adita 



hit*, religione, e e 



•afcità . 



C A N T O IV. 

ALLEGORIA» 

i dinotare, che tutte le anime hanno feggio nel Cielo Empireo; 
m s'erano quefte delle Vergini moflrate a lui nel primo , perchè 

per li gradi de 9 deli intendere i gradi élla Beatitudine • 

sró vedremo net ftffmte Canto* 



CANTO V. 

ALLE G O B. I A. 

Bforta Dante, ciafcuno a non porfi così leggiermente a fot 
facendogli, ad avvertir bene in che guifa, per effere U 
preffo Dio di grandijftmo obbligo . 

CANTO VI. 

ALLEGORIA* 

Vuol dinotar Dante , che in molta venerazione dee efferJU 
cioè l'Imperio: e che mal fa chi la vilipende, ed ifttaeu 



i 



CANTO VII. 

ALLEGORIA. 

Dimofkafi la vendetta della morte di Cri/lo fatta per T\ 
fere fiata giufia : che il parlar dell' immortalità dell' 
della rejurrezion de* corpi , è cofa che appartiene a i fa 
non a'Filofofi. 

CANTO Vili. 






ALLEGORIA. ">; 

Per effer il pianeta di Venere di fua natura umido , e peri 
cimando gli uomini ad amare , finge il Poeta , che in tal 
fé gli mofirarono V anime di coloro, eh* erano flati domini 
cotal pajjione: la quale quantunque da principio foffe appli 

.: Xeo , e cattivo fine, nondimeno s* era ultimamente rivolta i 
no J e divino amore . ^ 

CANTO IX. 

ALLEGORIA. 

i qutfto altra Allegoria non fi può ritrarre , fuor che, di 
lunque viziò, di che l'uomo fi penta, ne riceva perdona: « 
faiamb nella buona vita* al fine t la Beatitudine. ; ,. J 
"'■". CAI 



CANTO 



ALLEGORIA, 

trke,cie /olendo nel quarto cielo affair pia lucida, e pia 
diente, fi dinota, che l'uomo avvicinando/; con la cogiti* 
a Dio, ha V intelletto tutto fplendido, e tutto chiaro. 

CANTO XI. 

AL L E G O R I A. 

f , the le fante anime tanto cono/cono delle cofe di quag* 
to effe veggono nella Effenza Divina. 

CANTO XII. 

ALLEGORIA. 

r, quanto cara a Dio fia la vita doveri religufi, ean 
tpio di San Domenico, e diottri. 

CANTO XIII. 

ALLEGORIA. 

ìotare il Poeta , che in ogni fiato , e condizione oprando he- 
Vjffimo gli uomini acqui fiar la Beatitudine celefie. 

CANTO XIV. 

ALLEGORIA. 

ri a non così leggiermente folverci de' dulb\ , fenzd dili* 
\ e piena inveftigazione. 



C A N T O XV. 

AlfL-^GORIA. 

f , come i coturni degli uomini vanno per lo più frggfo* 
di tempo in tempo. * 



CANTO XVt 

ALLSCORIA. 

Dinota/!, che qutfti nqflri beni umani , o di nobiltà, o£ al 
no eofe momentanee , e da fame foca (Urna , fé con i 
0»n vengono accompagnati, e ftflenuti* 

CANTO XVIL 

ALLEGORIA. 

V Allegoria, che fi piò trarre , è, che gli uomini buoni, e 
fi fono per la maggior parto perfeguitati dalla fortuna; 
per $u/h non demmo abbandonar gli fiudj delle lettere , i 
di far Sopore degne di 4**de> 

CANTO XVII L 

ALLEGORIA. 

Riprende il Poeta fcopertamente h avarizie , e le fimorn 
trttno a'fuoi tempi, ne'Pa/lori della Ctiefa, e fé ne di 
pr amente • 

CANTO XIX. 

ALLEGORIA* 

Riprenda Dante molti Principi, e Re Criftiani delle loro 
zie, e tirannie. E faefta è la moralità, ed Allegoria, 
metufimo dichiara • 

CANTO XX. 

ALLEGORIA. 

Per effer la materia di che tratta il Poeta altra, e diffidi 
to, maffimamente intervenendovi la predeflinazione , dsrem 
mente , che cosi fatte <ptiflioni fi debbono lafciar rifolvere 
mini nelle Sacre Lettere molto bene esercitati, e ottimi e 
trina, e di vita ,' e riportaci in ogni cofa alle determi 
della J anta Cbiefa. 

CANTO XXI. 

•ALLEGORIA. 

&iafmo ap ert a men te ia morbida vita , *d i pompqfi abiti 
&ri, a de 9 Prelati di tue* tenni* 



: VII 

CANTO XXII. 

ALLEGORIA* 

; che la bontà va di tempo in tempo diminuendo .' a che 
il Sanozzaro, quando dice-, che 7 mondo tanto peggiora 
juanto pia invetera * . 

C. A N t Ó XXÙU \ 5 

ALLEGORIA. 

^ la qualità della vera Beatitudine, che fi godono le fé* 
nimc degli eletti del Cielo. 

CANTO XXIV. 

ALLEGORIA.. 

fii la tonfcffione effer neceffaria : e per Pietro , che appro- 

Fede di Dante , la potefià del Sommo Pontefice , e per 

uente della Chiefa Cattolica . i quali foli hanno autorità di 

vare > e riprovare le opinioni altrui intorno alte cofe della 

G A: N< T O XXV. 

\- \ : \. ■ ALLEGORIA. 

dffi t - 9 . guanto neceffaria fa la Speranza , fenza là quale 
t può J altre al regno de 9 Beati. 

T ■ — - 

G ANTO fcXVt. 

.ALLEGORIA. 

, quello che c'infegnaPaoioj, la Carità e/fere la pia bei- 
maggior virtù, che pojfa aver tuomo Crifiiano* .' 

CANTO XXVIL 

ALLEGORIA. 

il Poeta V umana, e cieca cupidigia, pcfia dagli uomini 
fte vili, e terrene cofe. 

CANTO xxvm. 

ALLEGORIA. 

iefi la infinita grazia, che concede la divina bontà attuo* 
tllorachè beatificato nel Cielo , può vedere la fua mirabi- 
i incomprerfibile Effenza. 

C AN- 



▼HI 

e A N T O XXDC. 

» ••" I -» o *j ; J ,: A : 

... _;•! ^^ -•■■ • V \"i ; ..', 4. ■. ; r c ' -- 
Si comprtnde^ fbe àfó in Criflp vcggùtntoi* verità, \* 
dottrkù nonjfcfc che le pém 

_ • '£ ■« ^ * « y :> ì j .i a 

ALLEGORIA. 
Jffcr /* jErar cC cui bevve Dante , mtendefi il dono delio i 
Santo; con la virtù del quale fi viene a perfetta cognizk 
te co/e eelefti. **■-*■ 

■-■-' ■ CANTO XXXI. 4 



•\ 



ALLEGORIA. 

ptmoUrtfi /^ eccellenza della Teologia , e la immenfa h 
- id efaltnztone della Satttiffima, ed Immacolata Vergi» 

CANTO XXXII. 



1 



ALLEGORIA. '«j 

% a il Poèta, che a Beati, no* è dato m Cielo il £m 
condor meriti; ma fecondo la grazia data loro da Dm* 

CANTO XXXIII. 

ALLEGORIA. 

**t li priegbi di San Bernardo , ci fi dimoftra quanto U prr d 
de 9 Santi per noi vagliano , * fièno efficaci nel cof petto <fi 
a della Vergine. - 

• • ■ » 

Fine dell'Allegorie dèi Cinto del Parodilo. 

DE 




L P A 

CANTO 



R A D I S O 

PRIMO. 



ARGOMENTO. 

EU noftro Poeta in quefio primo Canto* come gli afcefe wr- 
wo cielo; ed cffendogfi nati alcuni dubbj > effi gli furono ile 
dichiarati. 

LA gloria di colui , che tutto muove, 
Per Tuniverfo penetra, e rifplende, 

In una parte più, e meno altrove. 
"Nel Ciel, che più della Tua luce prende, 

Tu' io, e vidi cofe, che ridire 

"Né fa, né può "qual di lafsù difcendes 
Perchè appreffando sé ''al- fuo "difire, 

Noftro intelletto fi profonda tanto, 

Che '-'retro la memoria non può ire* 
"Veramente quant'io dei "regno fanto 

Nella mia mente ''potei "far te foro, 

Sarà, oca malteria del mio canto . 
'•wa III. A O buo- 






? Cj £ l F A R A D I S O 

O buono /collo, all'ulcimo lavoro 

- - rr 
Fammi de! tao va!or sì fatto 'vafo^p 1 

15 "Come dimanda 'dar l'amaro alloro; 1 

Infine a qui l'un giogo di Parnafo Is 

Affai mi fu: ma or con "amendue, CL :P 

* 'ri 

M'$ uopo entrar nel!* "aringo rimafo/ 
Entra nel petto mio, "e fpira "tue, 
io S\ come quando "Marfia traefti - 1 

Della 'Vagina delle membra fue. 
O divina virth , °s\ mi ti ' prefti 

Tanto, che Inombra del beato "regna" 
Segnata nel mio capo io manifefti, ^ 
>5 Venir "vctfrdmi al "tuo diletto "legno, "• 
E coronarmi allor di quelle foglie, ' y-^ 
"Clic la matcni 'e tu mi farai deghqy 
Sì rade volte, "padre, fé ne coglie , ;: 
"Per trionfare o. "Cefare, q poeta, ! v : ^ 
jo (Colpa q vergogna dell'umane "voglie^ 
Che partorir letizia in fu la lieta ' ;l S* 
"Dell'uà deità dovria "la fronda . • 

"Pencia, quando alcun "di fé "afleta, 
''Poca tàvilty gran fiamma "feconda: 
1$ Forte ""di retro a me con miglior voci 
Si pregherà, perchè "Cirra rifponda. 
Surge a" mortali per diverte 'foci, 
La liKvrn^ %!el mondo: 'ma da qnelht*'- 
Clv quattro cerchi ghigne con tre croci 
4° Con miglior ivft, e con migliore ftella 
lYoc congnia* e la mondana "cer* 
J*ììi a iuo modo (cmjxr* e luggcila, - 
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C ** N T PRIMO. 3 

• Fatto avea ''di là ''mane e di qua fera . 
Tal foce "quafi, e tutto era "là bianco 
^5 Quello "emifperio , e Y altra parte nera*, 
. Quando "Beatrice , in fui "finiftro fianco, 
! Vidi rivolta 3 e riguardar nel Sole: 
| Aquila $1 non gli s'affitte "unquanco« 

E sì come "fecondo raggio fuole 
jo Ufcir del "primo, e 'rifalire infufo, 

"Pur come peregrin, che tornar vuole, 
! Così dell'atto flict per gli ' occhi/ infufo, 
Neil' "immagine mia, "il mior'fi fece, 
E fidi gli occhi al Sole, oltre a noftr"'u/ò,\ 
j Molto è "licito "là, che qui non lece 
Alle noftre virtù, mercè del loco 
"Fatto per proprio dell'umana "Ipece.. 
Io noi fofièrfi molto 5 né s\ pòco, 
Ch'io noi vedefli sfavillar dintorno, 
Quaì ferro j che bollente efee del fuoco* 
E "difubita parve giorno a giorno 

Effere aggiunto, "come quei, che puote, 
Aveflel Ciel d'un' altro Sole "adorno, 
"Beatrice tutta "nqir eterne ruote 
Fifli con gli occhi (Uva, ed io in lei 
Le luci fifle, di lafsìi "remote, 
Nei fua "afpetto tal dentro mi fei, 

Qua! fi fé' "Glauco, nel guftar dell'erba, 
Cb&'i fé* "conforto in mar degl» auri Dei. 
"Trafuitnanar fignificar, "per verba, 
Non v (i "pQrfo: però. r'cfemplo. badi, 
A cui efperiènza grazia ferba . 

A 2 S'io 



"S'io era ftfcdirine quctiosrhe.TcfctgjftHrnoo 2J 

75 Tu'/i &igichò col tuoiuBSBe W-lcy^ìj 
Quandoiia^Jrùom^xhc m '^«ip^erolv j n (V 
Defiderarto^ a fermi foGCi^tt^fo^ (^q 
'Coni lìftarmoniav che temperi * § ^difeq^i ,- 
"Parvemi ; itanfa allor «tóL Gìelo acfsfe tt: {[^pj 
80 Dalla fibroma del Stai ^ ^he . pioggi^^^un 
Lago inda/ fece raai.taatotjdifefo^'j:;^ 
La novità «fot ?fuòno^ c'k ''grftnd«:jlunf|e : ,haO 
, Di lor: camion hi' àcifcfct«fc:un.;;difio Iti cf 
Mai Y ttpn- ièntito di .'cotanco ; Wttme ro ;> 
85 Ond' elladici* "vedea^rae,, & Q^lp'JQ, r-s^Q 1 * 
Ad acquetarmi ^aoii3^,:oc>mi5ffffpteqQ' 
Pria eh' io ^dimaiKlar^ la fatfeca ''a©{^: 
E cominciò: .Tu ftelfe ^ofeijigroffo..:^ ^4* 
Col falfo immagina^: sì, cbp ^# -fó4t_! 
$0 >€iò che vedrefti, feJaiy${g /'&(>Ìfo. fc > * 
Tu non fé' in terra, sì come -..tu qre&>% ; J 
Ma folgore, fuggendo 1 /'proprio; iitq^y 
•;£ìu.. 1 Non corfe, -come. tu r ich'ad;:efloj "ri$(H; 
S'i'fui del primo dubbio ''jdifveftitQ^- .; \/ : r 
95 Per le* "forrife paroletfe ''brevi, v, ; , 
o :: Dentro a un nuovo .più fui ^irretito; ( » 
E ditti: Già. contento "requievi . ; . ^ ; ; 7 
Di grande ammiralo» :, tna ora ampwro, 
iComjo/'traficenda quefti ''corpi lievito 
100 Ond'ella, "apprefla 4!un pio fofpiro >; -,../< 
Gli occhi ^drizzò- ver me, ; con qucti^èpibiai 
Cbe madre fa JTopra figliuol "«telwq : : / \ 



E comincio^ -Le "cole tutte quante: : . 

t ,D Ha%Votómè-tra loro* e quatto è "iòrm.a, 

afe Punf'vefftì' "a Dio fa firaigliante* d 
"Qui véggio» l'alte "creature J' èrnia :;.•..,) 

T)ell' eternò 'valore, il quale è -frac ^ 
t 'RP^uale è fe?ta la Stoccata norma .... . . 

Nell'ordine, 1 cte'fódico, fono "accline .s ' 
3 ^^Até- *attirey per <tìverfe forti ^: ... ,,,; 

Più al principio toro, e men vicine: . 
Onde - : fi -muovono "a diverfi /'pòrti ,-. : ..* 

(Per "lo grafi mar dell' effere , ; e ciascuna , 
Con "indiato a lei dato, chela porti.; T 
"Quefti ne portai fuoco in ver la Luna: -O < 
Quefti^tìe*"cuòr. mortali è ''promotore,:* 
Qtìfifti fa -'terrà in iè ftringe e adunai 
*Nèpur*fe ! CTeatHre, che fon fuore ;■'■£ 

D$n'f effigenzis , 'queft' ''arco faetta, 
» Ma '^ifelle , <eb' fratino intelletto e. "amore T -,-, 
La p'rbyio*eriziay r ehe "cotanto ''aflettai, r 
DelPlfto lume ; fa 1 "Giet fèmpre quieto;, 
''j&el qttel fi "volge "quel j ch'ha maggior fretta: 
Ed "ora.- IV, cornea fitó "decreto, '>: 

j Cen* porta "la virtii di quella corda, 

"GKc' ciò che feocca, drizza in fegno "lieto. 
Ver' è, che come jòirrna «oh s'accorda 
M&Ré fiate afla 'ntenzion dell'arte, 
Peitìi'à "rifonder la 'materia è "forda; 
o ''Così daquefto^cQrfo li diparte .-.,.• — 

n£!r '«Pàlep.la créatura-, ch'ha "podere . 

. Di'ffogàt 9 così i-pifitajia altra- partft« 
* 7 A 3 E sì 



« D £ l. P «t fi %4 PJ S a 

"£ s\ come veder fi può cadere ,, 

Fuoco di nube fr fé V itò^t^ipxmP >% 'Irbi 

135 A terrà è torto da &I(b piacele ;, ;.< ^. ';?< 

. ÌSon dei più ammirar. * fé' bette: ;jftitn6^ : ' 

;, -Lo-'t-iiai.'Èifir^ifc non come d'uarfivo^fc' 

Se d'alto. monte fcèndfe gìufo-ad "imài* 

■ : ^Maraviglia farebbe : .ia r té* Je y^pyiyctf ;Ì e ojfi 

140 D' impedimento 5 giù ti fofli aflìfoy^ . »ii 

^ "j Com' a terra quieto fuoco vivo* • 

Quinci iivblfc: inver lo Cielo, ji, vifo. ; .i:>., : 

annotazióni del P. Pompeo Ventoìs 



Vttf.'*-'-y'\'" ' ■■:■■ ;" 
4 : fifell'' Empireo» dovè Dio eh' 
v è luce > fi Comunica intoni para 
*' Mittente più chte altrove *.dan- 
dofi a vedere a faccia a faccia 
v a i Beati Comprenfori* 
6 Intende dr & Paolo , che fee* 
io dal tetto Cielo , ditte di fé 
fteflo: Qumam raptus eft in Va- 
tadifum i & audrvir arcana t)8r- 
ha , qua non licci bùminì loqid * 
1. Cofé-ii. ?«w/ lignifica chìun 
A -^[Ué , qualunque i 
^ Al fuo oggetto il più defidera- 
bile ; alla prima verità , al fuo 
fine, a Dio* ' 

9 Tal che poi la pèrioiia non 
pud rammemorarcene : forte per-. 
* che elevato da Dio i* intelletto 
ad un 9 altiffima contemplazione , 
^ non può -la memòria di fuà na- 
'tur* Ve fenza nuova grazia fpe- 
fciale ritenere quelle immagini 
iftymanaturafc • Corto è che San 
c8w^ parlando del cornagli era 
&8fctcpapìt&, dlffe tfòt in cotpo- 
h**irfyoe extra mpus nèfciét e -ciò 



■\* ■■■; >•■ *■■). 

fi legge àncora di akrfc 
piativi , che rifcdffidaqut 
fcione i non pòtevant 
mere quelle ^ftatkhe;^ 
e.cio per difetto diÀfc 
morati ve idonee. Perotto 
toìil coriofeere è più < 
più vivace, tanto è più 
effetti paribns)* fit sì 
memoria rimanga mègli 
pata delle fpezie cono 
maffime fé quei <x*K>fc< 
è fopran naturale : behs 
connaturate , che -per 1 
plicitài e amitrirabUttà d 
getti vedati dall' JnteHet 
in un baléno , fé né fa 
me una confufione- di ipe 
la memoria-, da fìon>p 
poi ricordare altro , che 
generale : O le gran coi 
« grai* cofe * che hi veduta 
ftò piuttosto pare; il ■*. fi 
Dante , che penfe ^ e^ p; 
poetica ^quàfr immàgine 
Stelletto * eh memori; 



À k n'o tà zrok *v 



iota tori d* iriègtiaì vaio- 
che gettatkì in un pe- 
tt* acqua , il più debole 
>fla t^ner dietro è al più 
9 che vii via già va ac- 
ofi *A fòldo- 
r«tfè ipiegfk; li » Crufpà co/i 
a tìie pare efler qtìi nd 
ito del lìtrùri dei Latini; 
Ila 9 che fefevé alla cqn- 
c , e vale $ #** . non per» 

iandone , fe cuftodcàdone 
ie > e le idee quante più 

ito richiede 1' alloro da 
iàta-$ o.> come vuotai' al- 
ti, ter. ternato* ;*be : tu mi 
fijDiaMtrmentf.. la fronte..: 
^uks :la:>iiota, ". .f*voJ* ;J .di 
iJtinÉa aitiate da Apollo * 
jhàfca i io * alloco * i>. Vedi 
* nel tibt.i*. delle ;Tràf- 

. 7.3 ■' . ■ » •' "**: 

H «Botta per i due gk>- 

ttndc latFilofofia ìc Xeo- 

ripiegano pulpito daanin- 
. come, quando fi fa.pub- 
àicem >n; ringhièra r qui 
ifBcile àrópreia $ e. la die- 
:è ; préfa da] - lignificato , 
Ut al voce, di gioiira * o 
-da goffrare; ., . 

lira cu ifteffò , dentro di 
e per mèzfó de' mieior- 
al ftiono V quale formatti 
v. ve ni (li ih- coàtefa con 
e. Suonatore ,prefuntuofo , 
dìo lo fcorticafti vivo * e 
=fti Jkori del fodero: 4ék 
ri t skà della pdJci^cdi 



Ovidio; nel jib. 6. delle Trafc 
formazioni ; venendo così à 
rènder rme yafo pieno del tuo 
valore. 

iì In tal giiifa > di sì fatto modo 
tè abbondantemente a àie preda. 

ij,Una adombrata . immagine di 
quello iìgiUata 9 ed imprèsa ; 

itf Alla pianta dell 1 alloro à té sì 

■Caro» _..;:; ... . ■'. ; / ; •• 

27 .Dille quali . frondi cP alloro è 
la fubìime materia* e il tuo di- 
vino favole mi farà dégiip. 

29 O. Capitano vittoriofo , o Poè- 
ta iniìgùè : erède il Petrarca: 

Arbor tótìoriofa, e trionfale^ % , 

Gnór cMnipetadtiris t fa farti 

ce, Stazio i dui gemina /fòrtyt 

ifàtumqut $. dHcumìjiés CctWvn 

foUfHì. j- ,. .... .. i , 

30 Anttighittitc » è i vili, «inetti 
àbbàffatei e fivokei . - x -■. 

33 Apòllo j che , in,. Delfo città 
faroófiffima della. Beozia . per ori 
tempio y dove fendeva i fuOkO- 
racoli f évi venerato •■ . 1 

— .11 lauro ì in Cui fu .. trafiAuMM 
Dafne figliuola di Penco *, fiu* 
me iri Teffàglia * 

33 Fa di fé. dcfidérófo* per oàé- 
fta brama di coronaHene ; e invi* 
darhelitfc né invoglia. " 

54 Sovente da piceiola favilla 
s* accende , é ne fiegtiè frran 
fiamma. .■ . ■ 

3 è Da altri Poeti molli dal mio 
e (empio $ e invaghiti della no- 
biltà di tal foggetto* . 

-* Sf invòchefà Apollo in inodo^ 
che fi muova é Jiifonder ^ fofo 
maggior èftro 4 Cifra città alle 
ttdki & Pa^nafo >. 4iVò(a d 
À 4 Afotf 
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40 La cofiellarionc dell) 
,la fìella * Venere -+ 
incendono- \ .perchè - il 
Canto I. della iccobd 
la pofe in tal fico. ■ 

41 II Sole na(cerrdn**oi 
tate da produrre cori ■ 
li più benigni tffeui*. 
ra a quelli difpcftai-, 

che allora trovavafi circa il .cera all'impronta» dell'i 

Srincipio dell' Ariete, e però;*— La tcrra^.che per gl'i 
i Primavera. j propizj lì ri vette a Pri 

•— Diverft , perchè il Sole nafce'43 Di là dove io era ali 



Apollo , t però celebrata da i 

37 Vuol dire il' Poeta, che in 
biK>na (Iasione , e in- putito di 
tempo affai propizio* -fi partì 
dalla cima del monte del Pur- 
gatorio , e fi' levò verfo il Cie- 
lo i dicendo ciò edere accada- 

■ to-, wentre .fi levava il Sole , 



bensì tempre- dalla* parte *di Le- 
vante , ma Tempre dadi Verfo pun- 
to ,' o grado della 'fila latitudine 
orientale , fecordo che-'T itleffo 
Sole 'fi trova in diverfo grado 
dell'Eclittica , e dello Zodiaco • 

jfi 11 Sole : quod [purea moriens lu 

"' cerna Le d* > fé' aggrinzare il na- 

' fo sifone a Marziale, comeque- 
fta di Dante fc*ce aggrinzarlo a 
Belifario Bulgaria: veggafi però 

'""il Mazzoni , che vi fece attorno 
tanti fùffumigj da poterci regge- 

• tt anche il nafo de i più fchiz- 
rignòfi odorifti . Maquefte criti- 
che r e faporite confiderazioni 
non* toccano a me -, che mi fon 
frefo V incumbenza d'un* arido 
cotnento. 

i» Mi 1 da quella foce , e fico di 
Cielo. 

39 Dovè fi congiungono , e fi "ta- 
gliano quattro circoli celfefli , cioè 



rÒHizorìte , lo Zodiaco, l'Equa- ^8 Lo dettò che mai 



tpre 9 e il Coluro Equinoziale * 
"éfel : qùal prìtaro l fi tagliano , e s'in- 
crocicchiano i tre ultimi in modo , 
. ctìe formano tre croci , come li 
tede tìcllà "sfera armillare • - 



tina; dì qua dove ora* i 
ra* Era Dante nella e 
del monte dei Porgati 
flava agli Antipodi •>, 

41 Cioè il Sole , che ,tp 
tal parte , non per 1* 
ma quafi, perchè, il & 
primo grado dell'Arieti 
Dante faìì il colle .-.Ve 
to I. deir Inferno > am 
fcorfi già 7. dì , dove 
trovarli nell'ottavo' ,.a 
il Sole qi'afi un. grado 

*— Bianco di là per l'alta 
ro per le tenebre del 
che effendo fera fi acc 
in fomma era di Pria 
la prima ora del dì. 

46 Perchè per effere nel 
rio oppofto al noflro v 
mentre Beatrice > flava - 
eia a Levante., dovev; 
a finiftra, cornea noi 



però i Granfiatici , eh 
accompagnarlo fempre - 
partito. . 

49 Raggio di riflcllo* . 

50 Dd diretto . 



Annotazioni, 



irdb quel pmr y come (e di 
nquaG come Peregrino , e 
i di Peregrino. 
kdi ine , che mirava in 

-mia immaginativa. 

b atto di riguardar nel So 

fece»- .e nacque come di ri- 

lalPatto di Beatrice . 

li' quello 9 che noi quaggiù 

ufi dì fare , xnercecchè non 

gC a tanto la villa non 

lata. 

Paradifo terreftre , dove 

cora era Dante con Bea- 

rooko è lecico là , . che 
ecita qua in quella mifera 
li pianto , dove preferite 

Dame contava ciò che 
ì accorto* 
* appaila dai Dio per abi- 
t propria della fpezie urna 
però aflai più conferente 
n\tem pera mento , e vigo- 
. nollro corpo , e delle no 
>tenzQ. Parla di nuòvo del 
fojterreftre, dove ritrova- 
lora . 

? fé Iddio , che agevolinen- 
roò , avelie un' altro Sole 
; quello , che a Dante 
iva un nuovo Sole, èra la 
veduta da vicino.. 
nel Cielo, ed io negli oc 
Di; avendoli rimoffi e riti- 
il guardare il Sole , come 
prima, perchè la villa non 
Jgcva. 

1 guardar lei tal diventai 
i dime, qual diventò Glau- 
! guftaé di quell'erba , ebe 
o uomo lo fece dia m^i 



no; Dii mani exeeptum fóci* di m 

Ìnantur bonore . Vedi Ovidio nel 
ih. ig. delle Trasforma 

70 Quefto divenir più che uomo , 
e trascendere la condizione della 
propria natura ., non fi può ab- 
battala cfprimere con parole ; 
e però', per «.intenderlo in qualche 
modo, badi l' ef empio di Glauco 
a chi. la grazia di Dio concederà 
di averlo a fapere per tfperien- 
za. Ter verba fono parole Latine 
prette. 

7} Se io era di me non già .più 

. quel eh' era prima con tiijtte 1* 
. uipane miferie addoilò, ma (bla- 
mente quello , in che di nuovo 
per tua virtù era trasformato ytraf- 
uman^tocon inefiijnahil vantaggio. 

74 Ò Amore Divino , o Spirkp 
Santo, j-egolatore de 5 Cieli , elle 
trafumanatomi mi follevafti in 
queir iilante dal Paradifo terre* 
ftre verfo il Cielo.. 

76 Quando il giro de'. Cieli , che 
tu, o Spirito. fommamente ama- 
bile e defiderabile , faifeqppra 
durare in volta , e rendi fera pi - 
terno: o pure il pianeta, che fai 
fempre volgere in giro , giacché 
i Latini ancora i corpi dei pia- 
neti chìamaron ruota . Tibullo 
nel!' Eleg. 9. lib. 1. Dum Rota Lu- 
ciferi provoca orta dism • Sempi- 
terni viene da fempiternare", vo- 
ce antica, dice la Crufca. 
Muto non è , con? altri crede , il 
Cielo z. 
Sordi Jfa& noi, M cui P ùUCfbio 

ferra 
La ftrepito infoiente delta tèrra ; 
fecondo iopinlone c^pricciòfa de' 



78 



Àtt~4r:brt--i:.2<rjb'it- 



*<* 
Veri. 

4&tfe#niei y qm itóbniccfiitt Óa! 

viBoe^a luwfe-. temperi), ?*■ dif cerni 

vuol dire , clic a tempo propor- 

*-. ikoafeo yoatpxrtcÀdcàto * » difleadi 

ole 4aridfcr • * : *> ; ..? 'i ■ • • * s- r - ■ ■ •■ '■'■■• . 

79oQueftà èra la Lata veduta di 

& tàókd da officino*; iBfceroendoG 

jaaòlto 'hèae)$ che là luce Veniva 

^in lèi dal &de^ -i.jjM 

Ì4.:Stimok^ edumpaiienza di ef- 

(fcrefaddK&cto» ùnti» piangènte^ 

% k T£dsfta me + e il itiitt d«fide- 

. aria** eome la Vedeva io -tncdefi- 

mo: ella i cioè Beatrice»: 
ti Di tardo ingegno: ad hìieniere. 
jótScbttò da te quefto fate lotma- 
rgiaanò. ~ • •:■ -.-., *■'•■■■ .-.tr 
9* Il Cielo dovefugeneràtCH é di 
.dove ih fulmine fi parie y* pre- 
cipita* ■■ 
yj Ad eflò> Gelò v> Cosi ancora il 
^Petrarca dei!' anima di Laura già 
smorta dice: 

V alma ma futtnntà ti tra le 
: ièlle, iella y : 

Ch'ebbe qkiilCieljì amici, e 
w: JÌ*Mejej> 

Anzi tempe pei net ùeì fm pàefe 
E! ritornata t edalla par (uà 

■-., M*-.. 

effeftdo poi piaciuto a molti Poe- 
ti di valerli tii qirefta fantasìa * 
che forfè è nata da queir errore 
di Origene tropi** Platonico* eh* 
r anime umane create i tutte N dal 
J>riti€rpio: deL Mondo abhaiìeró 
iu Cielo, e nelle itellé, «tidtvffc 
:.per lor demerito fcacoafc&'in ter* 
■««-■i e ctrièret te in corpi miglio»- 
ri i o peggiori , fecondo il lutò 
minore io maggior reato, al&o--} 
«ire dei^po Jorfe Ite ritowaf- J 



**A 



ierovin Cielo tftuÀ* » 
partioe i il Parafinaftt^i; 
glia 'qui lVH&aGoarite&l 
di quetla Caotioa*diifto( 
felicità del pafiTafegioi^k 
io dai.moÉi&^iiifjquifiS 
fewr; Virgfcliì» ifiilj (fiatai 
jto IL della $Amà €£u*i 
porte dell' Inferno *- di* 
va al principio del" -Gì 
per noti feperlen$« dirò 
vjl fihé: * per cui- te fatt 
qual forza divina 1' avvi 
Ma^iè tene offervifì ^ 

■ . divida s'intènde fottimiri 

ael? comando ^ the *v\*bb 

10 * «"in quelle paffete 1 d< 
iVirgiiìoi^ . - ' .* % «iMi; l i 

i, v JPfrfr/tó ArtfW, ^>tó^ 

: Beffi* che iai ite À* 

■' détte -, -i. .■■■!*"* 
fttràHdi tè mUacmc\ 

11 fine pi>i è matóftfh* . 
non ti era àltaathf'di i 

da quelle fiere , come ì 
to III. della 4.-€*iittò 

Beatrice: . .■>"•* 

frànto giù tàdÀ*\< eie i 

i ■ tomenti ■ ■_..■.■..■•!■■•■ >; 

■ Ì//4 /i/«f# fua età» gli 

Futir cbà mofiratgli li 

■ : 'genti* :\ . .■? ni 
Io per irle ftirrtd* «hé-l y 
grande ^ che- ntoflr» in^ti 
caGoni per quéfto : 'im|tt 
Poeta ì^ingègnofo Scritte 
qiieìld eh© non lo .fa ttol 
felicità ncll'impugharlo - s 

nahàl zi tèmpo m«de(]ft 

. ?Gtrei>bofK* efl%Pé ii^più- 

fefe al cdptt imbàttè* ^ 



ÀK 
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m the pnrt baftareno 
uri ck per jcflfec io 
iato tirino al Giclo , 
ifanaii e; Sentire Par- 
s plichi > e. vedete la 
più .grande*, che non 
'apparita dalla terra » 
f è addiettivo > 'dette 

> con .un graziofetto 
lice. 

> ,e intrigato » come 
volto nel. panno, della 

tai fenza più maravì- 
R&pùtvi per requiai » 
?» con deGnenza Lati- 
eruca dalla Criticai 
a , e il fuoco elemen- 
.ieri in fpezie di ine , 
mpofto di corpo gra- 
*OH> i- già dunque fin 
ito alla sfera del fuo- 
II concavo del Cielo 
Tcguendo Dance il Si- 
:a.c antiquato dLTo- 

gggia* fuor di fcnno: 
ia. . . 

t. ordine è la forma • 
ordinatiflimo , e for- 
di una maniera ineffa- 

quefto belliifimo ordi- 
rà verfo a 

ragionevoli dotate d\' 
ancdr di mediocre in- i 
■ggooo i veftigj , per 
riare, coooicerej elo- 

s ora dettò dell' Uni- 
indo fatto tutto a glo- 
ùfcfioÙQnc di Dio* e 



.delle fue grandezze ; turivnfa prò- 
pter fcmetipfum operata* rfi Do- 
minuii, 

io% Inclinate , è propende a queflò 
tal' ordine tutte le creature * le 
. quali fono , fecondo che hanno for- 
tito diverti condizione ^a Dio lor 
principio più io meno vicine; cioè 
più o meno partecipi delle fue 
perfezioni : accline voce antica * 
dice la Crufca, e potea dire an- 
cora antkhiffima > perchè V e* 
a. i tempi di Pacuvio * e di 
Nonbio 4 ... 

ria A divertì fini é . 

ns Quefto iftìnto porta il. fuocòt 
alla fra sfera fotto il concavo 
del Cielo Lunare * 

i io Cuori , cioè anime mortali , 
quali fono quelle de'bruti, i qua- 
li dair iftinio fono mof& * fe an- 
cor promoflì ai bene loro, confit- 
cevole : così conviene fpiegare 
per pura forte» parlandoli in ap- 
pretto delle foftanze ragionevoli » 
che che ad altri ne paja. 

Ì17 Dcnfior bis tellus , clentcntaque 
grandiatraxit , . -* 

>Ét preffa efi gravitati -fui • 
Vedi Ovidio nel lib. 1. delle Me- 
tamorf* 

1x8 Né folamente le creature irra- 
zionali • 

119 Iftinto .ftimola». 

ilo Volontà libera. . 

121. Ordina e. difpone sì mirabil- 
mente • ..." . ' 

izi L'Empireo immobile,. quieto* 
e contento delfuoimmenfofplesi- 
dorè* • . .■ \ • 

izi Nel quale , e fotto al quale 
, ficoome più alto> e più àmpi» 

di 



SI 



VI 



tfc* *. ANNOTA 

mtl gli altri gtó ;.{„&' 
e n ruota quell'altro Cielo il più 
proflfi.mo all'Empireo , cioè il pri 
^m^- Mobile; cjie però fi 
con" in* 



Z l O N I. 



*rtt 



maggior fretta 
Oeti inferiori 



ruota 
di tutti gli 
da Levante 
*6qìente ^ per far ^gìi il giro 
ma (Timo ; effendo ìl più rimòto 
dal!' afte. del Mondo, .'. 
i£4 E ora a queI L CieJo Empireo 
ci fpinge » e pbrta la virtif'di 
queir ordine, e Intinto : dice cor- 
da per con li nuare ! la *" metafora 
„. ^eli-arco. 

zzfJChc tutto cip eoe muove * Pia- 
1 dirizza al fuo fine con ve ti 



veniente > 
< In cui goda la fua quiete . 
iZ9 Mar adattala e diippfta , q^iial 
farebbe per, eie m pio il criftallo 
a rispondere', e accónfehtireall* 
intenzione dello Statuario - 
j jo Cosi da queflo corfo verfo il 
Cielo Empireo fy arretra y e da 
quefia il rada fi .diparte la creatu- 
ra , che ha libertà piena di pie 
garfi altrove » . ftbbeoe da natu- 
rate iftinto fpìma cpsi verfo il 

jjj Qtiefla congiunzione mi t pare 
una particella del iscrfo riempiti 
va* al fentimeutp importuna ; a 
toglierla nmane meno difficile la 
fituaili, continuando» beniffijnoilf 

. jfenfd della terzini precedente / 



■ftrtf'uriffca/coii^frT 

S 8 inferito dalla nat^ 
ieSV'Vicn #««? 
i?n -piacére , ; <*#%<«* 
fembianze lo piegai * 
'arili* terrai 7 iccaden<K 
'come 4 Sccadde , cìfe 1 
be ,-il qriale i tìftur* 
dfébbe all' insù •; ,ti 



DEI SlG. Gì a: 

i F«*. per fui: ;"* 
\\* &}**t* P cr thi > 'chiunque , qua- 
l,v Tjquc, o jfolui che, k quegli 



è con tra la fui 'tatù 

; a "balere", e vettitcr 

t^é Effondo quèftò un 

tico e fantaftico', poi 

.ne^ogni atomirazione 

•fuor' ili pòefia farcK 

fptffkVeV che Mfóftj* 

; ranno aìrErnpiffeo % 

' queir iftinto > ; éóvèm 

rare' per quel* ciuf r di£ 

lo i* Con tf infettinoti 

. x mi tate , [urget in *ft 

eòa quella ftprafctàfc 

tà > di cui faranno 1 1 

* pi tìeèH Elètti detti 

ne v> come s'infegna n 

na Criftiana; 

i39 ( Privo' l d* impedintón 

purgato de* terreni*' "i 

folli in terra fermate 

tementi che farebbe 

fé la fiamma giacef 

gAaffe in terra feni 

■àlfinsik. ' :" : 

'■ ■ * . * ■.■,.*. 

Antonio Volp; 



7 Difre. per oggetto defiderato. 



9 Éetta ire . feguitìfW ; 

tro. è Latino. 
iti Veramente. £er§WN 
^tinf dicono ]hìikèt\^ 

in luogo di vetuman 



Annotazioni. 



1 3 



fatto, per il Paradifo . 
Ùf/ifo dì che chp fi^ mila 
OQè 9 dcpófiurc nella me 

> figUuolb 3i Giòve, é dì 
fidifMletta Po^a^e del- 

pc*«wu&que ricettacolo , 

.f&p filtra cóla coqtepga . 

r^r.dfcrAàto. 

à , monte 'della 'Beozia , 

jlciyruf?. 

f atingp* xioè. v gioftrà , 
la , ! injprefa difficile , che 

> WBP*rfc» , . . 
per, tu j in riàiaV '. 
r r $ttico di Frigia.» eced 
*p\ , fuppjpé la cornanui fa ; 
qmd $Ote, montato Tin fu- 
i,#e .ardire' di sfidare; A- 

juonarc cp& effo luf ; ma 
Iti quei dio., in pena ikl- 
tamerità ,, fw dal niedefi- 
rticatQ. ♦, Vedi Ovidio, nel 
5 Tra^form. 
f ékllc mèmbra . per la 

• per pretta , imperativo - 
u r per immagine . 
ifaw- per il Paradifo: 
ni. t mi, vedrai,. 
4iltp* d'Afillo . cioè , T 
** c ■,-, . 

yf , df chi,, delle quali. 
, vien chiamato Apolla 
ita noftro, alla foggia de' 
■ T. ' . " r ■ . < , 

tonfare o Ce fare , o ^<v/a . 
iiè trionfi o Cefarq, o poeta, 
/per oga* Iroperadore . 
. éfafi. Apollo, che dava 
coli in» Delfo, città del- 



la Foclde, fituata appiè delmoa* 
te Parnafo. 

33 Peneja fronda, ; chiama : ;t)aote P 
allpro, in cui ,' fecondo 1^ favo- 
le , fu trasformata Dafne , liei- 
lidirtia giovanetti , figliuola dì 
Penco fiume di Tenaglia. 

-^- Affctare. figuratamente, p^r ec- 
citar defideno, invaghire. r 

34 Poco, per picciolo. 

«— Secondari*, per feguire ^ fegùita- 
rei fuccèdefe; e Dante l'adope- 

>. rà col «jjtiarto, e alcuna volta col 
terzo caio • 

35 DtWtrol dietro. T 
j6 Cr>w, città marittima tfefla'Fo- 

cide api>iè del monte Parnafo ; 
dove j cittadini di Delfo fabbri- 
cavano Ielor navi . PrendeflVla* 
Poeti per V Oracolo d 1 Apollo - 

37 Foce, per là parte doride nafte 
il Sole. 

38 Lucerna del Mando, chiama Dan- 
te il Sole . Vedi il Sjilvini , a 
carte 183. della a. Centùria de' 
fuoi Difcorfi Accademici . 

— Ma da quella (fóce) Che quat* 
tro cerchi giunge con tre troci % ec. 
qui vifcne dal noflro Poeta , $ir- 
confcritto /' Equinoziale orto del 
Sole. Nel principio dell'Ariete , 
e della Libra , che* fonò i due 
fegni Equinoziali, quattro ce/chi 
della sfera, ìnteffecandofi tra di 
loro, vengono a formar tre Vo- 
ci. Il'Coluro degli Equinozj vier 
ne t a tagliar l'Equatore , e forma 
una croce . Lo Zodiaco taglia 
lo fletto Equatore >f e ne tor- 
ma un' altra ... L'Orizaontj* ab- 
braccia lo Zodiaco , q. fofma la 
tem. è quello viiol dire il Poèta . 
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~fa Sfitta migliore, chtams?Datìtfc P 
Ariete , fegno celefte / il primo 
;-- déHo Zodiaco ^~-*\ t ' 
41 Cer* monda** \àsSkmy Dante I* 
. torca * ò tutta ia tégicta& fòtto 
^ : ltloWe , rifpctto a' raggi del So 
r Uu ftwdo fulla metafora del fu$ J 

-■: 8«l4ro, 

4jM^. mattina, è voce -Latina 
,43, Emifperiq . quella titezfca parte 
y di cielo ■-, xht fi Tedte dagli ;abi- 
tatori della terra; o la metà' del 
cielo- abbracciamela tiefra?, ter- 
% •': minata dall'Orizzonte; 
<4&<3Mrite „ nobiliffima gtntildon- 
- a* dt Firenze , : figliuoli* di Fol- 
co, Portinari, detta corrottafnen- 
s |p B&t \ di cut Dante fu itina- 
pjorato \. interi in qtieftd Poe- 
ma per la X co '°?^ • preadefi 
.ancora. per la Grazia pertinente, 
48 Unquanco* k*ftefloche**jw*jwvk, 
50 Rijalire. di nuovo faìire, 
5^ ' Immagine . immaginativa . 
SS Licito* lecito • 

$7 Fatto per proprio» acciocché fof- 
fe proprio. 
Spece: fpezie^ 11* rima^ 



61 pjjubit*. runicamente* 

61'Aahno. per adornato» 

f+jjfcqtrice • ^ Vedi qui . fopra al 
rìùm.46» 

66 Remoto* per volto in altra parte * 

61 Glauco, figliuolo diPol^bo* pe- 
fcatore nelFifoia Euhea • Coftui 
avendo una volta pofacì fovraun 
pratoi jge&l j&eG, e yeggeridoli 
ali* impròvvtfb rifaltgr.in "maie > 
defiderofo di fapec la cagione di 
ciò, diedeft 4/nfengtix dell'erbe, 
nelle quali eraqo. ^iapinti i ;pe-, 
fei . t flou sì tolto* ebbe ciò fat 



in tèrra , |etttìfll' atft 
mare, e quivi fu cani 
dìo marino. VtSiCm 
delle Tràslohtì.-' n:T ^ 

6 9 Confitto, v&h a»<e 
delPurg. alntìmf.JK|f 

70 Trasumanare • Biffiti 
'* diodo daH'utaàir»Ì *lls 

— Per rrtrW.'cotìp^rSfc 
*ì Latine. '-" ! 

Ti porta. potrebfe; iPJ ,r 
*-± EfktkpUk. tféniptó 1 * t 

addotta per pruoVà. 
7 « Jtaw?*, per |o glfe« 
quali <ftntiriuamefttfcri 
in fé fteflì , pare vh 
Dio;, e cercnino ' l i a i 
di ftùltlo , cometotté 6 ] 
ture, '' ■ 

— SeiHpiternart . petpgtt 
fervare in fempiternof 

77-4Wjff- per attenta. 

tenta. 
81 JW/fr/o /*£«• cio£ , lì 

zìiìfo. 
8z Grande, lume « in vec 

lum$. 
84 <4iivw<r « per fervore » 

di deGderio • 
&7 ^rfo.jgperfev ià riti 
88 Grojfo. per iftupido, 
94 Difveffito* fpogliato, 
$5 fwrfft pdpktte . Giòjk\ 
'ridendo, 
5f£ Irretito. liivilujppaéQ > 

Lar. irretitus* ':* : *■ ! 

9 7 RequievL di gratis . ?hs 

"ceflai dal grande ftiipp 

*" è Voce Datila ,* ^ 

^9 TwfcendffeiJbmiwà 
paflàrc. 
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?tfffl*pcx dpppje altrove./ $21 Affettati, per ordinate* 4if- 
Bte -i lf!lv*tttc , cb^ deli*, pprre. . ; 

iaz Ciclo fempre quieto* , chiama 
Qante V Empireo. " - ■ 

|2j .g**/ ( Ciclo ) rA 1 £* maggior 
•fretta- *\cioè , H primo Mobile , 

. ebe girici tutto in ore *4* da 
Levante in Ponente , e feco ra- 
pitile i peli inferiori , fccon- 
$k> U Siltema di Tolommeo. 

;*4 Decreto, per determinato , pret 
fiflfo • 

1*6. £*>/*• per felice, beato. 

1 29 Materia /orda a rispondete . cioè , 
difettuofa » e che relitte alla per- 
fezione della forma , che vi fi de* 
ve introdurre* 

t? Rifondete • per corrifpondere. 

ili Podere» per potere, forze*^ 

13* Pi*/* • per ifpinto « 

1 38 Im#« haflo , inferiore, Lat. m*/< 
*4 whì « fino al fondo • ■ ■ - 



*W» «fef/ chiana U ;Poet^ 

;flW(W"W>'wi.i o Pii- 
«WWVriB» 4 :^.!»^'^ P ,ù 

wh%- v. . : ; v . # 

-4P4 j^r, inewpuiatp, diem 
Bt WiWTO «vanti ^.. • 
far ~, piegate , ed inchinate w 
metafora,/ ;. 
'** PP termine % a cuiten» 
ai' cplaV "..'...■; 

imi piar delPcffcre . cioè , 
^7^4 jiq^nfa; dcJIc natu- 
aiut* 

$. § dij&o/jtrativo. dì $ofa 
rara* pp&i in quello > ce* 
? due seguenti verfi • 
^pfif^f f che promuove » Lat. 
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t il nofita Poeta mi forp* della Luna: dove come fu giunto x 
a Beatrice un dubbio; e quefto è. intorno alla cagione defl'om- 
be dalia certa ifi ejpe fi veggono: Uquai dubbio, ella gli rifrb 
caaipente* 

p jji , • ■ 

£?¥oi, che "fiete in picciolctta; barca \ 
( "Qfèderpù, 4*afi:olfar 5 "ieguitì 

Pietro al mia legno, che cantando "varca, 
Tornate a riveder* li voftrì liti: 
"ìtfbri. vi mettete in pelago, che forfè ^ 

^fcwdcndo me-, rimarrei^ ''enarriti* , ! 
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"1/ acqua, ch'io "prendo 5 giammai nott^ ( 
"Minerva fpira, e conducenti "Àpolfag* 
£ ''nuove 'Mufe mi dimoftran 1' 'Odo* 
io "Voi altri pochi, che "drizzafte 1 collo/* j 
Per tempo al ' pan degli Angeli , del ^H 
Vivefi qui, ma non fcn'vien fatollo: 

Metter potete ben, per T'aito 'Tale, 
Voftro navigio, Yervando mio folco , 
ij Dinanzi all'acqua, che ritorna eguale v 

"Que* gloriofi , che paflaro a "Coleo, 
"Non s'ammiraron, come voi farete^ 
Quando "Jafon vider "fatto bifolco. . 

La 'concreata e perpetua fete 
ao Del "deiforme regno cen portava 

"Veloci, quafi, come! Gel vedete/ 

"Beatrice in fufo , ed io in lei guardava : 
£ forfè "in tanto, ih quanto un "quadrèf 
E vola, e dalla "noce "fi difehiava, 
25 Giunto mi vidi, ove mirabil cofa 

Mi torfe 1 vifò a fé: e però "quella, 
Cui non pòtea mi ,,r óvrà éìTere àfeofa, 

Volta ver me sì lieta, come bella; : % 

"Drizza la mente in Dio grata, mi dide 
30 Che n'ha congiunti con la prima "ftclla. 

"Pareva a me , che nube ne coprifle r 
Lucida fpeffa "folida" e pulita, 
Quafi "adamante 'che lo Sol feriffe. 

Per entro le l'eterna "margherita 
35 Ne ricevette, com' acqua "recepe " ' / 
Raggio di luce, "permanendo unita* 
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e *t* L K r o secondò. \y 

f& *tt% corpo, e qui' non fi "coneepe, 
"Coni' una "dhnenfióne altra "patio, 
CÉfelTcr convien fe còrpo hi corpo "re£e, 

Accedder ne dovria più ildifio - 

^bi : Vtdct quella enenzia, in che fi vede, 
Cxiraè'fioftra natura e Dio s'unto. 

"Lì fi vedrà ciò che tenerti per fede 
Non *dfmoftrato , ma fia, per fé, nota, 
A jpiifirdei "ver primo, che l'uom crede. » 

fo rifpofi: Madonna, sì devoto, 
Quitìt'efler poti© più, ringrazio "lui, 
Lo qua! dal mortai Mondò m'ha "rimoto. 

tfa ditemi, che fon "li legni "bui s 

Di queftó corpo, che, "laggiufo in terra, '' 
"Fan" & SCain "favoleggiare altrui? 

E)la fqrrife alquanto; e poi: S'egli erra 
^ópmion, mi dhTe, de' mortali, 
Dove "chiave dì fenfò non "diflerra, 

Certo non ti "dovrien punger li "Arali 
D* 4&mirazione ornai: "poi dietro a'fenfi 
Vedi, che la ragione ha corte Tali. 

M*. dimmi quel, che tu da te ne penti. 

* TBd ioi Ciò che n'appar "quafsù diverto, 
Credo che 1 fanno i corpi rari 6 denti. . " « 

Ed ella: Certo affai vedrai "fommerfb 
Nei fallo il creder tuo, fé bene afcolti 
L'argomentar, ch'io li farò "avverto. 

La Ypera ottava vi dimoftra molti 
Turni, li quali nel "quale, e nel "quanto 
Notar fi pofion di diverti volti. 

rum III. B Se 
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Se raro e denfo ciò facefler 'tanto , ipreniet 

Una fola virtù farebbe in tutti ina teve 

Più e men diftributa, ed altrettanto. ili p*V] 

Virtù diverfe efler convegnon frutti ie(Tv ^ 

Di principi formali, e quei, 'fuor eh' uno £^ V 

Seguiterieno a tua ragion diftrutti. :i t^ 

' Ancor fé raro fofle di quel bruno ^ e 

Cagion, che tu dimandi, od oltre iti partsp 

Fora di fua materia si digiuno :a_ 

Efìo pianerà, o sì come comparte -'k 

Lo graffo e 1 magro un corpo, così qucfyr 



Nel fuo volume, cangerebbe "carte. - i kj 

Sei primo foife, fora manifefto >'K^szr * 

Nelfeclilfi del Sol, per trafparere : — _ 

Lo lume , come in altro raro ' ingefto * — , ^ 
Quefto non è: però è da vedere ff — r<?L 

Dell'altro: e s'egli avvien* ch'io l'alt** "^ 
Falfificato fia lo tuo parere. 
5'egli è, che quefto raro non trapala? 

Efler conviene un termine * da onàe 
^ Lo fuo 'contrario più pattar noti lati** v= 
5 indi V altrui raggio "fi rifonde 

Cosi, come color torna, per "vet^c* •> 



*# 



Lo qua! diretro a fé piombo "na^^ 
t dirai tu, ch"el fi dimoftra "tet*?L*- 

*vi Jo raggio, più che in altt.v^^ <**P 
effer lì 'rifratto più "a T ett>^Y^ 
«effe "infanzia può diKb^«t\^>* * ^-v 
afenza, fé giammai la -ww^V^fV^ 
... efler fuol fonte a' rivi ^g^ v^ft^^V^^ X^ « 







C Ui ti* Ò & E C Q N D 0. 10 

Tre /pecchi prehdetai j e due rimuovi 
Da te d"'un modo* e l'altro più ripjujflTo 
TY ambo vi* primi gii occhi tuoi "ritruovi: 

Rivolto ad eflì fa j che "dopa'I dolio : r 
Ti 'filea un lume, che itre fpecchi accenda, 
£ torni a te, da tutti ripercoflò: 

Benché nel "quanto tanto non fi< ftenda 
La vifta più lontana* "lì vedrai 
Come conviene ch'egualmente rìfplenda. 

Or come ai colpi "degli caldi rai» * 
Della neve riman nudo'l 'fuggetto, • 
E "dal colore, e dal freddo "primai, 

Così "rimafo, te nello 'atelier*©. 
"Voglio "informar di luce, sì vivace , 
Che ti tremolerà nel fuo afpetto. 

"Dentro dal "Ciel della divina pace • 

t '"Si gira un. "corpo, nella cui virtttte 
L'effer di "tutto filo "contento "giace.. 

Lo "ciel Tegnente, ch'ha tante "vedute, 
Quell'effe* "parte y per diverfe effenze 
Da ' lui difti n te, e da Jui contenute. 

Gli "altri "giron per varie differenze 
Le diftinzjon, che dentro da fé hanno, 
Difpbngpno a lor fini e lor '/Temenze. 

^uefti "organi dei-Mondo così Vanno, 
Gcun* tu vedi ornai, di grado in grado, 
Ch# di fu prendono, e di fotto "fanno/ 

Riguarda bene a me sì compio vado, 
JPer quello loco al ver, che tu difiri, 
Si^he -poi- fappi -Ibi "tener Io "guado. 

■ ' B 2 Lo 



fio D E l P uf R Jt D ì S 

Lo ''moto e la virtù de* fanti giri, 
1 Còme dal fabbro l'arte del martello, 
Da' beati "motor convien che "fpiri. 
130 E'1 "eie! 5 cui tanti lumi fanno bello, 

Dalla ''mente profonda, che lui volve, 
''Prende 1^'image, e "faflene fuggello. 
E come l'alma dentro a "voftra 'polve, 
Per differenti "membra, e "conformate 
135 - A diverfeL potenzie, "fi rifolve; 
Così Tintetligenzia fua bontate 
Mukiplicata , per le fteile , fpiega , 
"Girando sé, fovra fua unitate. 
"Virtù diverfa fa diverfa, "lega, 
140 Col preziofo corpo, che "T avviva, 

"Nel qual, fi come vita in voi, fi lega. 
Per "la natura lieta, ónde deriva, 
La virtù mifta, "per lo còrpo, luce^ 
Come letizia, per pupilla viva. 
145 Da "efla vien ciò, che "da luce a "luce 
Par differente, non da denfo e raro: 
Efla è formai principio, che produce, 
, "Conforme a fua bontà , lo "turbo e '1 chiaro 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi, 
Verf. _ . ~ 

Così Lucr. nel 4. facendo, 
fo a fc fteflò ; e così Dan 
quello luogo in rigaardc 
novità , e fublimità dell' 
mento . 
— Siete feguiti , fletè venut 
tro al mio legno fegukxndc 
, . male il Landino fpiega 1 
guitate pure il mio le&ao 
me fé feguiti detto aveflè J 



1 Avi a Pieri dum per agro loca , nul- 
li us ante 

Trita folo \ jwvat integro* acce- 
dere fimtes 9 

Atque baurire : juvatque novos 
decer per e flores, 

Infignemque meo capiti pètere 
inde carenante 
, Vnde prius nulli veUrint tem- 
pora mufe. 
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ì dir ftguìte; ma come ciò, 
buono? fé immediatamente 

all'oppofito gli eforta, co 
vèrtendoli; Ternate a riveder 
tri liti. 
ornate a i voftri badi ftudj , 
ì proporzionati alla piccio 

del voftro ingegno , e del 
o fapere. 

dendo me di villa , rimar- 
fenza guida fperduti. 
equa, che io prendo a Col 
col mio, non fu corfagiam 
da altro legno. 
fé non già le {olite e ordi- 

, ma d' un altro coro più 
ne , mi dirigono in quella 
azione , m'ifpirano a poe 
di queft' argomento.. Altri 
no le Move mufe , e cor* 
odono meglio quelle a Miner- 
lentovata fopra , come dea 
imana fapienza , e ad Apol- 
mune dio de' Poeti • 
Oda maggiore e minore 
Tono le due ftelle regolatri 
Ha navigazione di qua dall' 
npziale • 

altri pochi di alto intel- 
, che a buon'ora alzali e la 
e alla contemplazione del 
no bene, che è il cibo , di 
i pafeono le menti degli 
li ; ma non fé ne Taziano 
efiendone pure tutto infie- 
ìirabilmente fazie, e fame- 
: o pure , di cui qui in 
qualche poco fi galla , tan 
ir'ìttfti a fomentarci ; ma 
lettamente, come in Cielo. 
io mare dal falum Latino : 
it fmUs dcre ruebam. Virg. 



14 Seguendo da predò il folco , che 
fa nell'acqua il mio navilio, e 
continuandolo col voftro, prima 
che r acqua ritornando a unirli 
fi agguagli. 

17 Non tanto ftupirono quei glo- 
rioii Argonauti. 

18 Che veniva arando con quei to- 
ri furiofi, che fpiravano fiamme 
dalle narici , e feminando i den- 
ti del Drago, uccifo già da Cad- 
mo in Beozia ( eiTendo una par- 
te di quelli <fi detto Drago, co* 
me dice l'Heinfio» data da Pal- 
ude ad Età Re, di Coleo) dalla 
qual fementa videro fubitò na- 
(cere uomini armati* Vedi Ovi- 
dio net lib. 6. delle Trasform» 

19 Per quefta fete concreata e per- 
petua non intendo col Landino » 
e Daniello il defiderio connatu- 
rale, che fempre da che fummo 
creati abbiamo della telette Bea* 
titudine; ifta intendo col Vellu- 
tello quella virtù, e impeto con* 
naturale alle sfere celefti diamo* 
verfi, come fi muovono; perchè 
il Poeta vuol dire , . come dalla 
sfera del fuoco pafso più insù 
al Cielo delia Luna \ e ciò dice 
eflerfi fatto non per via di fali- 
re da fé , come aveva fatto fin 
lì ; ma per via d* eflfer portato , 
e rapito dal moto del primo Mo« 
bile » e rapito in giro di modo 
da trovarli a piombo (otto la 
Luna, dove ora con quello rat-* 
to padano Dante , e Beatrice • 
Per tanto a fpiegare quello mo- 
to , e rapimento locale in giro , 
non era al cafo il noftro defide- 
xk> d'eflèr Beati, ma sì bene la 
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Verf. 

virtù che fliaoVe i tìèll * i qua- 
li, fé fi ttiuovòriò «8* ìnttinfeco , 
ben può efTa virtù chiamarti per. 

- metafora féte concreata e perpe- 
tua : quantunque -per verità il 
i^oeta pòco fottó in qbefto Can- 
to medefimò porti opinione, che 
lì ih uovaiw pitfttófto ab cxtrinfeco . 

M Del. Cielo , di' cui poco avanti 
4 ha dettò? Nel CrW, che più del- 

• la fua luce prèti/le y èflendo la lu- 
" cfe formaci Dto in quel fenfo 
" che Dio' e Sole , o in quel fen 

' fo, chfe fi dice Deus lux eft. 
•t Quali , cioè poco menò veloci 

• di' -quel thè apparifca muoverli 
•■ 'velócemente il Cielo dal moto 

diurno del Sòie ,* dovendoli Dan- 
•" te «mover meno velocemente \ 

• perchè muovèvàfi in giro colla 
-' sfera del fuoco tanto più bafTa , 

e però di minor cerchio delle 
sfere celefti • Così nella trottola 
di quei folchetti, dei quali è ri- 
gata , il più vicino al ferro fi 

- muove meno velocemente dei 
più lontani. 

a; Uno Arale fi pofa caricandoli , 
e poi fcaricandofi la baleflra vo- 

- la via liberato dalla noce , eh' è 
quella parte della baleflra, dove 

. fi appicca la corda , quando fi 
carica, e da quella fi feocca. 

z6 Beatrice , cui era maaifefta ogni 
mia fegreta intenzione j> non che 
ogni azione efterna e vifibile» 

a? Cioè grazie a lui rendi, che ci 

. ha fatti arrivare alPaftrò piir al- 
la terra vicino, che è la Luna, 
della quale dicono, che in queir 
ora, e punto era intorno a* gra- 



- ca di gran rilevanz^ per 

oologia. 
31 Entrato ch'io fui con 
' nella Luna, mi pareva < 

come dentro una nuvola 

33 Che foflfe ferito , e i 
dal Sole. 

34 La Luna fimile a una 
fima perla ricevè ubi , 
acqua in (e riceve il rag 
Sole , fenza ch'erta fi < 
e divida» 

35 Recefie per riceve , e vuo 
voce Latina pura ktCna 

37 Or*efflendo cher io Da 
pur corpo , e trina dime 
e nondimeno entrai de 

- corpo della Luna, comp 
dofi però i noftri corpi 
in terra dal corto intellc 
gli uomini non s'arriva ; 
quefta compenetrazione 
corpi così unici , che e 
un* ifteflò luogo v dovrebl 

• to' più accenderli in noi 
di capire e vedére , e 
Criftodue nature divina, 
na fi unifeano in una ni 
perfona» 

38 Come il corpo della Li 
entro a fé ricevette il ni 
pò , compenetrandofi a 
infieme : ciò che pure e 
che accada , fé un corpe 
cioè fottilmente penetn 
infinua intimamente ia 1 
corpo , dicendofi qui , < 
dimeniione comportò che 
radè P altra nel (ito iftei 
dimenfione intende un 

a -«,-_ che abbia le tre mifure 

di 19. ra. 15. di Capricorno, epo-|. gheiza, lunghezza, e proi 
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» quali talmente occupa fpa- 
, che a viva forza natural- 
te ne efclude qualunque al- 
Umile* corpo. Repe , dice la 
Sca allegando il Buti , figni- 

propriamente entrar fotto , 

fottentrare , quando fotten- 
> non è entrar fotto, maen- 
! nel luogo abbandonato , e 
feto libero già da uà' altro , 
apriamente tepore in Latino 
fica andar carpone , branco- 
>, o flrifciandofi per terra . 
io vale però qui Dante ad 
mere Pinfìnuarfi di un cor- 
i un'altro, con quello com- 
t rande fi -, ficchè ambedue 
fino Infletto fpazio di luogo. 

ctedimus , ibi videbìmus % 
jft. 

i già per via di raziocinio^ 
le prime evidentiflìme ve- 

e degli affiomi noti ex ter- 
t Qua funt squali* uni ter 
funt a quali a inter fé : quod- 
eft, vel non eft tre. 
ìoflò e dilungato , facendo- 
uafsù giungere : rifponde a 

che (opra detto gli avea 
ri.ee» : 

izza la mente in Dio grata , 
ni difje y 

e rfba congiunti con la prima 
fieli a. 

macchie della Luna • 
uno occafione al volgo di 
favolofamente ,. efleryi Cai- 
ron una .forcata di pruni . 

il Canto XX. v. ia*. dell* 
no: e tocca V onda Sotto Sibi- 
Caino* e le (pine. ■• 
è nelle io& che non ri- 



mangano foggette a i fentì , che 
chiaramente le facciano difeer- 
nere, e rendano manifefte. 

$6 Pài non è qui per poiché con 
quella particolar proprietà del 
rioftro linguaggio , che leva ta- 
lora -il che a qiiefta , come anco 
lo. toglie a molte altre fimili par* 

, ticelle; ma per oltreciè di fo* 
pra più; come fé diceflfe, e poi 
credo, veda da te me;defimo, t la 
ragione iteffa dietro ali* fcojta 
dei, fenfi non giungere talora al 
vero, non avendo ali, come bi- 
sognerebbero Per folle varfi tanto » 
e pervenire alla notìzia di quello. 

59 Nella Luna di apparenza diverta , 
effondo dove chiara , e dove fcura . 

6$ In contrario con impugnare 
quefta tua opinione. 

6$ Le ftelle fiffè , le quali sì nella 
qualità della luce, sì nella quan- 
tità della mole, ce. . . 

6j Se quefta diverfità la cagionai 
fero unto , cioè (blamente la ra* 
rità , é denfuà dei corpi delle 
delle fiffe* 

68 Ne feguirebbe , che in tutte le 
delle fide farebbe una fola me- 
defima virtù , col folo divario 
d'effere in loro più o meno , • o 
ugualmente diftribuita , fecondo 
che le- ftelle aveffero un corpo 
di maggiore o minore , o uguale 
denjGtà e rarità; in quel modo , 
che la virtù combuftiva del fuo- 
co fatto per efempio di leccio , 
e di falcio., ella è una medefì- 
ma virtù fpecifica , benché di 
attività maggiore e minore, non 
potendo la diveriadenfità di quei 
due legni indurre, virtù di fpc- 
B 4 zie 
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Vtt). 

«■ Eie divertì, «ria (blamente più a 

• mono intenti. 

*9 Ugualmente, cioè tanto quan- 

« to<: .Galero correlativo è Y"*Ut? 
rum tantum dei Latini , < e male 
alcuni l'incendano per addop- 
pio, che vaie due tolte canto. 

7b A ben connettere il difcorfobi- 
fogna aggiungere-: ma non è una 

■! fola- imi* in tutte le delle fide , 

- edendo certo , che fono dotate 
ài vinti diverte nella propria 
fpezte / dùnque hifogna trovare 

" divertì principi » da cui nafcono 

« quelle diverte virtù , e non at- 

, •■ «fiboirlea untolo medcfimoprin- 

*« cipi# dell* rarità , «denfità . 

• - Per tanto la tu* ragione, e mo- 
. <io di filofofare , ef di ridurre 

tante diverte virtù a quello fol 

- t < principio della* rarità* , e denfità 
"'•maggiore e minore, toglierebbe , 

e diftrunerebbe tutti gii altri 
' ' prìncipj -formali e intrinseci, ec- 
' cettuatone quello folo della rari- 

- tà , e denfità: ma quella diftru- 
tione non lì può ammettere ; 

9 dunque 7 non fi può ammettere , 
che -i 'Corpi -rari, e denfi faccia- 

- no le macchie della Luna. 

7 1 Ouefto/ttor cfrum Landino lo fai- 

' ra;Danie11o fpiega fuor ch'tm'eflèt- 

' toy rimòle fé , ed altri fpiegano 

fuor che Dio , imbrogliando mi- 

' ; fieramente il raziocinio di Bea- 

1 trrce: il qual raziocinio affinchè 

■■^riefca all'intento, deve fupporre 

H| per vera quella falfa opinione , 

'-. che le delle fide non abbiano 

~ ^lìlce propria , raa la ricevano 

- dal Sole i come la Luna , e gli 
* ■■ altri pianeti : altrimenti a fup- 



porre che abbiano la ipec 

ce propria , perché non 

bono avere virtù diverfe 

zie con avere infieme 

defima rarità , o denfità i 

, in tutte le delle fi finge 

. defima luce ricevuta da 

allora sì che proverrà la 

tà fidamente da diverfa 

. e denfità ; la qual diverl 

è fpecifica ed edenzial 

confitte nel più e nel m 

73 Beatrice foggiunge un* % 
feorfo per provare, che 
chie della Luna non prò i 
dall' effèxc il corpo lun 
raro in quella parte , d 
macchi a + Ancor , cioè , < 
in oltre. 

74 O nelle parti più interi 
nanzi,. avanti in qualche 
o pure da parte a parte , 
da a banda, quello piane 
Luna farebbe raro, e pr< 
do tal rarità da fcarfezza 
teria rifpetto a un corpo 
che n* è più doviziofo e 
dante fotto Ja medefima 
fione , verrebbe così ad e 
giuno e fcarfo in qualche 
di fua materia « 

77 Per efempio di majale , 
quattro dita farà graffo, 
ciando poi il magro. 

78 A tempo di Dante i li! 
no di carte pecore, lequ 
no una facciata più bianc 
altra più bruna ; e però 
tafora s'adatta bene a fig 
la Luna , in cafe che f 
corpo fin' a un certo fé 
tedura rara » e poi don& 
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i Se il corpo della Luna fbffe ra- 
Fio da banda a banda.-» 

Da ingerire intromeiio 4 come fa 
Riebbe in uncriftallo,o altrofimile 
Itorpo, ch'egli fu ppo ne per lara- 
prità diafano edere etrafparente* 
'_ Dell' altro membro della pre- 
mefla difgiuntiva. 
Lo renda nullo , di neffun vi 
«ore , e dal tuo intelletto però 
lo cancelli , convincendolo d'in- 
faffiftente. 
Ij Da banda a banda . 
La luce • 

Si riflette , e rifparge indie 
'tro* 

m Variamente rifletta» e rifratta; 
L'è però variamente colorita. 
Lfoll qual piombo impedendo il 
libero palio a i raggi , e obbli 
Bfandoli alla riflcffione , rende 
rqocl vetro uno fpecchio. 

Meno accefa , o pia slavata la 
Muce. 

v Per efler la luce rimandata di 
F l più indietro , di pia indentro 
' (fi più in- fondo > che la luce 
la quale fia • riflefli indietro dal 
4 denfo incontrato nella prima efte- 

• rior fuperficie di tal corpo. 
96 Expcrientia magiftra rerum . 

\H In ugual diftanza . 
•j> II terzo ponilo in mezzo a quei 
due , ma molto più di quelli da 
»- te lontano j fioche da più d irta n- 
► te parte rifletta la luce ai tuoi 
' occhi. 
jioo Di dietro alla tua perfóna , 

* ma più alto del tuo capo, acciò 
."■ il lume polla liberamente fien- 
; derfi agli fpecchi , che arerai 

difpofti davanti a te* 



105 Nella quantità la luce» che 
rimanda a i tuoi occhi lo fpee 
chio più lontano , non fi fieni 
tanto » quanto fi ftende > e t 
compacifee grande la luce riflet 
tuta da i due fpecchi vicini : 
benché nello fpecchio di mexz< 
più lontano il lume apparifd 
più .piccino. 

104 Lì pure in quello fpecchio pi j 
lontano vedrai ,,. come di necef 
fità la luee aon è meno luce : 
benché fia minor Jucci come ui 
nano non è meno uomo , ben 
che fia minor' uomo di un g 
gante • Così dunque avverrebbe 
riflet tendofi la luce dal corpe 
della Luna in quella parte , do- 
ve s'incontraflè nel raro fin* t 
una certa profondità trovande 
poi il denfo; cioè fi riflettereb 
be la luce indietro in minoj 
quantità, ma non per quello (a 
rebbe meno vivace, onde non ( 
farebbe la macchia . Sia ringra 
ziata Beatrice di quello leggia- 
driffimo raziocinio. 

107 Privo e fpogliato affatto il ter 
reno , fu cui prima era alta* 

108 Dal colore, cioè bianchezza , 
e freddo primiero , che avevi 
addotto prima che fi liquefa- 
cele la neve , di cui era rico- 
perto. 

109 Così effendo tu rimafto ii 
miodifcorfocoll'intelletto diGnv 
preffionato della tua falfa opi- 
nione. 

no Voglio informarlo di luce di 
verità tanto vivace > che fcintil 
lerà nell'apprefentartifi avanti. 

zia 11 Stilema di Dante è> che 
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*L J acqua , ch'io "prendo, giammai non d a 
"Minerva fpira, e conducenti "Apollo,, 
£ ''nuove 'Mufe mi dimoftran V 'Orfe. 
io "Voi altri pochi, che "drizzafte 1 collo, 

Per tempo ai ''pan degli Angeli, del qua] 
Vivefi qui, ma non fén'vien fatollo: 
Metter potete ben, per T'aito Tale, 
Voftro navigio, Tervando. mio folco 
ij Dinanzi all'acqua, che ritorna eguale. 
"Que' gloriofi , che paflaro a "Coleo, 
Non s'ammiraron, come voi farete, 
Quando "Jafon vider "fatto bifolco. 
La 'concreata e perpetua fete 
io Del "deiforme regno cen portava 
"Veloci, quafi, come! Gel vedete. 
"Beatrice, in fufo , ed io in lei guardava : 
£ forfè 'In tanto, ih quanto un "quadrel ] 
£ vola, e dalla "noce "fi difehiava, 
25 Giunto mi vidi, ove mirabil cofa 

Mi torfe '1 vifo a fé: e però "quella, 
Cui non pótea mi^óvÀ eìTcre afeofa, 
Volta ver me sì lieta, come bella; 

"Drizza la mente in Dio grata, mi ditte", 
30 Che n'ha congiunti con la prima "ftclla. 
"Pareva a me, che nube ne coprifle 
Lucida fpefla "folida e pulita, 
Quafi 'adamante "che lo Sol ferirti. 
Per entro ie l'eterna "margherita 
35 Ne ricevette, com 9 acqua "recepe 

Raggio di luce, 'permanendo unita. 

S 
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primente Ja : fua ; energia? 
fua unità quanto all^k^ Per lo'fotpb di cnfòunà fieli 
,_ benché , come pur V riluce» come la letiw dèli* la 

tticTtael vivace brillale delle ;p 

- pitie* - u • I ■■■'•■ 
14; Dà erta virtù, percMderìvai 

te da natura lieta ; ma diverti 
mente derivante « ;■ • 

~ Da flella a ftelia , dica*VWh 
tcllo; ma meglio farà ilpfend* 
da luce a luce m generale , jb 
ciò fi pofla applicare ad tfftanrn 
defima ftelia, o pianeta, che i 
:diverfe parti» del 1 lua «©rpo appi 

: rifce più e métto lucidale qai 
macchiata, come la Luna,] 
cui macchie fono il fubbietto'de 
la pfefente qcriftione, Dopo^tn 
vato il Granocchiaie y fcopewo 
che la Luna è come- J* "Teita 
vedendoti nel foo globo Mdftti 
Valli , Pianure, Laghi * Fiutai 
Mari,- Ifole, ec non reea pi 
Maraviglia, le mentre il &flr-e 
tuoi raggi batte nella fcuna, no 
riflette la luce da ogni fua- par t 
allMfteffo modo, anri ttibittàù 
ombre, o macchie* L'i fteflèrfti< 
tede delia Terra illuminata 'ft 
Sole; cmde fé foffimò nella J Lt 
na, la Tom ci apparirebbe mk< 
chiata e ombrata:, comedi *pp 
rifce la Lana • E quefta è 
fentenza cornine degli eluditi. 

14$ Conforme il tfipartlmeiitQy « 
impresone dell* fua energia. 

— Il -fofco : e quefta feconda 'rifi 
luzione del dubbio è wetto itt 
probabile della frifliiu ^ : " 



Mantenendo per altro fé ftef- 
nella 
foftanza , nencne , come pur 
Aiate nò (Ira , fi moltipiichtqitan- 
2* 10 alla virtù . Così Daniello 
» J Vellut elio intende uniate V uni 
* co Cielo , che dall'Angelo fi 
•e :gira. 

» i|9 Virtù divtrfamente diftribui 
u, e impattatati con il preziofo 
w 'corpo di ciafeun' Attiro da effà 
W^yvivato , fa lega e miftura >di- 
»4 feria , da 4 produrre però divertì 
' Tefetti : così la 1 virtù' vegetativa 
T ( d'un albero , in cui fieno inne- 
y'tìtte due marze ,0 vermene di 
I diverfa forta , diftribuendofi e 
! comunicandofi ad effe, fa cónio- 
j ro { diverta lega da produrre di- 
l^rarfi ^potrii : però lega diverta 
Vana vuol dire diverfa operazio- 
Pne, come fpiega Vello tello; ma 
I coramiftiooe -, come dichiara la 
I^Oufca. « * ■ 

fct Pare che Beatrice àdefifea all' 
l°3tariore de*Platonici , che le ftel- 
{■*le fieno animate . Così Virgilio 
I diffe da Platonico: 
mÌ -Principi* Cétlum , ae terra* cam* 

pofque liquentesy 
1 • * JJtcentemque globum Lun<e y Ti 

t*niaque apra 
•■- Spirita* inm élh 
- - infufs per arttcs 

Ì/Lens agitat molem , €f magno 
[e torpori mifeet , 
ì » Lib« 6* 

t4* Per la 1 natura lieta" dell* iftef- 
fa Intelligenza motrice , ed im- 
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Veri. 

feveranza Dell'argomentare 
ioi Stea. ftia; verbo. 
ioj guant*. per «pianata. 
ioti Degli caldi fai * per de* caldi t ai . 

107 Suggetto. per fuolo.- 

108 Primate primo 4 - 

no Infirma* dì luce* figuratameli 
te , per dar chiara notizia di che 
che fia* 

111 Cieli della. pici divina >• chiar 
ma Dante l'Empireo. 

1x3 Si $f*uii Còrpo , ec. qui vie- 
ne da Dahte circonfcritto il pri- 
mo Mobile è 

1 14 Contentò* per contenuto» 

11; Cielo follato « 

— Vedute è per le ftelle fitte » che 
fono come tanti occhi del Cie- 
lo. Catullo nfeeli Endecafillabi 



Àut quarti fiderà multa > cum dee rifolverfi in polvere * 



tacet nox> 
Furtivo* kominuTìi vident amo- 
res. 
ut Partire *.per diftribuire, com- 
partire • 
Kit Girone, per Cielo « 



116 Semenze, per cagióni effettivi 

izi Organi del Mondo*, chiama P| 
te le creature Superiori » ed h 
feriori , maneggiate dalla Div 
na Provvidenza • Vedi il Sai? 
ni , a carte 99* delia z.Centur 
de' fuor Difcorli Accademici* 

123 Fare, per operare» agire; coi 
trario di patire* 

tt6 Tener lo guado, per non torà 
re dal dritto fentiero . Così d 
cevano i Latini tenete viam. 

— Guado * per apertura..* pattò 
tranfita,. 

tzg Motori beati . Le Intelligen? 
che muovono i Geli* v 

— Spirare, per procederei 
13* ImagCé immagine é 
133 Valve, pei 1 corpo mortale, et 



134 Conformato, per conforme. 

139 tega a per congiugnimene© • 

140 La. per ellaè 
14; Luce, per (Iella* 

14* Turbo , addi et t ivo ♦ per ofci 
ro , torbido • Lat. turbidus . 
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Ir qu'fl* te* Coito pone Danti, che nel cerchie dell* Imo* fi tr$- 
Vano l'anime di quelle, ci? hanno fatto voto, e profejfton di verginità, 
e religione : ma che violentemente »' erano fiate tratte fuori . Delle 
quali gli vien dato contezza di Piccar da , [oretta dì Forefe. 

UEt Sol, .che pria d'amor mi fcalcfò '1 petto 
Di bella verità rn'avea feoverto, 
."Provando ,'c "riprovando 3 il dolce afpetto: 

Ed 



Q 



Ed io, "per confefiàr corretto e certo •' 

^ Me fieno; tanto» "quanto fi convenne* .-, m. „. 
v; Levai lo capo a "profFere* più erto. ^-- ? 
V Ma vifìóne apparve» che ritenne . , ... ^Jv 1 ;: ; 

«' A fé me tanta, "ftretto» per vederfi, . 

Che di mia confèffioa noti mi fov venne. 
io "Quali per vetri "trafparenti è terfi» ,.':( w- 

O ver pefc acque ''nitide e tranquille • 
. Non i\ '^profonde» che i fondi fieli 'peftfi»' i: 
Tornan de'noitri vifi le. "poftillo . 
"Debili ài* che /'perla in bianca fronte -•■' 
j Non ''vien max toftò alle nóflre pupilla t '.•'■;: *] 
Tali vid'io più Acce a parlar prefitti . > " 
Perch'io dentro, all M 'error eontnrio corfi. ,: 
A quel j ch'aecefe aniot tra l'uomo e 't fónte * 
Subito > ù corri' io di lor m'accorfi, 
o Quelle ftìroando "rpecchiati jfèmbiànti» r 
Per Veder di cui fouer* gli occhi torli 4 ■- 
' É tratta vidij e rìtorfili avanti 
'Dritti nel lume della dolce guida, 
Che, forridendOi ardea negli occhi fanti, 
f Non ti maravigliaci perch'io forrida, : 
Mi diffe, appretto '1 tuo "pueril "quoto, 
"Poi fopra 1 Vero ancor lo pie non ''fida, 
Mà\te 'rivolge* come fuolcy *a:voto$ « : . 
Vètè fufranzie fon* ciò che tu vedi/ * ' "; 
Qui "rilegate * "per "róàncQ di vota. . . . :\-rC ' 
Però parla con efle, t odi « credi, ^ 

" Che la ''vcraiee-hice, che le appaga., . " 
Da fé non tàfeia {or torce» li jaedi .. >,- 'r 
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Ed k> air ombra, che parca più 'Vaga 
35 Dì ragionar, 'drizzimi, e cominciai, 

Qua/i com'uom, cui troppa voglia 'fmaga: 
O uax creato fpirito, che a'rai 
Di vita eterna la dolcezza (ènti, 
Che non gnftata non s'intende mai; 
40 "Graziofb mi fia, fé mi contenti 

Del nome tuo, e della voftra fòrte; 
Ond'ella pronta e con occhi ridenti: 
La noftra carità "non ferra porte 

A ginfta voglia, fé non come quella, 
45 Che vuol fimile a fé tutta fua Corte* 
Io fui nel mondo "Tergine fbrella: 
£ fé la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti celerà Fefler pia "bella, 
Ma riconofeerai , ch'io fon "Piccarda, 
50 Che pofta qui con quefH altri beati, 
Beata fon nella Tpera piii tarda. • 
Li noftri affetti, che folo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo,' 
"Letizian, del fa' ordine "formati: 
55 E quefta forte, che "par giù cotanto, 
Però n*è data, perchè far negletti 
Li noftri voti, e "fori m alena ''canto. 
Ond'io a lei: Ne' mirabili afpetti 

Voftri rifplende non fo che divino, - ■ 
60 Che vi traforata da"printi 'concètti: 
Però non fili a rimembrar "feftino; 
Ma or mStjuta ciò die tu mi dici, 
Sì che raffigurar m e più latino* 

1 
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Ma dimmi: voi, che Cete qui felici, 
5 . Difiderate voi più alto loco, 

Per più vedere, ;, o per. più farvi amaci? 

Con queir altr' ombre pria forrife un poco: 
"Da indi mi rifpofe tanto, lieta, 
Ch'arder parea d'amor nel primo "foco: 
o Frateria noftra volontà quieta 

Virtù di carità, che fa volerne , 

Sol quel ch"'avemo, e d'altro non ci "affeta. 

Se difiaffimo efler.più "fuperne, 
Fpran difeordi gli noftri difiri 
f5 Dal voler di colui, che qui ne "cerne: 

''Che vedrai non 'capere in quefti giri ; 
S'effere in cantate è qui "neceffe-, 
5 fé la fua 'natura ben rimiri: ■•-.-..■ 

Anzi è. "formale ad. elfo beato "efle, 
\o Tenerfi dentro alla divina voglia, 
Perch'una fanfi noftre voglie ftefTe. . 

Sì che come noi "fem di 'foglia in foglia y 
Per quefto regno, a tutto! regno piace, 
Com'allo Re, eh- a fuo voler ne n voglia; 
5 E la fu» volontadc è noftra "pace : 

Ella è quel mare, al qual tutto fi muove 
Ciò, eh ella 'cria, e eba natura 'face* 

Chiara mi fu attor , co rn ogni "dove 
In Cielo è Paradifo, "tf/Éla grazia* 
o Del fommo ben d'un modo non vi piove. 

Ma sì com'egli avvien, s'im cibo fkzia,- 
E d'un altro rimane ancor Ut "goW,, 
Che quel fi "chi ere, e di quel fi ringrazia: 

Tomo III. C Co- 
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Così ice io 'con atta e <csn parola* 
95 Per appirndrT da lei 'guai ia la "tda 3 
'Onde *"*♦* taarffe jniìnM ^1 'icò la "jjxda* 
Perfetta Tita ed aito jjekjIii» inciela 

'Donna fin fin^ ini drflèa afia ori nanna 
Nel vaftro mondi» giù £ "refle e 'Vela; 
iod 'Perchè n £hd al morir fi trcggbi e dorma 
Con quello "ipofo, ch'ogni voto accetta 3 
Che cantate ^ a £00 piacer* 'conforma. 
•Dal Mondo, per iegirirLa., giovinetta* 
Foggimmi* e -od in 9 abito ini "chinfi* 
105 £ prrxmifi la via ddQa fha "lètta- 
Uomini poi a mal, piti ch'a iene "ufi* 
Fuor mi tapirao della dolce ' chiofbar 
Dio lo £ la, goal poi mia vita "ufi. 
£ qnefi' altro iplendor, die ti £ moftra 
21D Dalla mia deftra parte-, e die s'accende 
Di tutto 1 lume della "ipeta nofixa 9 
Ciò di' io dico di tùt 6 & tè intende: 
"Soirlla fh, e così le fh tolta 
Di capo l'ombra deBe lacre bende. 
115 Ma poi che pur al Mondo £1 rivolta 

Con tra ino jgntfo e co xtttì L buona iìfiiHTH a 
Non fu dal Vd 'dd coor giannmu Mvk 
Queft'è la luce defla 31*11 'taaftaaoa , 
Che dd 'ibocmdo 'Vento di 'Soave 
1 ** Generò '1 'tane** e rttkima poffimia. 
Cw& jtnxkmnàz e poi comincia* "AYE* 
MARIA, «mhmIo; e cantando 'Vanio^ 
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i vifta mia^ cbe tanto ìà "feguio, 
Quanto poffibil Fu, pòi the la ''|>erfei 
Volféfi al "fégno di rflàggior difio, 
i a "Beatrice tutta fi èònverfè : 
Ma quella folgorò hello mio fguardo 
Sì i che ''da |)rima il "vifò ho! fofférfe: 
ciò mi fece à dimandar più tardo. 

J NOTAZIONI DEL P. POMPEO VENTURI. 



Sole di bellezza * fcioè 

armando còri prove la ve- 
:enza , é difcoprendomerie 
►ile Viftà , e riprovando la 

e confutandola fon fode 
i • - . 

lire* a Beatrice , é confef- 
* èflfere fiatò da lei difin- 
g del ialfò * e certificato 
ro. . 

to richiedeva la creània j 
ratitudine a pronunziar la 
i col capò più alzato, di 
i che lo teneva /prima , 
itiselo fatto inchinar da- 

come fcvente fuccede y la 
tenzioce a quel dotto/ra- 
$ f Sfóttile. '•■ ■ - ; \ 
jftjbe '«centro *;•. per. eflfcn 
cofa tale t che realmente 
fi i e ifon già. fantaftièàn- 
nfagiriaWTr vihé flotta ri* 
li pifVdj ^ivfe/rarmi^ ^ 
éa prop?{$ò -.< è mi accio- 
fere £ p& Ai&A&mtkiè t 
Hro?nuv\ e :v : :.? .; - 

qual fu la n viOone , che, 
ì fi preftntB ? c ;a£ a* bu- 
fóne d* dpgie , o immagi-. 



ne aitai tenne : è per dichiarare 
la tenuità di quelle immagini fi 
vale di tre fimilitudini ♦ . 

— Trafparenti dà Banda à banda , 
e così tiòn fpecchi \ perchè gli 
fpecchi riflettono l'immagine ben* 
èfpreffà ì e non con quella te* 
nuità, che Dante qui vuoi'efpri- 
nierei % 

ii Perché (e Tacqui é mólto pro- 
fonda^ gii fa fpecchio , e ci fi 

* vede P immagine molto ben' ef- 
prefla 5 t non debole ed evani* 
da , come Vuole che. s' intenda 
il Poeta* Vellutello j.c Daniel- 
lo Cothentano ài rovcfcio , dicen- 

, do che la profondità dell' acqua 
impedìfce la^rìfleflìone dell* im- 
màgine. ' J ~; j 
»■** Pernia profondità perduti di vi- 
fta * e però fcuri e . opachi in 
. Biodo, onde l'acqua faccia fpec- 
cìMi'Jtotfè t\i*lptrfi può anche 
pte^àpf^ìn Figni^dato di neri , 
"cotoé^refpo.ne Landino—. 
Ì i t tfeifA»ain^flti j i e 1* immagini 
ltgp^rauMi^/àdoifahfif e • Po/lille 
fonohi^h^- ouelle-^^C|nte paro- 

* le # ^6Be fi' fonano in margine 
i i libri per dichiarazione di 
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Verf. 

qualche più aftrufo fenfo del 
tetto. 

14 Perla in una fronte non d' un 
Moro , dove fa f pi eco la bian- 
chezza delia perla ; ma in una 
fronte bianca , dove fa pocofpic- 
co per la fimigliante bianchezza 
della fronte ; con tutto ciò la 
potla non vi li vede, e difeerne 
meglio , che le pofiille del no- 
Aro vifo , quando fi riflettono sì 
l'vanitc, come fi è detto. 

17 All' errore contrario a quello , 
che inpannò Narciflò ; perchè 
Narciiìò credeva eflere vera fac- 
cia di giovinetto quella , che n' 
eia una femplice immagine ; ed 
io credeva fempliei immagini 
quelle , che erano vere facce di 
beati Spiriti . Narciffo innamora- 
to di le tìeflo nello fpecchiarfi a 
\\n fonte, è favola notili) ma « 

26 Puerile qualità , leggieri zza da 
fanciullo ; ovvero leggiamo etto 
da coìtati per cogitare , come vo- 
gliono , che fi loppa ì Compila- 
tori del Vocabolario , non am- 
mettendo il quoto di quei loro 
Accademici > che fi pregiavano 
d*aver quella Commedia ridotta 
alla miglior vera lezione; e vor- 
rà allora lignificare penuero e 
giudizio imperfetto , qual fuoP 
cilèr nei fanciulli ; e però fog- 
getto a pigliare fimilì abbagli* 

a; Poiché > giacché • 

50 Per aver mancato di adempire 
perfettamente ciò , che avevan 
con voto prometto a Dio • Non 
è qui quei m*xc* aggiunto alt** 
*•> ma èfuftantivo, e vale man- 

* canta ; e il fcgnactfo et lo dì- 
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moftra , che folo fi u 
nomi proprj > quando fi < 
gono coli' addiett ivo di 1 
biafimo ; o ad altri nomi , 
vanno uniti con aggettivi < 
ro, o quantità, non per 
ma per vaghezza , come 
per cagion d'efempio in 
brieve periodo: quel catt 
Calandrino ha commefft d 
errori in poche di fue not 
ja trajecolare il vedere q\ 
pretensione in lui fta . N 
però talora manco figni 
fteflò che meno , e alle 
avverbio, o comparativo 

$1 Che la prima Verità , 
ro fi fvela , non lafcia 
viarie da fé , né delue 
fallita. 

16 Mi dirizzai, cioè mi ri 
quella, o m'inviai verfo 
e Io [maga qui non iflà 
ficato di rimuovere, coi 
Canto XXVI I. v. 104. d 
gsrtorio \ Ma mia fuor a 
mai non fi [maga Dal fuo 
raglio ; ma nel più con 
fmarrire , fìcchè non fa 
parole da cominciare. 

40 Grazjojo qui per cofe 
gradirà , non per cofa 01 
avyenentezza e di grazia 
ancora abbiamo notato a 

45 Non niega di éOmpta* 
un giufto defiderio > fé 1 
me , e quando per più 
motivi talora fa quella e 
re fé non come fa qoeU 
tà > la quale non è capace 
durata > né lo fa mai > ce 
CantJC di quefta Cantali 
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on m* accórs* io > fé non con? 

%om s* accorge , 

zi 7 primo penfier , del fuo 

venire , 

di cui non s'accorge mai , 

i pure al verfo 90. Se non 

tcqua , eh* al mar non fi ca* 

e nel Canto XXXII. v-5?- 

mote aver fito , Se non come 

ja y fete , fame. , cioè 

n neflun modo ve l'hanno.» 

ual carità vuole ec. 

ìaca di S. Chiara . Sorella 

mora , titolo delle fagre 

ini velate. 

1 avendomi quella maggior 

;za tolta , ma perfezionata 

miera fembianza. 

•Ila di Forefe • Vedi nel 

> XXIV. del Purgatorio, 
ciel della Luna il più len- 
I muoverli di tutti gli al- 
eli, perchè di tutti più vi- 
ali' ade comune del Mon- 
vogliam dire il più pic- 
, e che fa il giro minore 
rare da Levante a Ponente . 
pati , e come Profeffì » e 
[ià Novi?j dell'Ordine del- 
irito Santo, che è Ordine 
ita ; onde non fiamo più 
t, ma fermi e (labili in 

► grado, benché baffo di 
: o femplicemence fatti, e 
Iti del fuo ordine , pren- 
fi » formati per àddiettivo , 
f©f fuftantivo; cioè io queir 
r.àjjyn.cfliV 

.- edere ;antp ,g$ * tanto 

b m . ,-fia 4a noi, jttfcurata 



la piena oflervanza : vi è però 
uno fcherzo di parole in quel 
voto voto , che potrebbe forfè 
perdonarli a Piccarda , fé detto 
Taveffe nelPufcire dal Monifte- 
ro; ma in un tal luogo mi pa- 
re poco dicevole. 

60 Vi trafmuta in modo dalla pri- 
ma immagine > che la fantafia 
avea prima giù in terra forma- 
ta dei voflri afpetti , talché non 
vate a farvi ravvifare in quello 
nuovo fembiante. 

61 Pronto, pretto, follecito. 

63 Non Greco , e difficile ; ma La- 
tino, Italiano, e facile a inten- 
derli : certo almen'è , che qui 
latino fignifica un dire piano , 
intelligibile, e cHTaro. 

66 Per meglio conofeere Iddio , 
ed eflèr da lui più amate , e più 
amarlo. 

69 O in Dio, ch'è il primo amo- 
re ; o nel primo più fublime 
pianeta. 

73 In più eminente grado , e al- 
le altre noflre compagne fupe~» 
riori. 

75 Ne diftingue , e fepara in va- 
rie ftanze > e in queflo flato e 
grado noi vuole , folo di quefto 
giudicandoci . degne. 

76 La qual difQordanza , o contra- 
rietà di defiri al voler di Dio 
tu.yedrai non poter aver luogo 
in Cielo . Landino fpiega poco 
z propofitp , Che vedrai non ca- 
pire in quefti giri > cioè Dio 
ficcorae immenfo non efler ca- 
pito* p contenuto da quefti giri 
celelft. * 

li Noa libero, nja neceffario per 
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"Feffi "Beatrice, qua! fc'. "Daniello, 
"Nabuccodonofor levando d'ira, 
ij Ch? l'ave» fatto "ingiuftamente fello, 
E diflc; Xó veggio, ben "come ti tira 
UnQ ed altro difio , sì che' tua cura 
Se {tefla lega sì eh? "fuor non "fpira-, 
Tu "argomenti, Se'ì buon voler ''dura, 
2q La violenza altrui per qual ragione 
Dì meritar mi feema la mifura^ 
Ancor di dubitar ti dà cagione, 
''Parer tornarli l'anime alle ftelle, 
"Secondo la "f$ntenza di ."Platone. 
z$ Quefte fon le. quiftion, che nel tuo "vellòi 
"Pontano. "igualemente ; e però, pria 
Tratterò, quella 3 che più ha di "felle, 
Pe'"Serafin. colui, che. piìj Y india, 
^Moisè , "Samuello, e quel "Giovanni , • 
50 "Qua! prender "vuógli^ io dico, noti Man 
Non hanno in altro Cielo i loro fcanai,;v 
Che quegli fpirti, che "mo t'apparirò 9 
"Né haaqo air"effer \ot y\\\ o meno. anni. 
Ma tutti, fanno bello. U "pr;mo giro, 
3$ E "differentemente han dolce vita, .;' 
Per fentir, più, © meo V eterno, 'Tpiro. 
''Qui fi moftraron, non, perchè "forata 
Sia qucfla fpera lor, ma per far fegno 
Della "celeftial^ ch'ha men, "falita.. 
40, Cosi parlar conviene a,t, vo(\ro, ingegno,. * 
Perocché folo, da "fcnjfato apprende, . 
Ciò che fa 'pofeia d'intelletto degno» 
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icondotta al Mondo contra 
uo volere , e contri ogni 
a coftume -, non perde mai 
Tetto al fagro velo , e ne 
noe Tempre il defiderio nel 
•e. 

igliuola di Ruggieri Re di 
lia , la quale tirata a forza 
i del Moniftero , doye ave- 
>rofe(Tato in Palermo, fuda- 
b moglie a4 Arrigo V. Im- 
tdore , figliuolo di Federigo 
urofla , e di quello generò 
erigo IL 



119 La quale della feconda glo- 
ria , o fuperbia deUa Cafa di 
Svevia, cioè d'Arrigo V. figliuo- 

. lo del Barbarofla , che ne fu il 
primo vento , generò il terzo , 
e l'ultimo Imperadore di quella 
famiglia , che fu Federigo IL 
Vedi, il Canto III. della Canti- 
ca precedente . Perchè di Soa- 
ve chiami la Cafa. di Svevia , 
non trovo chi fappia dirmelo» 
né- a me bada V animo d indo- 
vinarlo % 

124 Svanì, e difparve. 



del Sig, Gio: Antonio Volpi.. 



tornare , per provare coti ar- 
enti nuovi. 
fffbrere. profferire, 
ndo . • netto , purgato . Lat, 
fcr. 

fe 9 nome . è un colore mi- 
di purpureo > e di nero ; ma 
se t| nero. 

fitta • per immagine della 
Specchiata. 

me immagine, cioè, tenue , 
1 éforefifa. ' 

uw mcn*. per dileguarli ± fpa- 
in *l*ri luoghi. ; 
metarìo a quei ec* cioè , 
_ étftitrario a, quello che in- 
tó.Narciffo , belliffimo gicr 
er^ figfitiolo del fiume Cefi- 
t A\ Lirfope ; il quale non 
stola corrispondere in amóre 
f Ninfe che * ^er lui fi ftrug-* 
ano ^ .avvenne d$r guardan- 
ì^fi'tànr volta: li* òn Hnipl- 
imo Iprite, s* innamorò 'di fé 
fo , e dimenticatoli dd man 



giare, e del bere, fé ne morì , 
e fu convertito nel fiore del fuo 
nome. • 

20 Specchiati fembianti. cioè , im- 
magini di chi fi fpecchia. < 

16 &uotò\ 6 cote ; penfiero ; forfè 
dal Latino cogito, voce difufata. 

27 Voi. per poiché, pofeiachè. 
Fidare* per affiourare. 

28 Rivivere, rivolgere « 

— A <voto^ vanamente, indarno. 
30 Rilegato, per confinato; Laure* 

legatus* .:•■-.* 
— » Manco, fuftainive-. mancanza , 

rompimento* ; 
H 7*gp* per deflderofo. 
jy Drizzimi .«li. drizzai • 

36 Smagate : per fate fmarrire. 

37 Ben treat* » p er- beata , eletto 
à* Dio all'eterna glòria. 

40. Grazio/o. per càro> che dà pia* 

ceréV : :*-'■'■'■''■ 
4$ tergine firella w per Monaca , 

49 Pf learda t iìw^Ha di Fràhcefco 

C 4 d'kCr- 
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Se, violenza è quando "qtìel che "paté, 
; *!N*ehte conferifee a qtìel che sforza , 
75 Notì fuf <J\ieft' ''alme per effa (bufate: 

Che Volontà, fé non vuol, non V ammorza, 
yLz fa, 1 come patura ''face in "foco, 
"Sé mille volte violenza il "torza: 
Perchè s'ef la fi piega affai o poco, 
80 ^Segue la forza: e cosi quefte 'fero, 
Potendo ritornare "al fànto loco. 
Se fofle flato il lor volere ''intero, 
Come tenne "Lorenzo in fu la "grada, 
E fece ''Muzio alla fua man fevero, 
$5 "Così I'avrfa "ripinte, "per la ftrada -, 
Ond'cran tratte, "come furo fciolte: 
Ma così falda voglia è troppo "ràda* 
E per quefte parole * fé "ricolte 

L'hai, 'come dei, è l'argoménto "caffi? $ 
90 Che t'avrìa fatto noja ancor pivi volte. 
Ma or ti s'attraverfa un'altro paflb 

Dinanzi agli occhi tal, che per te ftcflfo 
"Non n'nfcirefti, pria farefti "lafTò. 
Io t'ho per certo nella mente mefTo, • ; 

95 Ch'alma beata non "poria mentire, 

Perocché fempre al primo vero è prtSai . 
E poi poterti da "Piecàrda" udire, 
< w Che Taffezion del "vei ij Góftàn»'tfetrae, 
Sì ch'ella par, qui mèco, 'contraddirei. 
100 Molte fiate già j frate, "adivenne,;'' ^'*' : 
. jj^te, per fuggir periglio, "contto z "gfcato, 
,^'Sf fé' di quel, che far non fi "con venne: 

Co 
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ji Soave; perchè égli, e fubpa- * Soave nel preced. num. 

iai Ave, Maria. Dio ti falvi, Marii 
122 Vaniresti fvanire .vanto •{vxnì 
124 Seguto. fegùì. 



125 Per fé, verbo, cioè, perdette 

in rima. 
iz6 Segno di maggior difio . ogge 

to , più che altro o^fiderato . 
Ì27 Beatrice . Vedi fopra nel Cai 

to 1. al num. 4*. delle <Annof^ 






__ Soave; perchè égli, e fubpa- 
dre furono fuperbi , e amanti 
della guerra* 
. Vento, forfè per gloria mondana. 

- Soave . Cafa di Soave ; della 

v quale fu Federigo Barbaroffa, e 

■.fiioi difcendenti. 

ilo IVrzo wiiri *ff J**4tf . così vie- 
ne chiamato dal Poeta Federi- 
go II. Jmperadore , figliuolo d* ~. ,-- --—;-•; — - 

irrigo V. e nipote di Federi- 129 Da prima, nel principio, 
go Barbaroffa . Vedi Arrigo , el— Vifo, per occhi, vedere, vlfta 

CANTO IV. 

I ARGOMENTO. 

Stando Dante nel me defimo cielo, dà Beatrice àue verità gli fi 
hanìfcflano. Vuna del luogo de' Beati , l'altra delia volontà mijla è 
4'ifattr àffoluta. Ei propone una terza queftme, la quale è del voto, [e 
«fi* quitto fi può Satisfare . 

•iy»; 

V TNtrà duo cibi dlffonti, e moventi 
l'i "D'un modo, prima fi morrìa di fame* 
*'jì,'; "Che liber'uomó l'un "recaffe a* "denti ; 
'.;; '5Ì fi ftarebbe un' "agno intra "duo "brame 
lslì». -.: Dj fieri lupi, egualmente temendo: 
f' 1 -: -"^ «fi ftartbbe un "catate intra duo "ilamè» 
! ...gf/I^Fcfe^ s'io mi tacea, me non riprendo, 
•ir .i • Dalli miei dubbi "d'un modo fofpintoj 

.. "Poich'era néceflario, né commendo; 
4A!<j|p..jni, tacca : ma 1 mio difir dipinto 
;>if-- l ."«i"ilil*èwi'-ad'tiifo : , el dimandar còri "fello 
t** ,? u :^icalè> affai à ; tehe per parlar diftintò* 

i 
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"Feffi "Beatrice, qual fé'. "Daniello, 
"Nabuccodonolòr levando d'ira, 
15 Che i'avea fatto "ingiuftamente fello, 
E diflc: Jo veggio, ben come ti tira 
Uno ed altro difio, sì che tua cura 
Se ftefla lega sì che "fuor non "fpira* 
Tu "argomenti, Se'l buon voler "dura, 
20 La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi feema la mifura? 
Ancor di dubitar ti dà cagione, 
"Parer tornare l'anime alle ftelle, 
"Secondo la "f$ntenza di , "Platone . 
35 Quefte fon le quiftion, che nel tuo "velie 
"Pontano. "igualcmente ; e però, pria 
Tratterà quella,, che più ha di "felle. 
De'"SerafiDi colui, che, pity "s'indfa, 
^'Moisè, "Samuello, e quel ''Giovanni, 
50 "Qua! prender "vuógli^ io dico, non Maria. ^ 
Non hanno, in altro Cielo i loro fcanni,. 
Che quegli fpirti, che "ma. t;' apparirò, 
■' "Né hanno air"effer |or y\\\ o meno anni. 
Ma tutt; fanno bello. U "pnmo giro, 
^5 E "differentemente han dolce vita, * 

Per fentir, più e men f eterno, 'Tpiro. 
*Qw fi moftraron , non, perchè "forbita 
Sia. quella , fpera lor, ma per far fegno 
Della 'celeftial A ch'ha met\ "falita. 
aq, Così parlar conviene aj.,yqftro, ingegno, 
Perocché fòia, da "(énfata apprende, 
Ciò che fa "pofeia d'intelletto degno.; 

Plot 



Per qucfto la Scrittura c>n4cfcetide .; 

4$ "A voftra facukate , e piedi e mano 
Attribuifce a Dio, e4. altro "Intende;?. 
E Canta Chiefa, con afpetta umane, : v 
"QabbrieU'e "Michel vi rappreferita * 
E "l'alt"?, che "TobMa "rifece "fanp. , 
"Quel, che "Timeo dell'anime argomenta * 
jo Won \ fimile a ciò, che qui fi tede? .! 
Perocché, come tfice, par che !'fetìta. 
Dice, che l'alma alla Tua fteìla riede, 
Credendo quella, "quindi effer, "decifa , , , 
Quando natura, per forma, la diede; 
j5 E forfè fua fentenzia è d'altra gutfa,' 
''Che la voce;, non. fuona, ci effer pttotQ 
Con intefczion da, non effer "derifa, *■ 
S'egl' intende tornare -a quefte "ruote 
JLf'onor della 'nflueazia e 1 biafmo, forfq 
fa |n ajcun vero fup ''arco percuòte. 
"Quefta principia male ihtefo, "forfè 

Qià :tnK<rf Mondò quafj, sì che "Giove, 
"Mercurio, e "Marte a nominar trafedrfe.. 
L'altra, dubità^ion, che, ti arnirauove, . 
$j "#a, men, velen,, perocché fua malizia 

Kfon ti potria menar "da, me alttove. . , 
Parere ingiufta Ia> "noftra giuftìzia 

Negli occhi '4é' mortali » è "argomenta . 
Di fede, e non. 4*erétic|. ''nequizia. 
70 Ma perchè puoteyoftrò^accorgimenta 
JJcit penetrare a" jcfuefta veritate ,' 
Cóme *4ifirì, ti farò contento/ 



! 
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Se violenza è Quando "quel che "paté, 
? *lN*ehte conferifcé a quel che sforza , 
75 Nott fuf q^ft^'alme per effa fcufate: 

Che "Volontà ^ fé non vuol, non V ammorza, 
Mi fa^cotìie patura ''face in "foco, 
"Se mille vòlte violenza il "torza : 
Perchè s'ella li piega affai o poco, 
8o '*Segue la forza: e cosi quefte 'fero, 
Potendo ritornare "al fànto loco. 
Se foffe flato il lor volere ''intero, 
Come tenne "Lorenzo in fa la "grada * 
E fece ''Muzio alla fua man fevero, 
$5 "Così Tavria "ripinte, "per la ftrada:, 
Ond'eran tratte > "come faro fciolte: 
Ma così falda voglia è troppo "ràdaé 
E per quefte parole * fé "ricolte 

L'hai, 'come dei, è l'argoménto "caffo 5 
90 Che t'avria fatto noja ancor più volte. 
Ma or ti s'attraverfa un'altro paffo 

Dinanzi agli occhi tal, che per te ftéflo 
"Non n'ufcirefti, pria farefti "laffò. 
Io t'ho per certo nella mente meffoi, ;■ 
95 Ch'alma beata non "poria mentire > 

Pétoeéhè fempre al primo vero e preffo: 
E poi potèfti da "Piccàrda udire, 
^°Cìié Tafifczion del "vci ; 'Góftàn;ra< tenne, 
Sì eh* ella par, qui mécoV "contraddire. 
>o Molte Htóit" è già, frate, "adi venne, ; r / 
. ..t!Sè"^per fuggir periglio, "contto a "grato, 
* ~S? fé* di quel, che far non fi "convenne: 



Co- 



Come "Almeone, che di ciò pregato ,..?.,- -V 
Dal padre fuo, la propria madr£ fgpi^e; 
105 Per non perder pietà .fi fé fpietàjEo^ ', 
A quefto punto voglio, che tu pe^fe^ ^ 
Che la forza al voler fi mifehia, e felino 
Sì, che feufar non fi poflòn r'offenfet 
Voglia affoluta non confente al danno: 
110 Ma confentevi intanto, inquanto teme^ 
Se fi ritrae, cadere in più affanno. 
Però quando "Piccarda quello •Tprpme, 
Della voglia aflòluta intende, ed HMrT.- 
! Dell'altra, sì che ver diciamo infienje^ 

115 Cotal fu T "ondeggiai del "(anto rio^ 7 ," 
Ch'ufcì del "fónte, ond'ogni ver deriva: 
Tal pofe in pace "uno ed altro difio. 
O ''amanza del primo amante, o diva, 
Difs'io apprefso: il cui parlar m' "innonda 
120 E fcalda sì, che più, e più n> avviva ; 
Non è l'affe^ion mia tanto profonda, 

"Cfcie hafti a ''render voi grafia per grazia: 
Mia quei , che vede , e puote , a ciò 'rifpond 
Io veggio ben, che giammai non fi fa£ia t 
«5 Noftro ntelief to , 'Te *\ ver npn la flìiiftrà ? 
Di fuor dai qu^I neflun vero "fi ipa^ja » 
pofafi ili elfo, come fera in "luftrg,.. 

Tofto.che giunto l'ha: e giugner M puòflo* 
Se ^non * ci^fcun difio farebbe ''fiufìrai ',-. 
130 Nafce "per quello, a guii^ . di. ir^mi^j^^ . : "^ì ..j, " 
, : Appiè del vero il dubbio: ed è'Vàtj^ra^ l 
1 \ Qt al .foromo /Spinge np* di ' "colla ki T ^llo : 



"Quello m' invita * quello ra^affieura 
- Oon riverenza * Donila^ dimandarvi 
i33f D" uh' akfa verità j che, in' è òfcrirai ' 
Io vo'Càpàt 'fé Ì'iìoql può foddisfarvi * 
' A'^toti toiarichi'sì con àfcri bèni^ : 

Ch'alia "vòffrà "ftàdefà nòli liea ''pàrvif 
^Beatrice ini guardò con gli occhi pieni 
\4p A Di fàViltè d-amo^j ''ebn^ divini^ * 
Che 9 vipta ''mia Virtù j'^diedi le reni*' 
É quali ini ptidài còli gli Occhi efciflL 
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ANNOTA ÌÌ ÒNt DEL 

M- / ■; ■ ■ : \ . 

3 Qù£ fate che fi* da preferire 
il tcfto d'Aldo j che dice lifrr' 
«to' /'«*/< . - 1 - ■ 

— Detertrtiiraflfe dWWMrfériè riho 
àltà.tkxteai e cìbarfené con de 
zione dì preferenza. .. 

4 Tra le aViàé zafttte di due lù 
pij (etiti fapèf rerfédote* <*r 
c^r -tu fcampd *■ 

6 E* préfò 

'" delle, Mfctattiotf. 

. Tigrts Ut éUdtih dherfa vaile 

- ' ^miniuldtd fame niUgiìtbkì ar- 

** • t*tmmn*\> •■ ' ■ 

Nefcit utro potftti ruat y fy rèe- 

*n s v 'i re étdei ^uftifue , ' J . 

Sic dubius Pctfeus dexird , te- 

«^iiPfiPdae daim * <* caprioli feti- 
*W<rift>liiHj ^ude inféguiré. 
f 4*rt*ta qtfdt tóft* . 
9 Né riprendo > né lodo'; Berchè 

era cofa neceflariay e non libe- 
■ ■ '«* Gmilicadroe <fi anta tagbtz- 

-ni 



JP. Pompeo Venturi 

ià poètica yìfaa di; poca il 
da FHbfofo i: 

ti Là Braftlà grafia ■$ che i 
forti, te iruore , di fàpeté . 
non- Aihòf voglfc di di mài 
th'br* tm dinMhdàre più f 
ttifo-} rifatto i.Béatritie j 
«■anogPnSterfti hiiei «Ibi 
tiffiitoi ,. €< di i»il fch^àVél 

: tutÓ mai Tàflo Ctìn l'efpfe 
«felle parole* 

tj JFefli Beatridé con ètfo* 
dovirìandò -i miei pthfìti 
miei dubbj , qual Feffi il 
Proftta 1 Daniella con Nal 
donòfotfé ì a cui egli ai 
dà Dio-la Tìlelitióhé* rifai 
figgilo, di ini FifteflòR 
-fi* ricordava; e fcddfsfóttol 
fai. mànifeftàzioTO* levò d 
ifteflo fce" ; onde non fi 
la dì fui fénttnza crude? 
fulminata, che foflTérd'ucci 
ii< gì' ibdòtifii Caldei , \ 
hot avevano jtotuto 1 indo 



Virf. 



A N N O T A z r o k I. 



47 



quel fogno » che Nabuccodono- 
forre aveva avuto della famofa 
Statua . Dan. e* a* 
11; Fello , e violento iàgiuftaihén- 
te contra quei miferi Cal- 
dei , che egli fentenziò a morte 
non per Altra caufa 5 che di non 
aver faputo indovinare il Tuo 
fogno* . 

il Non fi palefa per la bocca Con 
dimandarmi la foluzione de i 
; dubb} che ti premono. 
I lyTeco fletto la difeorri così* 
f ^ Come pare , òhe duraflè nelle 
due fuddette Monache fmonaca- 
■- te per altrui violenza é 
F I] uà che quelle due Monache 
I Smonacate $ e però incollanti 
nella profeffioné intraprefk , le 
troviamo nella Luna* pianeta 
^mutabile e incorante; dove pe- 
■ ( £d pai verifimile , che àbitaflero 
. *tfgnmn : che feendeffero in terra 
[ ].ja tiongiuhgerfi co i fuoi corpi * 
lf Secondo quella ftolta fentebzà 
k .di noi brevemente accennata al 
• Calicò Ì. del Paradifo num. 9$. 
i$ Àttimo* volontà 4 volete: voce 

Latina - 
it Pmgono, è muovoéó una feri- 
te curiofi tu. 
17 Di acrimonia > e acrimònia ta- 
le da nuocerti > fé tu non .ne 
falli prettamente liberato-' v . cioè 
dal fecondo dubbio più peroicio- 
Ìq :'/?//*- per fièle , felc non 
lo ha ancora riconofeiuto ptv 
fuo la Crufca , ne pure 1 in «ima . 
' i? Dunque per toglierci da tal 
dubbio devi confidei are, cheque 



gii Spirici , che tu hai veduto 
qui nella Luna* noa- ti- fono di J 



ftanza * anzi {{anziano ftefr Ém 
pireo; perocché ivi è l'abitazic 
ne Comune a tutti i Beati : ben 
sì affinchè ti fi rènda feofibil 
quàl gradò di gloria fi god* d 
ciafeun di loro 1 (perocché no 
tutti i Beati godono ugual gk 
tia) ti fi danno à vedere in d 
verfe sfere ctlefti * non per a 
tro 9 che per dinotare la dif£ 
rità della lor gloria ; la qui 
difparità tu altrimenti non p< 
treili comprendere v Venendo : 
tetto* ne va pfefd il vtrfo coi 
non gli Angeli più fublimi* ne 
i pia gran Santi * trìti uè pt 
MARIA Vergine hanho i 1< 
troni in altro Cielo J he farai 
no di età minore * ò tìjaggkji 
di quégli Spiriti ora * te apò 
riti. Mal però Landino» è Ve 
lutello interpetrano quelle par 
le io dica , non MARIA * di 
eccettuata MARIA * eflìjnc 
mahifefto * che quanto alla Hai 
za nell'Empireo f e quanto al 
età non va eccettuata « . 

^ A DIO più fi iìoifc** * i 
DIO fi trasforma ì e ì» deh 
ca : Nos 9 revelata féciè^ gloria 
Dòmini fpeculantes , t> . tattile 
imaginem transform*mè»> * 
Cor.t* 

30 Ò Ga il Bati&i * fia PÉvi 
geJifta. ^ ., 

^Perocché tutta i Be**i. ftràùi 
(iella itiedefima età idopfr, efcw.fi 
no riforti in uitum p*4 ft&*m* 
mcnftlram attaPis pkvtndhiHQk 
//.EpheG^. , •••-/:.. >'i 

34 L'Empireo 4 -ir--.-,^ ti *, v <■: 

3* i4 èiSezètz* d*B* le» ;vte»i 
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tudine non condite nella diver- 
tita del luogo , e dell' età ; ma 
nei partecipare più o meno 1' 
«terna gloria (pirata in loro , 
loro comunicata amifiira del me- 
rito • 

36 Secondo che pia o meno parte 
clpano dell' eterno fpirare , che 
comunicandoli loro fa Dio. fu i 
Beati • 

37 Si fero a te vedere inqueft'infi 
mo Cielo , non perchè fia loro 
qui a forte toccata V abitazione; 
ma per dare a te un fenfibile 
indizio di quella gloria , che han- 
no bensì nel Cielo Empireo ; 
ma di molti gradi inferiore a quel- 
la degli altri. 

41 Apprende le cofe intelligibili 
dalle cofe. prima conofciute. per 
via di fetìfo e di cognizione fen- 
fibila , conforme i dogmi Peri- . 
patètici; Ni&il efi in intclkSu , quin 
prius fuerit in jcnfu : Opvrtct in- 
telligentem {peculati fbantafmata . , punto , 

42 Col farli una fpezie intclligibi- - vero* 
le, e fpirituale della fpeziegrof- 
fa, e materiale della fantafia. 

44 Alla voftra material, percet- 
tiva. 

45 É vupl fignificare adii diverti 
cofa da quella , che. fuonano le 
parole. 

48 L'Arcangelo S. Raffaello . 
— 11 vecchio Tobbia cieco padre 

di quell* altro giovanetto Toh-. 
bia y a cui fu il Santo Arcange- 
lo Raffaello data per guida.. 

49 Quanto poi a, quel che di (corre 
Platine nel Aio. Timeo incorno 
alle anime (Timeo Filofofo na- 
to in Locn : d* eflo intitolò 



Platone un Dialogo, in < 
ta della creazione del IV 
non va per cjuefta firada 
rica e fimbohca ;. perocci 
che r intenda conforme e 
no sei fenfo. , e fignific 
naturale quelle parole, e 
pta. 

55 Da quella fiella difeefa 
ra , quando la natura U 
per forma al corpo , o d 
la difiaccata. 

Sé Da quel che fia la fami 
quel che fuonino le paj 
lui ufate. 

57 O può edere intefa di t 
niera dagli akri ; o pu 
detta con tal 9 iqtendime 
lui, chela cofa non fi 
d'tffcr beffata. 

58 A quelli pianeti L' onc 
gii detrazioni umane » 1 
dell' influenze buone , e i 
ma delle ree : forfè cog 

e. dice qualche < 



di Quello dogma Platonico 
— All'Idolatria facendolo riv 
6$ E % meno pericoloni. 
£6 Da me > che. fono in fij 
Sacra Teologia in fede fc 
a qualche dogma perverte 
67 ^ La giuftizi* di npi *ltri 

in Cielo. 
6g E' argomentar ma aflai 
le ; però Vellutello , e D 
faltano il foffo : il pover 
dino ci cafea dentro co 

3uefto fpropofito , cioè < 
ubbip in Dante npn.era " 
fo , e non era, tale da 
vedo cUJIa fede i perche 
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lofi, che non fia giuda cofa 
lo, che tiene la noflra fede 
e giufta cofa , s* afferma la 

effere . Dico dunque per 
gtfé Pafprezza di queftater- 
: Sane* Agoftino infogna po- 
lenta' peccare conerà la fé- 

anzi per affetto lodevole 
paco da quella virtù , po- 
, dico , eliminare , mette- 
a dubbio e in quiftione 
ole ' della fede , purché- fi 
i ad piam deleifationem , re- 

ydm fide . Ciò Itippofto , 
no un (ènfo ragionevole -al 
con dir così : il parere in-! 
i la gfnftizra di Dio per; 
e -, che egli rimeriti me 
hi non per difetto di Aia 
ik , ma per altrui violen- 
ta di far bene , coinè le 
kionache fuddette per for 
onacate , e per tal parere 
erfi , ritenta jam fide , a 
re* , come s' accoppino 
; due verità tenute come 
te, e che Dio è giudo , 
*. non fi perde di merito 

difetto di propria volon- 
uefto è argomento di fede. 
p rare che poffa efiere il 
; altrimenti offendo di fe- 
giaftizia di Dio non eflfe- 
ptffla , a chi pareffe in 
trio, e aderiflè a taL pare- 
li»» potrebbe difenderli da 
k Nequizia : chiama poi ar- 
ato di fede quel primo mo- 
Sant'Agoftino lodato , per- 
imoftia 1' affetto , che un 

a quella , dando a vedere 74 Niente coopera , ne 
Idefiderio di bene intende- ì ■ anai .ripugna eoa tutto 
*IIT. D .■ 



re ciò eh* ella propone , per ef 
fere pronto, come vuole S.Pie- 
tro , a render ragione della fua 
fede- vi è chi quella voce argo- 
mento la piglia in fignificazione 
di. motivo , e dichiara, il tetto 
così: E' motivo di credere ,. e 
non d' effere miscredente ; ma 
pare a me duritCmo a perfua- 
dere , che 1' apparente ingiufli- 
zia fia motivo , che lpinga a 
credere efler Dio giù Ilo , e non 
piùttofto tentazione ad oppoftò; 
che fé con ciò voglia dirli, che 
V apparenza contracia alla veri* 
tà ( come nel Sacramento dell' 
Eucariftia adiviene ) renda la 
Divina Giultizia obbietto mai* 
teriale di fede , mi compari- 
fee . una fpiegazione pia ricer- 
cata , e men naturale , riè mol- 
to conforme al prefente conce- 
lio , e poco corriiponde ore all' 
eiprefiìone medefima ^ del no- 
li ro Poeta laddove pigliando im- 
preftito la dottrina dell]. Appo- 
ftolo delle Genti y aflferifce ed 
alleverà: Fede è fufianzia di co- 
fé fperate , E argomento delle 
non parventi i ove per argomen- 
to di fede intende tutt' altra co- 
la, come fi può vedere ncl<Cui- 
toXXiV. verf.d4.del Paratifo. 
7} Per efempio il (affo faigtiato 
all' insù , a l'acqua .che bofl^ . 
non contribuendo nientyg. ne JI 
fallò al fuo lalire , uè t P acqua 
al fuo bollire; ma ricevendo e 
patendo quelli movimentilo* un' 
adente cttrifcfcoo. - .' A .. 
adirile^ , 

U: TUO 

pof- 



s° 
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potàbile sfetzo -, e refifle * chi 
tenta ftcle violenza * 

75 Piccarla, e Goftanza fmonaca- 
te da altri , ma non affatto per 
violenza* 

76 Effondo quafi affioma, che vò- 
lumas non potefi cegi : non s* am- 
morza per metàfora, non fi fpe- 
gne; cioè non fi fiiiitaiifce, o fi 
toglie per T altrui forza , é ri 
matìe-j fé voglia, falda * £erfe 
vera qual' era* 

77 Fiamma. 

78 Torca, e jpièghi in giiw 

£0 Seconda di propria elezione ^ 
fé in parte vVacconfente , né 
più le reca péiia o difgufto. 

Si Al Moriifteroi 

tz Fermo t editante lènza vacil- 
lare , e cedere in qualche par- 
te, e mefcolarfi col non vole 

. re*.; 

&£ S; Lorenzo ^ella graticola: gra 
da per graticola U credè voce 
antica la Grufca . La créda con 
lei chi vuole ; ma il crederla 
usi ftorpiatufa per licenza Dan 
tefea i non me lo redherei a 
fcrupolo di grave colpa ♦ 

84 Urerc. qtlam potuti , contempto 

" , . Mutius igne , 

ffanc fpeSfare manum Porfena 
non potmté 
■ r» Maft. 

%$ Per la vita religiofa nel Mo 

■ nifierp i donde erano fiate a for- 
za tratte , T avrebbe rifpinte , e 

i rimandate una volontà rifoluta, 
falda,. ed intiera v 

Ì6 Tantofio che furono ritornate 
in loro libertà. 

89 Se le hai ben comprefe, rima- 



ne P argoménto vano , e 
fua forza' (nervato* ..! . 

$1 Prima fianco che lib*fo>i 
Vando ragione allo fcioglim 
dubbiò difficile > che t'ap] 

^D'efler Monacai *.:.- 

ror Conerà il proprio guftt 
ripugnanza ^ 

io* O non èra convenienti 
lo , o noti fi era conven 
fiabilito di fare. 

10J Come Aliheons * che 
da fuo padre moribondo 
rao , udeife U madre Eri 
efiere fiata cagione della 
morte: uìtufqné .parente p 
Natus erit fa&ò pius if 
tus eodem. Vedi nel lib*: 
Métamorf. di Oyid. 

ìò8 Le azioni d* òffefa A: 
quantùnque fieno fatte ce 
di filma ripugnanza, cotti 
be il rinnegare JaFede { 
ra della mone; anzi in 
fé hanno meno del voi 
fpóntaried , hanno più.i 

. lontano deliberato ed eh 

iiz Efprime , è àfférifee 
fianza, che ritenne nel e 

-, affetto al facro velo ( ff 
Daniello qutlio > cioè dai 
male: non poteva fpiégàr 
parla della volontà affo] 
prescindendo dalle cwrtto 
in cui tróvoflì ; ed io j- 
dico, che la fua volontà 
e fecondò la forza r » par 
refpettìva e condizionata 
ambedue diciamo il ver 
difeordare l'imo dall'alti 

115 Cioè il parlar di Beat 

ìi 6 II qual ragionar di Be 



fiche favellava' sì faggiamente , 
era come un micelio che feor- 
f ttrtsi placido , ; fcaturitò^dal pri- 
tìio fonte d'ogni vètttà} eli* è Dio. 
fy>Così acquietò l'uno e V altro 
defiderio incorno allò feiogiimen- 
to di quei due dubbj. ■ • 
Fili O Beatrice ì donna amata da 
Dio furialo amante, b Santa , e 
. quafi divina. 

lio Mi riempie di cognizioni fa- 
to- Mimi ; e mi rifcalda di finto 
t- affetto in tal guifa. 
É»$ Gbebafti a renderà voi quel 
v le -grazie ; che farebber dovute a 
Kfcòi gran benefizio ; ma ricorri- 
la penfì Voi , e al mìo difetto fup- 
p^lifci quello che vede il mio 
! obbligo, e può per me foddis- 

if Se non Piliuftra Iddio > fuor 
bwi quale neflu no vero fi trova : 
i jcv dice nel fenfo di queir omnis 
mr» forni mèiidax • 
Spaziare è propriamente an- 
dare attorno per luogo ameno 
ricreandoti, e l'affaticato ànimo 
t-fcHevando . . 

«7 Tana, o covile di fiere , ove 
•l ficuro li ritirano, ed al ripo- 
foi dalla Voce Latina luflrum un 
Iti pp'ftraùolta ; 

fiìf Fniilfàneo , fé fofle imponì- 
bile l'arrivare a conofeere lave- 
«mcA y che naturalmente fi defi- 
l^dera <li conofeere : voce total- 
iMnenté Latina, e vuol dire. Al* 
l'trimettti ogni noftro innato ap- 
petito farebbeci dato in vano 
dal! Autdre della natura » ed al- 
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1 udendo a quell\'afli0ma Deus 
& natura nibil fruftra , vtiolcot 
chiudere', il che in neffùri cont 
può ieflTere . 

130 Da quel defio > e euriofità e 
fapere. », '* 

r j r Ed è effetto della provv idà Ni 
tura , , che fpinge noi da un , v< 
ro coriofeiutò ali 1 altro inòògni 
io, finché fi giunga alla ^.fotam 
Verità \ coche .di colle in coli 
falendó , fi giunge alla cima d< 
monte . , , , p ".. t • 

ìgi Collo per colle ; e hon a Vror 
tò della rima , come dice .tali 
nò, feguéndo alla cieca la Cru 
fca \ attefo che dicendo *di. : co 
lo in collo y col primo cotto la rim 
certamente nulla ha che fpar tire 

Ì35 Quefto, cioè il fapere, fche : 
ddiderio d' imparare è naturai 
in. noi; e però non à fruftrineo 
ed imponìbile ad appagarti* 

i 37. In càfo di mancare . a i voi 
fatti,, e non pienamente coni 
piendoli. . , 

138 Che pofti fulla ftadera di ve 
altri del Cielo non fia picciolo 
e mancante per foddi$farvi ògt 
altro compenti) , e non àdegi 
perfettamente il bene prima prò 
metto ; onde . con tali perni u 
te non lì foddisfaccia mai intiera 
mente all'obbligo, già contratto 

140 E con sì divini occhi. 

141 La mia vifiva virtù, voltai l 
fpalle, e fuggii P incontro degl 
òcchi fuoi , ed abbagliato abbai 
fai gli occhi , e rimali comi 
fearritp fkpr di me. 
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Verf. 
% D'un "modo, egualmente» 

3 Hecarfi a* denti . cioè , metterli 
in bocca, per mangiare* 

4 Agno, agnello. Lat. a^nus. 

— . Duo brami di fieri lupi . cioè > 
due lupi fieri , e bramofi . 

5 lealmente . egualmente. 

tf Dama, daino animale, qui con 
una fola m 9 per la rima* 
8 D'ufi modo, egualmente. 

ji Elh. per lui\ in fedo caio. 

13 Beatrici* Vedi fopra nel Can- 
to h alnumer. 46. delle Annot. 

*m Daniello » il quale fpìegando un 
fogno a Nabuccodonoforre , pla- 
cò lo fdegno di lui . Vedi Da 
niello nel Canto XXII. delPurg. 
al mira. 146* dello Annot. 

j+ Nabuccodonoforre , Re degli Af- 
firj ! dormendo vide una volta 
un'orribil fogno; del aual fogno 
non ricordandoli poi la matti- 
na > mandò par tutti li Savj di 
Babillonia , promettendo premj 
* coloro che glielo aveffero ri 
cordato , e fpiegato , e minac- 

. ciandò di morte gli altri che 

. *iò non aveffero faputo fare ; 

* ina Daniello, fatta orazione co 9 

. luol compagni $ per ifpiraaione 
divina venne a ìapere e il fo- 
gno » e come fi % dovette fpiega- 
re» e in tal maniera quietò Pani- 
mo del Re» e placò Tira dieflò. 

iS Spirare, per ufcire. 

24 Semtnta.ptr opinione di Filofofo. 

+~ Piarne y Atenìefe , detto il di- 
dì** , Filofofo fapienttfllmo , 
Prìncipe della Setta degli Ac- 
adeuici» Macftro d'Ariftou* 



, le . Infcgnò egli , che P.ai 
degli uomini ufcite de'corp 
ro , tornaffero alle flelle ,. 
erano prima difcefe. 

25 Velie . volere . è voce Lati 
il velie, per la volontà. 

16 Ventare . fpingere , e aggra 
in maniera , che tutto lo 
20 , o aggravamento fi riduc 
un punto. 

— Jgt/takmente . egualmente. a 

27 Felle . fele ; in. rima . qui} 
che più ia di felle, cioè, d 
leno, di fallita. 

28 Serafini , Ordine fupretm 
tutta T Angelica milizia , e 
vicino a Dio. 

— Indiar fi. accorta r fi , ed uni 
Dio 9 e fruirne; o farfi pan 
pe della fua beatitudine , e 
venir fi mi le a lui. 

29 Meisè, Capitano, e Legish 
del popolo Ebreo , perfona 
noti (fimo nelle Sacre Carte. 

— Samuel lo Profeta , di cui 
da leggerti nella Scrittura S 
i libri de 9 Re. 

— Quel Giovanni >qual prender vt 
cioè, ilBatifta, o P Evangeli 

30 Vuogli. vogli; da voglie. 

32 Mo. ora, teftè , poco avai 
Lat. modo. 

33 Ejjere, nome, per vita, dur 

34 Primo giro . per lo Cielo '. 
pi reo. 

36 Spiro eterno . per la gloria 
Dio fpira difugualmente i 
anime de' Beati , fecondo i 
riti di ciafcuno. 

U Sortito, per affegnato in fc 

e 



« 



A N ff O T A U Ò >f f. 



Si 



m Calettiate • celefte . 

£ Salita % nome • per grado di 
gloria. 

{i Stufato, per fefifibile * (oggetto 
a' fenfi » 

•47 Gabriele s o QabbtieUù Arcange- 
lo, che portò la nuova a Maria 

-Vergine» effer lei eletta Madre 
di Dtp. 

i- Michele Arcangelo » vincitor di 
Lucifero « 

48 U altro > eh ec. intendi Raffacl- 

° h Arcangelo , che guarì il vec- 

* chio lobbia dalla cecità col fele 
.. d'un pefee. 

|j* r*6£f* il vecchio guarito dalla 
J cecità col fele d'un pefee, mo- 
Arato al figliuolo di lui dall'Ar» 
; angelo Raffaello * 
r* m Jtifgre . far di nuovo * rifar fa* 
"'*jr. per reftituire la fanità. 
« Timeo di Locri , uomo nobilif- 
w -'fimo ''i Filofofo fapientiffimo , e 
"iftorico eloquentiflìmo é Intitolò 
Piatone col nome di coftui uno 

! [' de 1 fùoi Dialoghi , dorè tratta 

j l dell' un irerfità delle cofe, e del- 
.la natura del Mondo. 

j si 'Sentite . per effer di parete . 

; Jj Vecifo . per tolto , feparato > 
partito. 

| )l Ruote . per le sfere celefti. . e 

) così, nel Canto I. di queftaG*nt. 
: z\ì.6a. ruete. eterne . e nel Can* 

Y t&XXx. del Purg* al Verf.*c>9. 
rme magne. 

] h'Àrrój metaforicamente . pel 

* tipinrone , e fentenza di filofo- 
fo :- In alcun vero fuò érto per- 
cuote. . . ■ • 

fk- torcer e '* per far ufcke del fe- 
intimo, dlfviare* 



6z Giove i figliuolo di Saturno , 
di Rea > o Cibele fua moglie 
Coftui ,- fecondo le favole j 
Re degli dei , dopo avere fp< 
gliató fuo padre del regno. 

$3 Mercurio } figliuolo di Giove, 
di Maja , nunzio degli dei , n< 
tiffitiìo belle favole. 

— Marte , figliuolo di Giunone 
refa gravida nelP odorare un fi< 
re * Finfefo i Poeti i che coftì 
fofle il dio delle guerre» 

$8 Argomento é per ftgno» indizio 

69 Nequizia, malvagità • 

70 Accorgimento é giudizio* attuili 
acutezza d'ingegno. 

7* Difirareé defiderare* 

73 Paté, per patifee* 

74 Neente. niente* 

f6 Ammorzarli, detto della voìonti 

77 Face , verbo, per fa 5' fuor di rim 

78 Se. per benché 1 

-«- Torza é per torca, pieghi) In timi 
80 Fero* per fecero; ih rimai 
8 3 Lorenzo. S< Lorenzo Martire^ ci 
fu arroftito fopra una graticoli 
*— Grada, per graticola. 
84 Muzio Scevola, nobilitalo ÌL< 
mano , il quale , affediandò Poi 
fena Re di Tofeana la Città 1 
Roma , fi portò àgli alloggiarne! 
ti d^l nemico pef ucciderlo i 
quivi arrivato * tìqn conofeendok 
uccife in vece di lui ùn.lwofi 
vorito; rrià accòrtoti poi dell' ei 
t ore , mife ad arder la propri 
mano nel fuoco preparato* pèt 1 
facrifizio . Vedi Tito Livio ne 
2. libro delle Storie. 
i$ Così come, ià veefc di toftf che 

— Ripinte. rifpinta*' -* ; 
?7 Rada, nome. rara. 



54 

42 Ricogliere . per offcrvare. atten 
tamente, o intender" bene .così 
ricotto, participio . per apprefo > 
comprefo, beneJntcfp. 

89 Caffo* addiettivo. e fignJfica an- 
nientato , annullato , eflinto , 
fpento, cancellato. 

95 Non r? ufeirefii , pria farefii laffo. 
fott intendi che. 

95 Porta . potrebbe* 

97 Piccar da . di coftei vedi nel 
preced. Cant. al n.49. delle Annot. 

98 Gofianza. di coflei vedi nel pre- 
ced. Canto aln. u$. delle Annot, 

99 Contraddir con alcuno, cioè, ad 
alcuno. \ 

100' Adivenire, avvenire*. 

101 Grato, fìiftanxivo .. per piace- 
re ,* grado. ', defìderio .^contro a 

* £»•«/<>, di mal^ voglia ,* cantra '1 
pnfprÌQ: piacere . . . 

103 Almeone \ figliuolo d'Anfiarao, 

' e d^ Erifile . Coitili ' fu ucclfor 
dell* madre . Vedi Erifile nel 

-. Cant. XII. del Purg. al num.50. 

t delle Annot. 

jo8 Ofl'enja . pe^ colpa , peccato . 



Annotazioni. 



112 Vi ce arda . di 1 coftéi vefdi n 
preced. Canto al num. 49. dfcl 
Annou 

— fptèmere.per efprimeré con parol 

ir^-Ona^ggiar/del fanto rio, chiam 
Dante le parole di Beatrice , ci 
avevano fciolte le fue tjuiftioni 
chiamando po'i fonte effz Beatrice 

ut Amanza, per donna amata." 

122 tender voi. per rendere a voi 

123 Rispondere, per corrifpondere 
ili? Spaiiarfi. per diffonderli > di 

latarfì, {tenderti 
127 Lufira. per covile di fiera. Lai 

luftrum. 
izt Puollo. il può. " 1 

129 Fruftru . indarno, voce Latina 
132 Pingere. per ifpignere . 
— r Collo, per colle ; in rima • 

137 Voti manchi, cioè, aóa aderapiti 

138 Stadera* {frumento d<* pefare 
' Lat. fiaterà, qui e metafora. 

— Parva, picciolo . Lat. parviifé 

139 Beatrice '. Vedi fopra nel CI 
al bum. 46. delle Annot. . 

141 Dar le reni . pei 1 volger 1 
fpalle. 



^^^^^C^C^^^^C^^^^^^C^^^C^tlft^ 



CANTO 



V. 



ARGOMENTO. 

Solve il dubbio, d'intorno, a 9 voti moffo nel Canto, di fopra. Poi fa- 
le al fecondo cielo , che è quel di Mercurio , dovè trova infinite ani- 
me \ una delle quali fé gli' offerì fee a foddisfar ad ogni fua dimanda* 



S 



"Io "ti "fiammeggio nel caldo' d/ amore 
Di là dal modo , che V terra fi vede , 
Sì che degli occhi tuoi vinco 1 Valore* ' 



Non 
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Non prendano i mortali il voto "a ciancia : 
j /Siate fedeli', ed a ciò far 'non "bieci , 
•Game fu Teptc alla fila prima 'mancia : 
Cui pia fi convenia "dicer* - Mal feci , 
Che, ''fervando, far peggio: e così {tolto 
Ritrovar puoi 'lo gran duca de' Greci: 
fo Onde "pidnfe /Ifigenia il fuo bel volto, 
Eie pianger di fe ! e i felli ci favi', 
Ch'udir parlar di 'così fatto ''colto. 
Siate, Criftiani, a muovervi più gravi: 
[ Non fiate, come penna ad ogni vento r 
5 E non crediate, "ch'ogni acqua vi lavi f 
Avete 1 1 vecchio e 1 nuovo Teftamento , 
El paftor della Chiefa, che vi guida: 
"Quello vi bafti, a vofbo falvarnento* 
Se mala cupidigia altro vi grida, 
J° 'Uomini fiate, e non pecore matte, 

Sì che'l 'Giudeo, tra voi* di voi non rida» 
Non fate , come agnel , che lafcia il lattò 
Della Tua madre, e femplice, « laici vo 
Seco medefmo, a fuo piacer, "combatte. 
h Così "Beatrice a me, com'io ferivo; 
Poi fi rivolle , tutta /7 difiante, 
A quella "parte, "ove 1 Mondo è più. vivo» 
Lo fuo piacere e 1 tramutar fembiaate 
Pofer filenzio al mio cupido 'ngegno, 
5°« Che già nuove quiftioni avea lavante. 
E sì come feetta, che nel fegno 
Percuote pria, che fia la corda *queta, 
'Cosi corremmo nel "fecondo regno. 
fc'< Qui* 
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To<ie' ornai del maggior- "punto esito v 
35 M# perchè fatata Chieda in ciò "difpenfa, < 
: Che .- par centra la ver, ch'iYho feoverto; 
Convienti ancor federe un poco a menfa, 
? Perocché- 1 cibo rigido*, ch'hai prefo 
Richiede ancora "ajuto a tua ''difpenfa'. 
40 Apri la mente a quel, ch'io ti palefo, v 

£ "fernìalvi entro: 'che nonfafckaza^ 
Senzadio ritenere , avere, intefo. . 
Duo cofe fi "convegnono aireffenza . 
Di quello facrificio: ifuna è "quella 5 ; 
45 Di che fi fa, l'altra è la "convenenza • ?? 
Queft' ultima giammai non fi "cancella, , 
& non 'Tcrvàta, ed intorno di lei, , 
"Sì precifo di fopra, fi favella: 
Però ''ncceffitato fu agli Ebrei t -, 

50 Pur r^offercre, "ancor che alcuna offerta •? 
.'■• Si permutale, come faper dei. 
1/ "altra, che per materia t'.è "aperta, 

Puote bene efTer tal, che non fi "falla* 
- Se con altra materia fi converta * 
55 Ma non trafmuti carco alla fua fpalla* 
Per fuo arbitrio alcun, "fenza la "vòlta 
^ E della "chiave bianca e della gialla: 
Ed ogni "permutanza credi ftolta, 
Se la cofà "dimcfTa in la "fbrprefa, 
60 Come 1 quattro nel fei, /'non è "raccolta, r 
Però qualunque cofà tante? pefà, 

Per fuo 'Valor, 'che tragga ogni bilancia; 
Soddisfar non fi può con altra fpefa. 
Vi' 1 Non 



Iq veggio ben si come tu t* "annidi 

Nel pròprio lume , e che da gli occhi il traggi? 
"Petfdhf-ei "corrufca, sì come tu ridi: 

Ma non fo chi tu fé', né perchè 'aggi, 
Anima degna, il grado 'della "fpera* 
Che fi vela a* "morrai con gli altrui raggi, 

Quefto difs' io "diritto alla 'lumiera, 
r Ché pria m'avea parlato: ond'ella fefli 
Lucente più affai di quel, ch'eli' era. 

S\ "come 1 Sol, che fi cela egli "fteffi 
Per troppa luce , quando '1 caldo ha rofe 
Le "temperanze de' vapori fpeflì : 

Per più letizia, sì mi fi nafeofe 

Dentro al fuo raggio la figura Tanta, 
E ''così, "chiufa chiufa, mi rifpofc 

Nel modo, che 1 feguente canto canta. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi, 



ti a pparif co fiammeggiante 
i divino amore: iComentato- 
jfpiegano, Se fcaldo, einfiarn- 
> te : ma fé fi rifletta V effer 
ora Dante rimaffo abbarba- 
ito , ben nafjpe dall' apparire 
vice fiammeggiante, non dair 
uiinarQ cITq. Dante: come al- 
la lei Ve non a lui convie- 
ni! perfetto vedere, caufa del 
Paleggiare • 

l poflania dei tuoi occhi , die 

i vi refifte ; e non , che i 

. ci occhi fuperino , vincendo- 

rg T acutezza dei. tuoi , come 

fcfcea taluno , <juafi Beatrice' fi 

I di miglior villa , e la vanti • 



S Che come apprende meglio , 
più vivamente il bene ; così 
quello fi porta con più vigore 
fpintovi da maggior' arTettp* 

io Lo inganna ed aggira ; fiecfr 
da quella luce.difviato, vadaer 
rando fu vane co fé*, ciò foload 
diviene, perchè in quelle tralu 
ce qualche ombra del divin lu 
me. 

?4 In cafo , che fi manchi di adem 
pire ori voto: manco nome, ch< 
vale 1' ifteffo che mancanza 
quantunque, vi ila chi pretende 
eflere addiettivo , e lignificare 
manchevole. 

ij Afficuri da amorfo* Cicche fth 

ficur- 
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Quivi la donna mia<vid'i©. sì lieta/ 
95 "Come nel lume di quel ciel 6 mifc, 
Che più lucente fe ; ne fé' "il pianeta» 

E fé la ftella li cambiò e rife; - "., 

Qual mi fec'io, che pur, di mia oatu», 
"Trafmutabile. fon per "tutte guife| ; 
ioo Come in. pefebicra, ch'è tranquilla e pota» 
'Traggono, i pefei a ciò ,,che vien di fuo 
Per modo, che lo, ftimin lor paltoni : 

Si vid'io ben più di mille- fplendori .- 
Xrarfi ver noi* ed in ciafeun s'udia, 
105 Ecco "chi crefeerà li noftri. amo/i: 

E sì come ciaicunq a noi venia;. 
Vedesti T'ombra piena, di letizia ■• .- 
Nel folgor chiaro, che di ki "ufcfa* 

Penfa, Lettor, "fé quel, che qui s' inizia ^ 
ilo Non procedefle, come tu avrefti 
Di più "favere angofeiofa ''carizia: 

E per te vederai , come da quelli 
M'era'n difio d'udir lor condizioni, 
"S\ come agli. occhi mi fur manifèfti. 
115 O ''bene nato, a cui veder li troni 

Del trionfo "eternai concede grazia, 
Prima che la milizia s'abbandoni; 

"Del lume, che per tutto '1 Ciel Ti fpazia, 
Noi femo. acedi : e però fé dilli 
110 Da "noi chiarirti, a tuo piacer ti fazia. 

Così , da un di quelli fpirti pii , 
Dettomi fu, e <U "Beatrice, DI "di 
Sicuramente, e credi, come a Dii. 
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lot veggio ben sì come tu t' 'annidi 

Nel pròprio lume , e che da gli occhi il traggis 
"PefcVéi *corrufca, sV come tu ridi: 

M3 non fo chi tu fé', né perchè' "aggi, 
Anima degna, il grado, 'della "fpera, 
Che fj vela ^"morrai con gli altrui raggi P 

Queftq difs'io "diritto alla 'lumiera > 

■ -Che pria ni avea parlato : ond' ella feflfi 
Lucente più affai di quel, ch'ell'era. 

Sì "come! Sol„ che fi cela egli "fteffi 
Per troppa luce , quando '1 caldo ha rofe 
Le "temperanze de' vapori fpeffi : 

Per più letizia, sì mi fi nafeofe 

Dentro, al fuo raggio la figura Tanta, 
E '/così , "chiufa chiufa , mi rifpofc 

Nel/ mòdo, che 1 Tegnente canto canta* 

* ■. 
Annotazioni del P. Pompeo Venturi, 



ti apparifeo. fiammeggiante 
d divino amore: iComentato- 
fpiegano , Se, (caldo , e infianv 
te : ma le fi rifletta V effer 
ù ora Dante rimafto "* abbarba- 
ìato , ben nafjqe. dall' apparire 
itrice fiammeggiante, non dall' 
KanuqarQ eflQ.D^nte: come al- 
teri a lei Ve non a lui convie- 
* il perfetto vedere , caufa del 
Ktomeggiare.V 

** poflanisa dei tuoi occhi , die 
Jn^ vi relitte j e non , che i 
1 et occhi fwperino , vincendo- 
^ 1* acutezza dei tuoi. , come 
*ega taluno , -quafi Beatrice* fi 
j^CÈ di miglior vifta , e la vanti • 



; Che come apprende meglio , < 
più vivamente il bene V così ; 
quello fi pprta con più vigore 
(pintovi. da maggior' affettp. 

io Lo inganna ed aggira ; Bechi 
da quella lupe, difviato , vada er 
rande» fu vane cofe*, ciò foload 
diviene, perchè in quelle tralu- 
ce qualche ombra del divini lu- 
me • 

T4 In cafo , che fi manchi di adem 
pire on voto: manco nome, che 
vale r iReflo che mancanza ; 
quantunque, vi. fia chi pretende 
efTere addiettivo » e lignificare 
manchevole . ' 

rj Afficuri da rimorfo, Cicche ftia 

ficur- 
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VctL 
ficura ?n cejrìcoza. Daniello fé- 
juc za' altra leziose > cioè / cu- 
*: . e f?ìcga lì cavi , fi liberi da 
ccecrx^e: ma è una Scorrezione 
iì 'tauupa a mio credere quel 
à/c / curi . 

•^ Soq tronca , uè interrompe 

• S U filo del fuò fenro difeorfo 
$ìà cominciato. ' 

*$ Ti comparirà davanti , e ti fi 
tjfcrà chiaramente vedere* 

17 Che Dìo l'accetti , quando tu 
jK'eto efibifea » 

^ Il quale è là libera volontà , 
obbligandoli effa medefima ', e 
con un fuo atto offerendoli vit- 
tima al fàcrifizio. ^ 

jta Se credi bene tifare in altra 
opera fama la libertà a Dio of- 
ferta» quello è tanto, quanto fé 

"tu vòleflS Yar buon' impiego del- 
la roba ingiufìamente^ tolta al- 
trui ; non éffendo lecito rubare 
Er far limofine , ed ergere ai- 
ri, e fondare fpedali da ftarci 
rie quelPìfcrizione: 
■" Fèndè quefio fpedàl per fona pia , 
-Ma' i poveri da ftarci fece pria . 

jjNome verbale dffl verbo torre a 

'Sanificare il mal tolto , e o con 

frode involato. , o con violenza 

rapito. ! 

34, .Del maggior punto , cioè non 
r 'p&terfi compenfare con cofa di 

^ègtial valore. 

^$ Cioè efercita giurifdlzrlone ne i 
, itoti o dichiàfàndofli , : ov vero reri- 

'-dén'doK nuli? , ^commutandoli, 

„ o cjifpenfahdoli . l ^ 

£$ Richiede qualche ajuto ; ' che ne 
fikrrliti la digeftione; o richiede 



qualche cofa di più , per< 
fia diftribuita la tua giufta 
traslazione continuata dal 
del corpo a quello della va 

41 Fèrmavela , o fiflavela 1 
acciò altamente ti s' impi 
che non può uno dire con 
tà di fapere ciò , di cui d 
ticononpiù fi ricorda, air 

- che l 1 abbia una volta di | 
puto. 

44 Cioè la materia del voto 
altra il patto , e la conv 
ne , che è come quafi la f 

46 II debito contrattò per 
convenienza non altrime 
rimette , né fi cancella ed 
che puntualmente col pieno 
pimento pagandolo , né in 
modo fé ne fa il faldo. 

48 Con termini sì flretti e : 
ti di fopra , dove conclud 
poterfi con altro equivaler 
fiorare . ^ 

49 Fu ingiunto ^gli Ebrei. pi 
ceflità indifpemabile P o 
d'offerire. 

50 Ancorché in veqe di uns 
potettero offerirne un'altra 
efempio due tortore , o di 
lombe in vece di un' agi 
come però faceva la povera { 

52 L' altra parte del voto 
abbiam di fopfà chiaramém 
to edere Ja materia di tjflx 
me per efempio i digiuni, 
leennaggi, le limofine prc 
a Dio' f può fenfca peccai 
tarfi in altra. 

53 Né fi faccia errore , né 
s'incórra alcuna. 

56 Senza che vi »' interpol 



Annotazioni. 



3rità o immediata del Ponte 
, o di altro, cui lì corauni- 
o l'ordinaria * o la delegata 
jftà da voltare le chiavi d' 
Mito , ed* oro ; delle quali 
t il Canto IX. del Purga- 
o. 

>mmutazione di voto* 
:Ila cofa foftituita , e addof 
fi fopra in cambio della la- 
ta e depofìa. 

>n è contenuta , fé la cofa 
>refa , e foftituita non * di 
natura molto più eccellente , 
rata a Dio delia cofa dimef 
per efempio farfi Reli^iofo 
ambio di dare in limofina a 
overi la metà delle fue en- 
e • Che delizia ! Dante rigo- 
i. 

lai farebbe flato , a cagion d' 
npio, il voto eccellentiifimo 
o da S.Terefa di far fempre 
timo • 

te tiri giù col fuo pelo ogni 
ncia, fu cui fé ne efamini il 
510 ; né altra cofa ritrovili , 
contrappefo le poffa fare : 
fi può foddisfare con altra 
i di minor cofto pofta in fua 
e. 

>me fotte cofa dafeherzo e da 
la , quafi fi trattale di bazze* 
» e cofarelle, fu cui fi potef- 
icuramente bagattellarc . 
>vete 9 ir re idi te. 
>nlofchi einconfiderati; pen- 
ici molto bene* 
3me fu bieco e inconfiderato 
te nel voto , che , fé avefle 
to gli Ammoniti, fece a Dio' 
facnficargli la prima per fona, 
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che , ritornando egli vittoriqfo g 
•gli- fofle venuta -incontra ÀI^ùl 
fua • Jud^iu e fu. la fua uwca 
figliuola , che tutu feflofa ^In- 
contratolo , fu da lui fecondo 
il voto fatto veramente. 'Ìac3}fi- 
cata , fecondo là fentenc^ più 
probabile , e più comune » Jf*p? 
eia dicono èflere queir iagontfò 
feftofo di. gente > che con ? titftr 
pani , ed altri muficalì ftrumfn- 
ti dà il mi rallegro d'un felice 
faccetto. , ed augura nuove, feli- 
cità; folehdofi poi a coloro dare 
in contraccambio qualche rega- 
lo : e così fpiegano quel dèli* 
affa di Achille nel Cant»XXXI* 
dell'Inferno :' Che Me a effe r fa- 
giane Prima^ di trifia > e jwi'di 
buona mancia. K - 

69 Agamennone, che in Alili cte fe- 
condo il voto fatto Sacrifico a 
Diana la fua figlia Ifigenia.* Tan- 
tum Religio ( cioè r empietà ) 
fot uh fuadere malorum . Lucr* 1. 

70 Forfè intendimento fu del Poe- 
ta il dichiarare queir ut fittet 
Virginitatem fuam del fagro .Te- 
tto y ove accennati la grazia di- 
mandata , ed ottenuta da guefta 
Verginella innocente. 

jz Di così fatto culto , e Sacrilego 
facrifizio. 

75 Che badi ogni po' d' aojua a 
mondarvi da quefta macchia* , 

78 A quefto ricorrete per eflef 
nella via della falute indirizzati 
Scuramente . . > ". - 

8e Sfate, uomini ragionevoli > 3 npa 
beftie fenza ragione» tradiate; da 
un mal nato appepto* , \\ , y 

81 II Giudeo, che vive tra 4; voi 
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Verf. 

>*teflC"Voftre città» di voi non il 

' * ria* per il voftro mal vivere , 

tanto dal voftro ben credere di- 

tfààtàànlt. /»■ ■/ 

frf'Sckefóa a fuo piacére ruzzan- 

■■»•■ dò* e -facendo' baje; ma con fuo 

■;* fcapito, e grava Hanno. 

$1 Cioè alla parte Orientale più 

^ lirèidà j e per mólti rìfpetti mi- 

'* gliofé di ogni altra parte . del 

'•• Mondo ;indi cominditìdo. i.ri- 

V volgiménti delle Sfere celefti : 

■"•' non tóànca pòro chi intenda 

'• piutt&ftò la parte Equinoziale , 

per la luce più egualmente di- 

itribuità . ^ 

90 Pronte alla mente , fedendo in 

procinto di proporle . 
9» La corda dell'arco* che lafpin- 

fé feoccatà ; 
93 Così noi veloci/Smaniente muo- 
ri vendaci^ giungemmo al fecondo 
fcielo , che e guel di Mercurio . 
e die quello poi, fia il cielo di 
Mercurio» nod io celi di modo 
all' intelligenza del Lettore . il 
Poèta > ficchè faccia d'uopo ; che 
» uno eoli'' arcò dell 1 offa fopra a 
v incularvi. (i ponga ; ftfffidénte 
^ mente éfprinreadolo -con^iiell'ag- 
- v * giunto nei fecondo regno j e con 
. o' quella particolarità additata . nel 
• fin del Canto, ìì grado detta ff era 
. Cit fi fùria a i mattai con -gli ai> 
x.irui **gp Y ctòde chi >- accagionan- 
done Dante, fi vanta aver inef- 
^ fi*, curvato quefto cotìume di 
mettere alla tortura l' intelletto 
del fuo Lettore; e. pregiartene ;e 
còmpiàcerfene , folo potei da 
qttéfta fua maniera di proporre 
le cofe fue ricaverei ch'egli non 
7 V 



cura vàfi gran fatti i petfeflfi 
glio, e con più agevole a] 
ziohe dagl'idioti in cefo , fp 
più chiaramente • ■• ■ ■ 

9? Tofto che ; . 

ior Traggon fé medefimi J 
córrono a gara • 

i«>5 Aumentando con la fila 
pagaia il ilumèro dei con 

• fori Beati J e àccrefcéndc 
compiacenza. 

tt>8 Secóndo che à noi fi ac 
va, diftinfeuevafi dallo fplc 
sfolgorante i ec. 

109 Se io troricàffi il princ 
raceohtó , come avrefti afl 
fa brama d' intendere ciò 
ìegtiifle : carizià per carèfth 
qui per. Antonimia .fi pre*v 
appetito. Non pricé defle qke 
qua s'inizia vale ; non fi'l 
dame avanti ciò, a cui qu 
comiririànaènto ; 

114 Tofto che; 

ti5 Ò feiice^à cui fi fe la 
di -vedere i Troni , dalla < 
trionfante ; prima di aver 
di combattere hella mil 
conerà il demonio, il mòn 
la carne* .. 

ri8 Dello fplendore, e dell'; 

delia divina carica- 
no E certo effer réfò della 
condizione. ■ , 

iiz Interroga pure fenza pi 
ci foggezione , ed aver w 
za ; .e préftà loro intiera 
come fé incapaci fofiero d* 
ingannati ,. e: ingannare . 

124 Ti fermi e pofi dentro i 
prio lume :. il Vellutfcllo 
Nel fri ino innate, cioè Di 
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\ chi tanto più rifplende , 
ftu. ci allegri e giubili . 
(ercurio'fc che per eflcr 
ci no al Sole , vica più 
gi di quello velato, che 
r* flejla . . 
to a quello Spirito, 
il Sole egli fteflò ci fi 
«fere più la mattina , che 
eoi fuo calore ha confu- 
apori, che frappofti tra 
i ne temperavano f ec- 
luce } e però a mezzo 
lèi troppo lume fuo vie- 
larfi. 



— SteJJf per ifleflb, trovandoli co* 
(fretto a Compiacere ali* ri- 
ma. 

Ir 3 8 Per lo foverchio Splendore a 
me celata: vi èchi dubita fé qui 
la replicazione deiriftefla votìeab- 
bia forza di fuperlativo , come an- 
cora altrove ih quajfo qUaffo, btu- 

. na bruna \ o fia.graziqfa maniera 
della noftra favella , erfendo per al- 
tro fuor di dubbiò , che talora del 
fuperlativo unsi limile replicazione 

. ritien la forza ; come fatato fubito 
lo fuperò , un monte grande gran- 
de. 



del Sic. Gio: Antonio Volpi* 



agiate * rifplendere a gui- 
kQ&tnai 

t il piede nel beffe appre. 
i i avanzarli più e più 
gnizione del bene. 
•joto . cioè , non adempito • 
e. afficurarc. 
» • per feguitamento di 

tz*. per liberalità. 

facefle • 

, verbo • apparire * darfi 

?> . ■ 

• per tolto, rapito; mal 
mal tolto. 
"a. per diftribuzionej di L 

Ivi » coli' accento acuto 

ima fillaba . fermavelo • 

nono, convengono'. 

cnza. per patto. 

►•- per -oflfervato . 

*to\ per neceflario >. in- 

ii titctSxtk* cioè i fcon 



obbligo indifpehfabile. 
50 Offerere . offerire , Eterificare , 

dar culto a Dio ; 
Si Aperto, per noto, manifeftató^ 

fpiegato . : 
$6 Volta della Move • per lo Vol- 
: gimento di effa chiave. . * 

57 Chiave bianca e gialla', le due 
chiavi del Sommo Pontéfice', P 
una d'argento , V altra d' oro ; 
(imbolò della fua fuprèma pote- 
flà, e giurifdizione ecciefiaftica: 
quella d'argento lignifica la dot- 
trina , o feienza ; e quella d'oro , 
V autorità. ' 

58 Permutanza. permutazione; 

59 Dim'ejjo . per condonato , rila- 
feiato. 

— Sorpfefo . per dato in ifcarftbiò 
d* altra cofa prorrrcfla * . . 

60 Raccolto* per contenuto*. 

64 A ciancia* a beffe'. 

65 Birci . per coloro chfe fanno vo- 
to temerariamente; r 
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'fere **tbe fi vela a* mortai con 
altri* raggi y chiama Dante 
pianeta di Mercurio, il quale 
mquafi Tempre^ coperto da'rag* 
del Sole, non difcdlandofi da 
* pìùr che trenta 'gradi, chefo- 
^fo' Ipaziod'un legno. 
Mortai» jiióftali. ' 
Lamirram lume , fplcnddre . 



tis SttJ/i. per ifteflbS fteflb; i 

rima . 
rj5 Temperanza, percola cheten 

pera., e mitiga l' ecce/To' <T-ui 

qualità . 
138 Cbiufa chiufa. beniffimò firn 

13; in forza di fuperlativo. coi 

bruna bruna > quattro Quattro > e 

altre maniere fixnili . 
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ARGOMENTO. 

U anima tffèrtafi a' Daqte di foddisfari alle Jue dimandi, iimér 
Em ejfere Giuftiniano Imperadore, e r accentagli le fue azioni > e f«f 
K tglì correjje, e riformi le leggi. 
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O s c 1 a c h e' "Goftantrn 1* ''aquila. " vólfe 
/Contrai corfo del ciel, che la fegufo* 
Dietro air "antico, ebe "Lavina "tolfe; 



k Cento e cent'anni e più r''uccel di Dio, 
Ff Nello "(Iremo d' "Europa , fi ritenne, ;- 

" Vicino a* monti, dc'quai prima ufcio: 
E^ Cotto T ombra delle "facre penne * 
t Governò '1 Mondo IV, "di mano in iriano* 
E sì, cangiando, in fu la mia pervenne. 
"Cefare fui, e fon "Giuftiniano y 
Che per "voler del "primo amor, ch'io fefltOy 
£>' "Dentro alle leggi traffi il troppo ci vano; j 
_ E* prima ch'io aU J "opra foffi attento, 
'"" Una natura in Crifto efTer, "non "piiie, 
[ Credeva, e di tal fede e»a contento ■* 
^eww iiu E M* 
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Ma il benedetto "Agabito, che fue 
Sommo paftore, alla fede fincera 
Mi dirizzò 5 con le parole fue. 
Io gli credetti: "e ciò che fuo dir' era, 
so Veggio ora chiaro, si come tu vedi 
Ogni "contraddizione e falfa e vera. 
"Tofto che con la. Chiefa "moffi i piedi 
A Dio 5 per grazia, piacque di fpirarmi 
"L'alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 
25 E al mio "Bellifar "commendai l'armi, 

Cui la deftra del Ciel fu sì congiunta > 
Che fegno fu, ch'io dovefli "pofarmi. 
Or "qui alla "quiftion prima "s'appunta 
La mia rifpofta, ma la condizione 
30 Mi ftringe a feguitare alcuna giunta: 
"Perchè tu veggi con "quanta ragione * 
Sì muove , "contra '1 "facrofanto fegno , 
E "chi '1 s'appropria, e chi a lui s'oppone. 
Vedi quanta virtù l'ha fatto degno 
J5 Di reverenza, e cominciò dall'ora, 
Che "Pallantc morì , per darli regno . 
TuHfai eh' V fece in 'Alba fua dimora 
Per trecent' anni , ed oltre infino ai fine , 
"Che "tre a tre pugnar per lui ancora. 
40 "Sai quel, che fé' dal mal delle "Sabine, 
Al dolor di "Lucrezia, in fette "regi, 
Vincendo ntorno le genti vicine. 
Sai quel, che fé', 'portato dagli egregi 
Romani , incontro a "Brenno , incontro a "Pir 
45 Incontro agli altri principi e. "collegi: 
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Onde "Torquato, e "Quinti©, "che dai "cirro 
Negletto fu "nomato, e "Deci, 6 "Fabi 
Ebber la famaj "che volentier ''mirro. 
Effo atterrò l' orgoglio degli "Arabi, 
jo Che diretto ad "Annibale paffaro 

L'alpeftre "rocce, "t*ò, di che tu "labi. 
"Sott'efiò giovanetti trionfaro 

"Scipione e "Pompeo, ed a "quel colle, 
"Sotto 1 qual tu nafcefti, "parve amaro. 
5 Poi pretto al tempo, che tutto *I Ciel "volìè a 
Ridut lo Mondo, a ftìo modo* ferenòi, 
"Cefare, per voler di "Roma i\ "tolte: 
E "quel, che fé' da "Varo- infinò «! "Reno, 
"Ifara vide ed "Era, e vide "Senna, 
Ed oghi valle, onde '"1 "Ródano è pierfo. °l 
Quel, che fé' poi ch'"egli ufcì di "Ravenna, 
E faltò '1 "Rubicon, fa di tal voto* 
Che noi "ifeguiterià lingua né penna. 
In ver là "Spagna rivolfe Io (ruolo: ;V 

5 Poi ver "Durazzo, e "Farfuglia pefcoflfe l< 
Sì , ch'ai "Nil caldo fi fentì dà duolo. .... 
"Antandro e "Simoenta, onde fi mtìffe > ■ 
"Rivide, e là, dov'"Éttore "fi "cuba* 
E ''inai per "Tdotnrneo poi fi fifcofle*: ; 
a "Da ónde venne, folgorando, a "Ghxbà:.' v - 2 * 
Poi fi rivólfe "nel voftro occidente -, ! 
Dove fentia la "Pompeiana "tubav-» 
"Di quel, che Fé' col "bajulo feguènte* ,; fi ^ 
'-Bruto con Caffio nello 'nfertìo -laèrày " 
j, E'iftdtìpna e' "Perugia "&'A)I«fn«i^' - Ih 

E z Fun» 
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Piangene ancor la trifta "Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, dal "colubro 
La morte "prefe "fubitana ed atra. 
"Con coftui corfe, infino 'al Iito ''rubro: 
80 Con coflui pofe'l Mondo in tanta pace, 
Che fu ferrato a ''Giano il fuo "delubro. 
Ma ciò, che '1 fegno, che parlar mi face, 
Fatto avea prima, "e poi era ''fatturo, 
Per lo "regno mortai, eh' a lui foggiace, 
85 Diventa in apparenza poco e "feuro, 

Se in mano al ''terzo "Cefare fi mira, 
Con occhio chiaro, e eoa affetto puro: 
Che 'la viva giuftizia, che mi "fpira, 

Gli concedette in mano a quel, ch'io dico. 
90 Gloria di far vendetta alla fua ira. 

Or "qui t'ammira in ciò, ch'io ti "replico. 
Pofcia con "Tito a "far vendetta corfe 
Della vendetta "del peccato antico. 
E quando '1 dente "Longobardo "morfe 
95 La fanta Chiefa, "fotto allefue ali, 
"Carlo Magno, vincendo, la foccorfe. 
Ornai puoi giudicar di "que'cotali, 
Ch'io accufai di fopra, e de'lor falli, 
* Che fon cagion di tutti i voftri mali . 
il 00 L'uno al "pubblico fegno i 'gigli gialli 

Oppone, e 1" altro "appropria quello a par 
"Sì eh' è "forte a veder quai più "fi falli. 
Faccian gli Ghibellin "faccian lor'arte 
"Sott' altro fegno:, che mal fegue quello 
j|f5 Sempre, chi la giuftizia e lai "diparte: 
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E non l'abbatta efto "Carlo novello 
Co' Guelfi fuoi, ma "tema degli artigli, 
Ch'a più alto leon trailer lo 'Velia. 

"Molte fiate già pianfer li figli 

Per la colpa del padre: e non fi creda, 
Che Dio trafmuti Tarmi, per fuoi gigli. 

Quefta picciola ftella "fi correda 

De' buoni fpirti , 'che fon flati attivi, 
Perchè onore e fama "gli "fucceda: 

E quando li defiri "poggian quivi, 

Sì ''difviando, pur convien, che i raggi 
"Del vero amore in fu poggin men vivi. 

Ma nel ''commenfurar dc^'noftri 'gaggi 
Col merto, è parte di noftra letizia, 
Perchè non li "vedén minor 5 né 'maggi; 

"Quinci addolqifcc la viva giuftizia 
In noi T affetto si, che non fi puote 
Torcer giammai ad alcuna "nequizia. 

Diverfe voci fanno dolci ''note: 

Cos\ diverfi "fcanni, in noftra vita, 
Rendon dolce armonia tra quelle "ruote* 

E dentro alla "prefente ''margherita 
"Luce la "luce di "Romèo, di cui 
Fu l'opra grande e bella "mal gradita. 

Ma i "Provenzali, che 'Ter contra lui, 
Non hanno rifo: e però mal "cammina, 
"Qual fi fa danno del ben fare altrui. 

'Quattro figlie ebbe, e ciafcuna reina, 
'Ramondo Berlinghieri , e ciò w gli fece 
"Romèo perfona "umile e peregrina: P(1M 

E 3 c tf 
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E poi il mofler le parole "biece 

N 'A dimandar ragione a quello giufto, 
Che gli aflegnò fette e cinque per diece. 

Indi partiffi povera e "vetufto: 
140 E fé '1 Mondo fapefle 1 "cuor, ch'egli ebbe* 
Mendicando fua vita, u a fruito a frufto. 

Affai lo loda, e più lo loderebbe. 



Annotazioni del 

Verf. 

1 II Poeta da buon Ghibellino ce- 
lebra le glorie dell' Aquila Im- 
periale per bocca di Giuftinia- 
no, piccando infieme la fazione 
Guelfa , e fuoi fautori , quantun- 
que lunga pezza fotte (lato Guel- 
fo ancor egK prima di efler difcac- 
ciato dalla patria in efilio. 

— Col trafportare la Sede dell'Im- 
perio da Roma a Cottami nopoli , e 
così da Ponènte a Levante ; e con 
ciò facendo andare l'Aquila contra 
il corfo del Cielo , che fi rauo 
ve da Levante a Ponente : e vuoP 

- intendere di più contra il vole 
re, e piacere del Cielo; e però, 
fatta la traslazione , l'Imperio an 
dò declinando: alPoppoftodiquel 
che avvenne , quando il corfo 

' del Cielo da Levante a Ponente 
fegm , e accompagnò amichevol 

x mente Pittcr*' Aquila, o infegna 
Imperiale dietro ad Enea , che 
venne da Troja paefe Orientale, 
in Italia raefe Occidentale \ do- 
ve tolta per moglie Lavinia In- 
fanta reale, vi fondò felicemen- 
te il nuovo Regno , da cui nacque 
1* Imperio Romano. 

4 L'Aquila minittra di Giove» 



P. Pompeo Venturi. 

5 Fu dominante in CoflantinopQ 
li fituata in una eftremità d*Eu 
ropa , e ne i confini dell' Atti 
vicino a quei 'monti di Troja 
donde ella prima per venir ii 
Italia fi parti • 

7 Penne dell'Aquila confacrata 1 
Giove. 

8 Succeflivamente di uno in un 
altro Imperadore pattando , per 
venne finalmente nelle mie ma 
ni dopo 197. anni dalia trasla 
zione dell'Imperio fatta da Co 
ftantino; imperciocché prenden 
dofi quella dalla Dedicazione d 
Coftantinopoli feguita nelP &nn< 
3;o. tanti anni corrono dalL 
medefima al 527. in cui comincic 
a regnar Giuftiniano ; onde sba 
glia Dante , ma non di molto 
dicendo Cent* c t cent'anni e più 

to Fui nel Mondo Imperadore , qui 
ceflàndo quei titoli , fon Giufti- 
niano perfona privata. 

n E per voler di Dio tratti fuor: 
del corpo delle leggi ciò che vi 
era flato inferito di fuperfluo, e 
poco (ufliftente *, compilandole . 
correggendole^ riducendole a me- 
todo nelle Pandette , nel Codi' 

ce, 
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ec. deve leggerti Dentro coli' 
rofo , non* dentro tutto uni- 
come in molti efemplari , 
Fa fenfo oppofto . 

riformare , e raccorre le 
• 

è non due, la Divina, e V 
,na unite nella Perfona del 
o; e così aderiva alI'Erefia 
:hiana : il vero fi è , che 

fecondo l'empia pafltone di 
lora fua moglie parziale di 
a, Setta , favorì per irtìpru- 
a alcuni Eutichiani > e {pe- 
lente Antimo nella fua efàl- 
ne al Patriarcato* di Coftan- 
ioli : per altro quando Giu- 
gno trattò con Sant' Agapi- 
ioti era caduta neir eretta ,• 
quale poi cadde, morto già 
1 pezzo quel gloriofo Ponte- 

Baron. Tomo 7. an. 564. 
io , che egli alior mi dice- 
elle due nature in Crifto , 
a articolo di fede , lo veg- 
ieffo tanto chiaramente, co- 
u vedi , che una delie due 
addizioni e. g. è, e non è , 
cfler neceflariamente vera, 
kra falla. 

lo che incominciai a cam- 
re per la buona fìrada die- 
a gnida della Santa Chie- 
a quale è Columna , if fr- 
?ntum vsritatis . 

compendiare , e ordinare 
?gi. 
,on divertirmi dall' alto' la* 

, ■ e distrarmi in cofe di 
a fu queir intraprefo lavo 
e non divertirmi dall' alto 
imeneo e difegno col disar- 



mi in altri affari e maneggi, ed 
in cofe di guerra occuparmi . 

i8 Qui fo punto alla mia rifpofta 
per foddisfare alla tua prima di- 
manda , che fu V interrogarmi 
chi io mi fia; ma la qualità e 
condizione della rifpofla, che ha 
toccata per incidenza qualche co- 
fa dell' Aquila -Imperiale , mi 
obbliga a tirare innanzi ildifcor- 
fo , e foggiurigere qualche altra 
cofa , che ferva come di giunta 
liberale • Il Traduttore alla no- 
ta 2. di quefto Canto contra la 
comune degli Efpofitori preten- 
de conchiuderc chiaramente , che 
•qui non fi parla dell'Aquila > ma 
che il .tefto debba efporfi cosi 
( tanto ballimi d' aver detto per 
adempimento della tua prixnari- 
chiefta: quanto alla feconda* ov£ 
dicefti non fapere la conditìo^e * 
e fona della mia vita , fa;»iqe- 

* ftieri , che prima di foddisfarti 
faccia uria ragionevole difgreffio- 
ne ) non farei lontano dalP .ab- 
bracciare una tale fpi^gazipM * 
fé tutta quella lunghitììma-^i- 
grefllone in lode della femofa 
infegna facefie più dr . nieftieH , 
■e fofle più appartenente! e qp- 
portuna a dar lume all&rifpoflk -, 
che poi dà Giuiìinia>no> cioèf, 
giisfia picchia fiella fi corrida 
Vs y buoni fpirti , eòe fùa fiati 
attivi , . • 

che a dar lume a quel , che ha 
cbtto di fopra : E [otto l'wmbra 
dille [acre pinne Governò V Àfcva- 
do . Per la qual cofa tanto r-ie- 
fee connaturale, che-ty parola 
condizione fi riferifea alla prfena 
£ 4 ri- 
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rifpofta, quanto farebbe innatu- 
rale e iiiracchiato il riferirla al- 
la feconda richieda; ciò che an- 
cora confermati dalla lezione d' 
un'altro tetto che dice, ma [uà 
condizione, cioè la condizione di 
quella mia rifpofta. 

gì Affinchè. 

— Con quanto poca ragione , con 
quanto torto. 

32 Contra V Aquila Imperiale» 

33 Tanto chi fé l'appropria , come 
fanno i Ghibellini , che appro- 
priatati quella bandiera , fé n* 
abufano a favore della fua am- 
bizione , e avarizia ; quanto chi 
il oppone al partito Imperiale , 
come fanno i Guelfi . Vedi il 
Canto VI. del Purgatorio : Ahi 
ferva Italia* 

$6 Che da Turno fu uccifo Pai- 
lante venuto in foccorfo di Enea , 
che vittoriofo di quella guerra , 
fondò i,n Italia il Regno, onde ebbe 
origine Roma, e il fuo Imperio. 

37 Ij' Aquila Imperiale. 

39 Che i tre Orazj combatterono 
• contra i tre Curiazj , per aver 

la gloria di quello fegno dell 9 
Aquila. 

40 Sai* die, e quanto fece di glo- 
riofo nelle vittorie fopra i con- 
finanti riportate al tempo de i 
fette Re dal fatto delle Sabine 
fino al violato talamo di Lu- 
crezia. 

43 Spiegato nelle bandiere , e por- 
tato contra i nemici da i Con- 
foli, e Capitani Romani contra 
Brenno Duca de' Galli Senoni , 
te contra Pirro Re degli Epi- 

■-» TOtli 



45 E contra gli altri Principi 
foluti, e contra remule Re; 
bliche , e contra le Nazion 
Cerne collegate ed unite. 

46 Quintio Cincinnato, così d 
dall'incolta e mal compolla < 
ma: cirro 9 voce Latina, rie 
di capelli crefpi. Perf. Terì 
tatorum centum dittata fuiffe 
nibilo pendasi 

48 La qual fama volentieri mi 
dio di rendere immortale 
ungerla quali di mirra , eh 
virtù di prefervare dalla c< 
zione: altri fpiegano mitro , 
miro , e ammiro , aggiunge! 
dal Poeta un r per fervire 
rima; nel che egli non è p 
fcrupolofo. 

49 Arabi > e altri Affricani , 
fotto la condotta di Ann 
pattarono per le montagne < 
Alpi , dalle quali tu nafeer 
o fiume Pò , feendi traverl 
la Lombardia. 

51 Dalle quali tu ruinofo in 
feorri -, e forfè a quello labi 
corrifponde bene Io fdruccio 
avvegnaché così lo renda la 
fca, quello verfo citando. 

52 Sotto elfo fegno. 

54 E quello fegno feppe difgu 
«a quel colle , dov' era Fiel 
fotto del quale tu nafcefti 
Dante, in Faenze alle fald< 
elio lituata : e feppe difgufl 
perchè dall' efercito Roman 
arfo , e dillrutto per aver 
ricovero a Catilina , ed agi 
tri congiurati. 

55 Ridurre il Mondo tutto 11 
ce , e a quella tranquillità 

e 



cui elio Gelo gode 9 preparando-' 
b alla venuta del Salvatore . 

Jsì Giulio Celare per ordine, e decre- 
to del Senato, e Popolo Romano . 

5I Quel , che fé' inviato a^fotto- 
mettere la Gallia Tranfalpina. 

— Varo, fiume che divideva l'an- 
tica Gallia Cifalpina dalla Trans- 
alpina , ed ora la Francia dall' 
Italia. 

— Reno, celebratiffimo fiume dell' 
Alemagna. Ifara, ed Era fiumi 

— che mettono nel Rodano, fiume 
di Provenza . Senna fiume di 
Parigi. 

fi Che egli , queflo medefimo Giù* 
lio Cefare. 

Ci Fiume tra Rimini, e Ravenna, 
paflkto da Cefare coir efercito 
centra la proibizione della Re 

— pubblica , allorché pronunziò in 
-quel grande Mante quelle fatali 
parole , e alla Romana Repub- 
blica riufeite tanto funefte : Ja- 
Sa efi alea, e indi lo valicò con 
incredibile preftezza: fu un cor- 
fo di vittorie condotte a fine 
con si rapido volo, ec. 

66 Al Nilo molto meridionale fi 
fentì il duolo e per la morte di 
Pompeo , e per le perdite di 
Tolorameo , dopo avere feonfit- 
to e disfatto P efercito del pri- 
mo in Farfaglia. 

6t Rivide quefto fegno dell'Aqui- 
la da Cefare inalberato Antandro 
atta vicina a Troja, e Simoen- 
ta fiume di Troja , donde con 
Enea per venire a Roma; fi era 
già partito, e là, dove giace fe- 
polto il forte Ettore. 

— Nei campi, dove fu Troja: cu- 
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bare , voce Latina equivalent 
alla noftra giacere • 
$9 Di lì fi rifeofle , quando perfi 
guitando Pompeo andò in Egii 
to, ove poi guerreggiò contra 
Re Tolommeo per le infidie d 
lui tefegli . 

70 Ginba nell'Affrica , ove fi poi 
tò a guifa di folgore , e fulminar 
do colle armi dappoiché ebb 
vinto, e a fua divozione ridott 
il Re Tolommeo. 

71 Verfo gli ultimi confini dell 
Spagne ; dice voftro , perchè eg 
Giuftiniano fu Imperadore e 
Oriente. 

72 La tromba guerriera de* due fi 
gliuoli di Pompeo, che lo sfidi 
vano a battaglia, raccolte le re 
liquie degli aderenti al loro pai 
tito. 

73 Di quel, che fé* poi quefto It 
gno dell' Aquila con chi lo poi 
tò dopo Giulio Cefare, cioè co 
Augufto {bajulo dal Latino bajx 
lus , che qui vuol dire femplicc 
mente portatore) ne parlano at 
cora con difpetto e rabbia Bri 
to, e Caffi o giù nell'Inferno, r 
dotti da Augulto ne' Campi F 
1 ippici in Macedonia a termir 
di difpefata morte: vi è chi pt 
puntiglio d'onore vuol'attribuii 
a quel bajulo una fignificazion 
più nobile, o per dir meglio u 
Anonimo di miglior fuono, e 1 
rende Gonfaloniere. 

75 Per le ftragi fatte da Auguft 
contra Marco Antonio preffo i 
prima, e contra Lucio Antonio frs 
tello diMarco attediatole prefo pr 

, gioniere di guerra nella fecondi 

Re-* 
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76 Regina dì Egitto , amica di 
Marco Antonio, mcila , infeli- 
: ce , fciaurata i che tutto convie- 
ne a quella rea femmina ftlper- 
ba> ambiziofa , e vile , che per 
avanzarti di polio , vituperofa 
mente delle bellezze Tue libera- 
le, anzi prodiga fudifonorato in- 
ciampo a più d'un'Eroe Romano. 

78 Dalla battaglia di mare eflendo 
fuggita, in Egitto , ivi foprag 
giunta da Augufto, fi uccifecon 
farti addentare al petto da un 1 
afpide, per non venir viva nelle 
mani del nemico, con repentina 
morte e crudele > difptrando di 
poterlo vincere colle lufinghefot- 
tomettendoti a i fuoi voleri , e 
temendo l' obbrobriofa ignominia 
d'effere condotta in trionfo. 

79 Con Augufto. 
— Fin" air Eritreo é 
81 II Tempio di Giano , che fi 

apriva nel cominciare delle guer- 
re, e chiudevafi quando erano tut- 
te* finite : delubro voce Latina. 
8j Ed era per far dopo. 

85 Imprefe di nefluna comparfa , 
fcarfe ed ignobili. 

86 Che fu Tiberio , fotto il cui 
s'Imperio fu da i Giudei crocifìtto 

il Figliuolo di Dio. 

88 Perchè quella Divina Giuftizia, 

•che m'ifpira al cuore ciò che io 

narro, diede in mano a coflùi , 

v di cui parlo , Poccafione di po- 
ter far sloriofa vendetta fopra gli 
empj Giudei , vendicando P ira 
conceputa contra di effi dal Pa- 
dre Eterno, fé effò Tiberio avef- 
le voluto afpirare a tal gloria . 
Qui il Traduttore, ali» nota fe- 



tta vuole, che per quefta ve 
ta alla [uà ira s'intenda la 
disfaxione offerta da Criftc 
Eterno fuo Padre , per la « 
placò la giuda fua ira pe 
peccato d' Adamo . Confefl 
non vedere , come mai vei 
propotìto quefta interpetrazi 
eilèndo per altro sì facile e 
turale , e ben conneffo il ti 
che noi con altri Efpofìtor 
abbiamo dato ; mentre il 1 
dice di parlare in quefta te 
di quel medefimo Cefare, < 
ha fatto menzione nella te 
precedente , come fi efprim 
verfo : Gli concedette in ma 
quely ch'io dico \ e il contr 
ilinguerfi quefta vendetta 
; vendetta , che degli Ebrei 
Tito, non coftringe a intei 
la per la vendetta di Dio 1 
cata fopra Crifto ( la quale 
buona grazia fua non fa: 
poetica , ed enfatica arditez 
chiamarli vendetta dell* ira 
vina) ma per la vendetta , 
degli Ebrei poteva , e de 
farli da Tiberio, e non fi 

91 Macia chetrafeuròdi far" 
rio, lo teca poi Tito fotto V 
fiano; e però rinnuova l'ami 
zione , e (enti ciò che torno ; 
ti de i pregi di quefto fegn 

92 Colla diirruzione diGerufaler 
9j Della crocirìiìione di Crift< 

quale fu la vendetta, che E 
prefe del peccato d'Adamo 
91 Quando la prepotenza dei 
gobardi oltraggiò edofFefe la 
ta Chiefa, tiranneggiando b 
rumente P Italia. 

Sj 
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co gti.ftufpic} di quefl* infe- 
gtoriofa e trionfale vincen- 
e {cacciando i Longobardi , 
efando l'Italia , e la Chie- 
tlla loro barbarie: pare però, 
Pance confonda un poco qui 
opi , né fegua una Crònolo- 
nolto efatta ; concioflìacofa- 
quando Carlo Magno nel 
eftinfe il Regno de'Longo- 
L, era già di preffo a tre fé- 
mancata in Occidente la di- 
l Imperiale, riforu poi l'an- 
ce* nella, tua perfona. 
Guelfi, e Ghibellini. 
1* Aquila Imperiale i Gigli 
i di Francia , e quelli fono 
elfi. 

i altri fi appropriano, efan- 
lel fuo partito quel fegno 
Aquila, che pubblico , e di 
effer dovrebbe. 
che è cofa difficile a deci* 
quale di quelle due fazioni 
a peggio . Dante , che parla 
;ì bene per la giuftizia , fu 
a Guelfo , e poi fi buttò al 
to de' Ghibellini, 
giurino per via fazionaria a 
luovere i loro particolari in- 
Lì , e foftenere i fuoi impe- 
btto la bandiera di qualche 
Principe . 

ìe mal feguita quella dell' 
hu chi la diparte dalla giu- 
l , tirandola a farfi parte di 
inque caufa , competendo a 
iuuoflo il farla da Giudice 
ano, ec. 

endedi Carlo II.Re di Puglia, 
10J0 del primo di queflo no- 
lella Real Caia di E rancia. 



107 É tema degli artigli dell'Aqui- 
la, che trafiero il pelo , e fpel- 
licciacono Leoni più gagliardi e 
gegnerofi • 

109 Non farebbe la prima volta , che 
i figli han portato la pena de'pecca- 
ti de' genitori; onde non farebbe 
maraviglia , fé in lui fi punse- 
ro le ingiulte rapine del padre : 
e non fi lufinghi:, che Dio in 
grazia de' fuoi Gigli voglia >.che 
lì atterri il fegno dell'Aquila, e 
rimanga per fegno fovrano quel- 
lo di Francia ; o pure che Dio 
voglia mutar armi , e diinenti- 
carfi. della giuftizia, con cui pu- 
nifce chi ufurpa gli Stati altrui, 
come effo faceva, tenendo la Pu- 
glia , che fecondo Danto fi affet- 
tava all'Imperio. 

112 Si fornifce e adorna : pafla a 
rifpondere alla feconda interro- 
gazione di Dante, che fu , per- 
chè abitate in quella fpera: cor- 
redo è tutto quel fornimento di 
roba , che per ufo di fua perfo- 
na la Spofa porta ia cafa del 
Marito , oltre la pattuita do- 
te. 

113 Che hanno operato azioni lo- 
devoli , per lafciàre dopo di fé 
onore e fama ; le quali fé avef- 
fer fatte puramente per piacere 
a Dio, farebbero in più fuWime 
grado di gloria. 

114 Come feconda vita, dopo- la 
morte prima, del corpo : gli in 
luogo di loro , come poi nelCan- 
toXXIX. ver C 66.,. a di( petto di 
chi poi non ne ha voluto a aef- 
fun canto permetter -Tufo •■ . i 

jif Tendono a qi9eftb.f#goov v 

De- 
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Verf. 

li 6 Declinando coli' intenzione a 
fine meno retto. 

117 Della canta verfo Dio. 

*i8 Le noltie ricompenfe, e i no- 
ftri premj col merito noftro, go- 
diamo una parte di noftra beati- 
tudine accidentale : gaggi* la di- 
cono voce Franzefe , e fignifica- 
repiù comunemente pegno, mal- 
leveria ed ofìaggio in cofe di 
guerra*, talora fegnale , e dimo- 
ftrazione; talora , come qui, fti- 
pendio e ricompenfa : ingaggiate 
è sfidare con pegno, e ingaggia- 
to lignifica chi fi trova mok' ol- 
tre in qualche dubbiofo affare 
impegnato . Nel più moderno 
ufo ingaggiate lignifica impegna- 
re con paraguanto uno alla mi- 
lizia, e ingaggiato chi ha già ri- 
cevuto un tanto per lafciarfi por- 
, re nel ruolo de* foldati , e ingag 

1 giatote chi così fa leva di nuova 
gente arrotando perfone libere , 
ed asoldando milizie. 

120 Maggiori da Maggio , chefigni- 
., fica ancor'eflò maggiore : né mag 
glori > né minori ; ma eoa giu- 
flifiima proporzione di ricom- 
penfa, 

xa.i Qjiinci dal vedere con tanta 
'equità pareggiata la ricompenfa 
al merito nafee, che laGiuftizia 

,di v Djp fempre in atto di pre* 
piarci con sì bella proporzione, 

-1™ 5» ;fe tanto foaven *ente tutto 
« «olirò affetto , che non può 
J^rcerfi a defiderare cofa ingiu- 
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i»4 O in un concerto di fin 
o in un concerto di Mu( 
nel fuono, come nel canto 

125 Gradi di gloria. 

127 A quefta ftella di Merci 

128 La luminofa anima di Ri 
di quefto Pellegrino , che 
modatoli in cafa, di Rait 
Berlinghieri Conte di Prov 
maneggiò sì bene i faoi int 
vedi il Villani nel lib.6*C2 

129 Perchè l'ingrato Raimo: 
fom morta dei fuoi invidio 
roni , e maligni gl'intimo : 
der conto dell' amminiftraz 
quando cofa manifefta era 
gli avea accrefeiute di m 
entrate. 

130 Ma i Provenzali, che pe 
lignità e invidia lo pofe 
difgrazia del Conte, non 
molto tempo , perchè dalla 
Reale di Francia fu occup; 
metà della Provenza a con 
dote. 

131 Mal cammina , e non 
per giungere a lieto fine.^ 

132 Chi per invidia fa propri 
no dell'altrui ben fare, rij 
do Ijao difeapito P altrui 
taggio. 

133 La prima data a San L< 
co Re di Francia ; la fecoi 
Arrigo Re d'Inghilterra; 1 
za a Riccardo Re de' Rot 
fratello del predetto Arrig 
quarta a Carlo d' Angiò ] 
Puglia, fratello di San Lod< 

T t34 E gli trattò , e fece ri 
Parentadi sì fplendidi e v 
giofi Pi ncognito Romèo, ci 
volendo mai manifeftar ci 



F fe, e dì guai patria, dal fuopel- 
r Jcgriparc Romeo fu appellato. 
i]5 Di baffi condizione > e povero 
! ftato e ftraniero. 
.13* Maligne de' fuoi Cortigiani. 
137 A chiedergli conto della fua 
. amminiftragione , che puntual- 
mente refe , facendogli vedere di 
avergli aumentate l'entrate d'un 
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quinto , rendendogli dodici , quai 
do aveva ricevuto dieci. 

139 Voce Latina : ormai vecchio 
e di avanzata età. 

140 11 cuor magnanimo, ch'ebbe 
mendicando il foftentamento del 
fua vita a bocconi; fe ora lo 1< 
da affai , lo loderebbe moli 
più. 



dejl Sic Gio: Antonio Volpi. 



, rnf. 

1 Gaftantino, o Coft untino Magno, 
Imperadore , fatto Criftiano , e- 
data la pace alla Chiefa , lafciò 

— Roma a S. SHveflro Papa , e fuoi 
Succeffori, volgendo V aquila con- 

. tra V carfo del cielo , cioè trasfe- 
rendo l'Imperio d'Occidente in 
Oriente , e fermandone la Sede 
io Bifanzio , detto poi dal fuo 
nome Cofiantinopoli . Vedi Greco 
nel Canto XX. di quefta Cane. 
al nuni. 57. delle Annot. 

— Aquila, infegna de' Romani. 

2 Contro. 7 corjo del del . verfo 1' 
Oriente 

3 V antico che Lavina tolfe. viene 
dal Poeta così chiamato Enea 
che fposò Lavinia figliuola di 
Latino Re d'Italia , togliendola 
a Turno , a cui era fiata promef- 
fk prima. 

— Lavina* o Lavinia , figliuola di 
: Latino Re degli Aborieini , pò- 
• poli antichiffimi d' Italia , e d' 

Amata fua moglie . Colici fu 
prometta in ifpofa a Turno Re 
de' Rutuli , ma poi fu accoppiata 
in matrimonio ad Enea , da cui 
Turno rimafe uccifo. 
~ Torre, per menar moglie; 



4 Uccello di Dio . cioè , P Aqui 

ch'era facra a Giove, e irifegi 

dell'Imperio Romano* 
$ Stremo d'Europa, cioè Cofiant 

nopoli, eh' è porto nell'eflremo 

Europa • 

— Europa , la più nobile , e col 
delle quattro parti del Mondo 

6 Vicino a* monti , de y quai prim 
ufeio • cioè , a' monti di Troja 
donde ufcì prima l'Aquila, infi 
gna de' Romani , fecondo 1' op 
nione del Poeta noftro . Troja 
Città Metropoli della Frigia m 
nore , provincia dell' Afra , ci 
anche Troade fi chiamava; aot 
fima per le favole de' Poeti, 
io Ce far e. per lo 'mperadore . 

— Giuftiniano Imperadore . Coft 
errò un tempo nella Fede; ecr 
dette non eflere in Crifto (e ne 
una fola natura, cioè lUma»; 
del quale errore fu tratto < 
Agapito Sommo Pontefice • P 
mezzo de' fuoi Capitani , e pri 
cipalmente di Belisario , don 
la nazione de'Gotti ,. ed altri f 
poli barbari. 

11 Prima amore, cioè Iddio > IòSj 
irito Santo. 
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12 IP entro alle leggi . cioè , fuor 

del corpo delle leggi civili . 
14 Piiie. più; in rima. 
\6 Agabito , o Agapito I. Sommo 

Pontefice, il quale convertì dall' 

erefia EutichianaGiuftinianolm- 

peradore. 

21 Contraddizione, per due propofi- 
zioni contraddittorie , una delle 
quali bifogna perneceffità chefia 
vera, l'altra falfa. 

22 Muovere - i piedi colla Cbiefa • 
cioè , fentire come fentono i 
Cattolici, eflere ortodcffo. 

25 Bellifar. Belli far io Capitano ya- 
lorofiffimo delP Imperador Giu- 
fiiniano. Coftui riportò de'Gotti 
molte vittorie , e gli coftrinfe a 
partir d'Italia. 

— Commendare . per confegnare , 
raccomandare . 

28 guiftione. per dimanda , inter- 
rogazione* 

— Appuntar f. per fermarti. 

32 Sacrosanto fegno • per l'Aquila , 
infegna del Romano Imperio. 

36 Vallante , figliuolo d' Evandro , 
mandato dal padre in ajuto d' 
Enea contra Turno , e da etto 
Turno uccifo . Vedi Virgilio 
nelF ottavo , e nell' undecimo 
dell'Eneide. 

|7 Alba Lunga , città del Lazio > 
ove i discendenti d'Enea regnaro- 
no per 300. e più anai , fino a' 
tempi di Romulo. 

33 Tre a tre pugnar . cioè , i tre 
Ora£ii fratelli Romani, che com- 
batterono contra- i tre Curiàzii 
fratelli Albani. 

40 Sabine femmine , rapiteda'foldati 
Romani, per comando, di Roma- 



Io. la Storia è hotiffima; : 
41 Lucrezia , moglie di TarquStt 
Collatino, donna caftiflìma* et 
violata da Setto Tarquinio figlili* 
lo di Tarquinio Superbo Re 1 
Roma , per at tettare la fua i; 
iioceriza , di propria mano s'ucctf 

— Regi Romani, quefti furono ft 
te innanzi la Repubblica ; i ft< 
mi de* quali fono Romulo , N 
■ma Pompilio , TuHo Ottilia 
Anco Marzio, Tarquinio Prifo 
Servio Tullio, e Tarquinio Si 

f perbo • 

44 Brenno , Capitan generale d 
Galli Senoni, il quale mentre 
per impadronirti del Campidogl 
di Roma, fu rifpinto, e fcacci 
to da Furio Cammillo . è noti 
firn a la Storia. 

— Pirro , Re degli Epiroti > pe 
pettio nemico de' Romani % av 
diflimo d'imperio \ perfonagg 
notiflìmo nelle Storie, di cott 

, dee intender*» Dante , non < 
Pirro figliuola d* Achille . 

45 Collegio * 'per popolo che fi g< 
verni a repùbblica . 

4$ Torquato. Tito Manlio Torqu 
to, nobiliflimo Romano, il qu 
le fece prima batter convèrga 
e poi decapitare il fuo propr 
figliuolo, perchè nella guerra d 
Latini, contra il fuo comando 
molto peripòlofamente aveacoi 
battuto ,. benché avelie ottfcnu 
vittoria. 

— - Quinti* Cincinnato, Dittato 
de' Romani , uomo, di gran Vi 
tu, e moderazione , così nona 
nato dalla chioma rabbuffata*' 

,-*• Cim- vialetto . per capello ra 

buf- 
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ito , e mal pettinato . dalla 
\ Latina cirrus. 
nato, nominato, 
/..quelli furono tre cittadi- 
omani, padre , figliuolo , e 
te , di fchiatta plebea , ma 
imo generofo , i quali per 
ìer vittoria air armi della 
ìbblica, confacrarono le pro- 
pesone agli dei infernali , 
andofi nel mezzo, de nemici 
era maggiore il pericolo, e 
rimanendo uccifi ; il padre 
. guerra Gallica , il figliuolo 
guerra Etrufca, e il ni pò 
i quella che fece il Re Pir- 
>mra i Romani per difen- 
i cittadini di Taranto. 
j Romani . di quefta fami- 
fu rono molti uomini fegna 
imi e in pace, e in guerra ; 
ino de' più faraofi fu Q.Fa- 
Vlaflimo , il quale colia fua 
ezza , e prudenza raddrizzò 
epubblica già cadente per le 
nue vittorie d' Annibale * 
rare, ugnere con mirra , che 
difee la corruzione . e figu- 
nente, conservare, e confo- 
j all' immortalità • Vedi il 
hi neir Ercolano , a carte 
Non mancano Spofitori , 
fpieghino mirro , per miro ; 
razia della rima. 
ti , coir accento ^cuto fulla 
ida fiilaba ; in grazia della 
• Per Arabi pare cheinten- 
Poeta i Numidi , ed altre 
i barbare dell' Affrica , che 
rono in Italia con ^nniba- 
:ontra.i Romani • ■ : ■: \ 
ibak, Capitano de' Camgi- 



nefii grandiffimo nemico dè'Rch 
mani, vinto da Scipione. 
71 Roccia, rupe , o ripa feofeefa * 
balzo di montagna. Per Palpeftre 
rocce intendi l'Alpi , donde nar- 
ice il Pò. . 

— Pò, Re de' fiumi d'Italia. fce«- 
de dall'Alpi, e ricevendo , nel 
di (correre, dentro '1 fuo-feno mol- 
ti fiumi più piccioli, viene a {ca- 
ricarti nell'Adriatico. 

— Labi, per difeendi, ruini. Lat. 
laberis. ' 

$1 Scipione y o Scipio , il Maggiore, 
valorofiflimo Capitano Romano, 
detto /' Africano , perchè ruppe , 
ancor giovanetto, e disfece An» 
nibale gran Capitano de'Cartagi- 
nefi, popoli dell'Affrica. 

-*- Pompeo il Grande, ancor giova* 
netto , foggiogò diverfi popoli 
all'Imperio Romano. 

— Quel colle poco lontano da Fi- 
renze, fopra il quale era limata 
Fiefolc, antica città di Tofcana, 
abitata un tempo da' foldati di 
Siila ivi mandati in nuova Co* 
Ionia , i quali avendo in odio 1* 
afprezza del fito , fcefero al. pia- 
no, e fabbricarono Firenze; ma 
fu quella pofeia aria , e diftrutta 
da* Romani a' tempi di Catili- 
na. 

54 Sonori aual tu nafcefti . cioè in 
Firenze , eh' è vicina-, al colle , 
dove un tempo «ra Fielole • 

57 Cefare {Giulio) il quai vinfe 
molte «nazioni • » " * '■ . * ■ ■ 

— Roma, la qual diede il cornati* 
dò dell'armi a Giulio Céfere.^ 

— Tolk.. toglie. 1- - 

SÌ Vm-ì &i»ft* H qtttl,diTÌde;la 

Gal- 
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Verf. 
6allia Cifalpina dalla Transal- 
pina* 

— Reno , gran fiume d' Aleffaa- 
gna . 

59 Ifara , fiume della Gallia , che 
mette nel Rodano. 

— Era y fiume che nafce nel mon- 
te Vogefo, é mette nel Rodano, 
in Latino Arar. 

— Senna y in Latino Se quarta , fiu- 
me di Francia , che paflà per 

. Parigi . 

60 Rodano %y groffo fiume della Fran- 
cia, che mifto con Sorga lava 
la Provenza, e fi fcarica nel mar 
Tirreno. 

61 Ravenna , oobiliflìma città di 
Romagna * tra Ferrara e Rimi- 
ni» vicina al mare. 

61 Rubicone, fiume tra Ravenna e 
Rimini , termine anticamente 
■«della Gallia Cifalpina, paffato da 
Giulio Cefafe fenza deporre il 

. comando dell'armi , contra i fe- 
v veri divieti della Repubblica. 

fij Seguitcria* feguiterèbbe. 

44 Spagna , nobili filmo Regno d' 
Europa verfo 1* Occidente ; anti- 

-; camente provincia de" Roma- 
si foggiogata da Giulio Gefa- 

/re. 

6j Durazzo , città di Macedonia , 
con porto; dove Giulio Celare fa 

1 attediato dalle genti' di Pom- 
peo. 

— F ar faglia y luogo celebre di Tef- 
: faglia, dove Giulio Cefare diede 

la gran rotta al l'è fé rei to di Pom- 
■ ■ peo* 

66 Nilo, fiume groffiffìmo d'Egit- 
to» che nafce nell'Etiopia , e fi 
kz pcc fette fiati nel Medi- 
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" terraneo . Le fonti idei Nilo 
fo gli antichi erano incqgi 
qui s'accenna la guerra Ali 
eIrina di Giulio Cefare. 
6j Amandro y città marittima 
Frigia minore , donde Enea 
vela per venire in Italia.. . 

— Simoenta , fiume che feo 
predò Troia , nato nel a 
Ida. 

6i Ettore , figliuolo di Priam 
di Troja , che avendo per 
anni difefa con fommò vale 
patria , finalmente fu uccif 
grande Achille , e ftrafeina 
lui tre volte attorno le mu 

» Troia, il fuo fepolcro fa > 
to da Giulio Cefare. 

— Cubarfi . per giacerli nell 
poltura. Lat. cubare. 

6$ Mal per Tolommeo . cioè , 
danno di Tolommeo. 

— Tolommeo Re d'Egitto, uci 
di Pompeo il Grande , di; 
da Giulio Cefare. Vedi PI 
de Bello Alexandria y che I< 
dopo 2 Comentarj di Cefari 

70 Da onde, donde. 

— Giuba y Re di Mauritania, i 
le reliquie delPefercito di Por 
dopo la rotta di Farfaglra ; \tn 
to in battaglia da Cefare, ! 
cife di propria mano. 

71 Nel vofito Occidente . qui 
da Dante accennata Monda 
tà di Spagna , predò là 
Giulio Celare vinfe Labiati 
i due figliuoli di Pompeo ;, 
imponendo fine alla Guèrra 
vile* 

71 Pompefat* tuia • per Fefi 
di Pompeo* 

■■ "5 
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Si 



tromba • è voce Lati- 



fi Bajulo . per Gonfaloniere ; il qual 
titolo dà qui il noftro Poeta air 
Imperatore Ottaviano Augufto , 
fucceflore di Giulio Cerare nell' 
Imperio Romano; e di cui ven- 
gono in quello luogo toccate le 
pandi azioni. 

71 Brut* con Caffi* , li quali furono 

- disfatti in Tcftaglia da' Trium- 
viri* 

*- Lanétte, per dolerfi con gri- 
di • 

7/ Mot/ona , città di Lombardia , 
che fu efpugnau da Ottaviano 
Ce fare. 

»- Pituita y città nobile dello Sta 
to della Cbiefa: la qual fu prefa 
me* tempi antichi da Ottaviano 

. Gelare a forza di fame. 

9# Cleopatra , ò Cleopatra* , Regi* 

. W «T Egitto , donna luffuriofiffi- 

nt y amica di Marco Antonio 

.Triumviro de' Romani ; che per 

poo eflèr condotta in trionfo da 

Ottaviano Augufto i da cui era 

flato vinto il Tuo drudo in bat« 

. taglia navale, attacco!!] gli afpi 

di alle braccia » e fi fottrafle al 

.pericolo. 

ti CtlikrOi coir accento acuto fal- 
la feconda fillaba; in grazia dei- 
rima, per ferpente » afpido . 
aWer. 
itana mette . fubka , improv- 

fitò . cioè » Mar -rotto , 
e'jK Arabia. 
9 antichiflimo Re d' Ita 
«d**ca fdi ft*4fo«dh'Ro 
mani . fi figurava con dm ficee > 
HI. 




Tuna dinanzi, l'altra di dietr 
Il fuo Tempio s' apriva nel e 
minciar delle guerre , chiude 
doli poi Solamente quando era 
finite. Augufto Cefare, dopo 
rotta di Marco Antonio, il fi 
rò. 
— Delubro, per tempio • Lat. t 
labrum • 

83 Fatturo, per colui che ha a fi 
qualche co fa. Lat. faSurus • 

84 Regno mortale, per l'Imperio \ 
Mondo ottenuto da' Romani. 

>5 Scuro, ofeuro. 

H Terzo Cefare Romtno . cioè 77 
rio. (otto coftui fu crocifitto Nof 
Signor GESÙ CRISTO, 

88 Spirare, per ifpirare. 

91 Replico, coll'accento acuto t 
la feconda fillaha, in grazia d 
la rima. 

91 Tito Imperadore , figliuolo 
Flavio Vefpafiano , diftrutte 
fmancellò Sfondamenti la Ci 
di Gerulàlemme. 

94 longobardo dente, cioè iLonj 
bardi che regnarono in Itali! 
nemici di S. Cbiefa ; i quali : 
roho (confitti da Carlo W 
gno . 

96 Carlo Magn* % Imperatore, e 
di Francia, grandiffimo difen 
«e della Cbiefa Romana • qui 
vinfe Defiderio Longobardo 
d* Italia , e fbecorfe la Ch 
fa. 

pj Jpue 9 cotali . cioè i Guelfi y < 
Ghibellini , fazioni celebratiti!) 
in quefto luogo dal Pocu 
prefe. 

100 PiébbUco fai* «» «rJ*Aqail 

iufegna dcIrlmpett^RoflMDa 

F Qi 
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Verf. 

— Gigli •talli , 6 d'oro . infegna 
del Rcgoo di Francia. 

101 Appropri** a patte, far dive 
air privata una cofa di ragion 
pubblica ♦ 

ioa Forte « per difficile da inten* 
derfi, o da fpiegarfi; ofeuro, in- 
trigato. 

— Fallarfi. per fallare, peccare. 

105 Dipartire, per feparare. 

106 Carlo novello . cioè Carlo Se- 
condo Re di Puglia, figliuolo di 
Carlo I. uomo Scellerato; di fa* 
zion Guelfa. 

roS Vello, polo .lungo. Lat« vii- 
tus. 

itz Corredarli * fornirli , - ador 
narfi. . 

ri4 Gli* per loro • Vedi il Varchi 
nell'Ercolino, a carte 175. do- 
ve nega , poterli ciò dire . 

ti 5 Poggiare, andar in fufo, innal 
zarfi . 

ex 6 Difviart « per ufeir del dritto 
fentiero. 

e 18 Commenfurare • paragonare una 
cofa colPaltra, bilanciare* 

— Gaggio* per ricompenfa ' f pre- 
mio. 

no Vedén. per vediamo. 

— Maggio, per maggiore 
ia| Nequizia* per defiderio ingiù- 

ito , e discordante dalla divina 
volontà • 

laj Scanni, per gradi di beatitu 
dine • 

1x6 Ruote, per le sfere celefti. 

Ea7 Margherita, per Io corpo rifplen- 
dente del pianeta di Mercu- 
rio • 

1*8 Luce, per beato Spirito. 

— Romèo fu un Pellegrino * nomo 
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di piccioli nazione, che tornan 
do dal viaggio di S. Giacomo d 
Galizia, capitò in Provenza, e< 
acconcioffi in cafa del Conte Bei 
tìnghieri , dal quale ebbe il jnj 
neggio, e il governo delPentifat 
fue ; e sì bene e fedelmente 1 1 
feppe augumencare , che iti ca 
gione che quattro sfigliuole de 
Conte li maritaflfero à quattróRe 
uno di Francia , chiamato 'Lui 
gi , che fu . poi Santo ; T altr 
Carlo I. d'Angid Re di Puglia 
e fratello d'effo Luigi ; il terzo 
Arrigo Re d'Inghilterra; ilquai 
to , un fratello del detto , * eh 
fu Re de' Romani . Ma il Cor 
te, ingratiifimo, lafciatofi vinci 
re *U'iftanze de' fuor Baroni , 
aliali per invidia ptffifguitavan 
Romèo v dimandolli conto del 
amnjiniftrazione ; jl quale pur 
tualmente. Romèo gli diede, fi 
cendogli vedere l'entrate raddop 
piate ; e noa volendo più fervi 
re al Conte , partiffi povero , 
vecchio; e da indi ia poifofter 
td fua vita mendicando. 

tjo Provenzali f nomini di Are 
Yenz* * 

— Far cmra. per nuocere. 

t]4 Ra mondo Berlingii eri, Conte e 
Proventa •< Vedi quifopra Romèo 
al num. t*8. 

tjy Romèo. Vedi pur qui fopra a 
num. i*&. . . 

tg6 Biece . per bieche; in ri 
ma. 

139 Vetuflo. antico, vecchio . Lai 
vetuflus. 

141 A fru/lo é frnfio é a pezzo 1 
pezzo* 

CAN* 
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ARGOMENTO. 

"patito Giuftmano con le altre anime , a Dante nacquero alcuni 
>fó y 4uantè alla redenzione umana i ed al modo di effa redenzione. 
udii jUi fonò rifpitì da Beatrice , e da lei provatogli jtpprefjò finir* 
*Ì4(ìta del? animai e là refurrezion de* corpi; 

h S<4&1ls4 fan&us Deus "Sabaoth, 
w Sup€filluflrans ,' ti tritate tua ± 
PisUceì'Igìki boritili " trial àbótb : 
Così votgeridàfi alla "nòti fuà 

"Fu viftì à ine tfàhtàré "etti fuftanza* 
: "Sopra là . qua! doppio lume "s àddua : 
Ed ella è- l' altre "moflerò a Tua "danza , 
£> qtiafi Velociflìmé Faville, 
"Mi fi velar $ di fubita diftahzà* 
Ì0. dubitava * e dicea, Dille dillfe 
.. . Fra me ^ dille diceva, alla mia "donna j 

Che ini diffetà "con le dolci (lille: 
'Ma Quella reverenza i "che "s'indonna . 

Di tutto mei pur per "B e per ICE, 
"'■ Mi "richiriavai come l'uorri eh' "aflòrina i 
P&io (offerte mt "cotal, "Beatrice* 
.' è cominciò -j "raggiandomi d'un rifo, 
Tal che nel fuoco farla l'tiom felice i 
fecondo mio infallibile "avvifoj 
i' Come giufta vendetta giuftamente, 
Pl ; Pttrnta fbflcj t'hai, in pènfièr "mifo: 
i .Maio ti Tolverò tofto "la mente: 
E tu afcolfa j che le mie parole 
*"• • Dì 'gran fentenzià ti fàran fpfefentev 
«;/: F i Pei 
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?. r , Per non "(offrite "alla virtù die vuole; 

Treno a ivo 'prode, 'quefluom, die nonnacqE 
'Dannando se, danno tutta fua prole: 
Onde l'umana fpesie inferma giacque 
Giù, per fecoli molti, in grande errore, 
70 J-'i.i ch'ai Verbo di Dio di icender piacque. 
Vìa natura, cjbe dal fuo fattore 
"S'era, allungai*, nnfo a (e in perfbna, 
"Con Tatto. ibi del ino eterno amore. 
Or "drizza '1 vifo a quel che fi ragiona. 
35 Quella natura al fuo fattore unita, 
"Qual fu creata, fu lincerà e buona: 
Ma 'per fé fletta pur ranella sbandita 
Di Paradifo, perocché fi torfè 
Da via di verità, e da fua vita. 
40 La pena dunque, che la croce "porle, 
S'alia natura aflfunta fi mifura, ... 
Nulla giammai si giustamente morie ; 
E così "nulla fu di tanta "ingiuria, .'" 
Guardando alla perlona, che IbfferfeV 
45 In che era "contratta tal natura. 

Però d'un"atto ufeir colè diyerfe: . 

Ch'a Dio e a"'Giudei piacque una "mòrte: 
Per lei "tremò la terra, e'1 Ciel s* aporie. 
Non ti dee oramai parer più "forte, 
50 Quando fi dice, che giuda vendetta 
Pofcia "vengiata fu da giufta "Corte. 
Ma i' veggi' or la tua mente riftretta 
Di penfiero in penficr dentro ad un "nodo, 

Del qual» con granfilo, folver s'alletta. 
... u- -. " ' " - ' Tu 
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5 5 Ift .?Éci , Beh difcernó ciò , eh" ì odo : 

Ma perchè Dio voleffe, m'è occulto* . 
"Anoftfa redenzion pur quefto modo. 
Quefto decreto, ''frate, fta "fepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Óo Nella fiamma d'amor non è "adulto. 
"Veramente, però eh* a quefto fegno 
"Mólto fi mira, e pòco fi difeerne, 
Dirò perchè tal modo fu più degno* 
La divina bontà, che "da fé ''fperhe 
65 Ogoi livore, ardendo ih fé sfavilla, 
Sì che "difpfega le bellezze eterne . 
"Ciò che dà lei "fenza mezzo diftilla* r 
Non ha poi, fine, "perchè non fi muove 
La fua "impronta, quarid* ella figlila. 
70 Ciò che. da efla, "fanza mezzo, piove, . ■■- 
"Libero è tutto, perchè non foggiace 
"Alla virttìte delle "cofe nuove. 
"Più J-è conforme, e però più le piace] 
Che Tardor fahto, ch'ogni òòfa ' raggia * 
75 Nella più fimigliante h x più vivace* 
Di "tutt:c quéfte còfe 'V avvantaggia 
L^unqtifca creatura , "e s una manca , 
tì>T fua "nobilita convien che "eaggia * 
Solo ^1. peccato è quel ,• che 'la ''disfranca ^ 
80 E falla 'diffidile al fommo c bene., I 
Perchè del lume fuo "pòco 'V imbianca? . 
r ^,d in fua dignità mai nòa^'.'riviene, : ' 

* "!" . "Se. non .riempie, dovè colpa vota,. , 1 
Cóntra mal "dilettar coti giWtei^ène; 

F 3 
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$5 Voftra natura, "quando 'peccò 'tot* . : < z. : 
Nel Teme fuo, "da quefte dignieadi, i 
Come di Paradho fa remota:' -1 

"Né ricovranpoteafi., iè tu badi -■' 

Ben fottilmente, por -alcuna via, 
90 Senza panar, per nn di quefti "guadi* 
Q che Dio fola, per fua cortefia, - 
"Diraeflb avelie , o che Y uon>, per fé "ino , 
Avene foddisfatto a fua follia. . 
Ficca "nao; l'occhio- perentrof abiffo 
95 Dell'eterno: configlio, quanto puoi 
Al mio parlar "diftrettamente fido. 
Non potea T'uorao ne' termini fuoi > 
Mai foddisfar, per non potere ir giufo, 
Con umiltate, "pbbediendo poi, - 
100 Quanto difubbidendo "intefe ir fufo; 

£ quella è la "ragion, perchè l'ttom fiic 
Da poter foddisfar ,. "per fé, "difchitffo. 
Dunque a Dio corivenìa , ."con le vie fue,- 
"Riparar l'uormq a fua "intera vita, 
105 Dico con 'Tuna,Q ver con "ambodue. 
Ma perchè T'ovra tanto è più gradita 
Dell'operante, quanto più "appréìenta ■'- 
Della bontà del cuore ond'è ufeita j: . ^' 
La divina bontà, che '1 Mondo "imprenta , ■ 
jio Dì proceder, per tutte le fue vie* * 
"fi. rilevarvi fùfo fu contenta: 
"Ne "tra i' ultima notte, e '1 primo die. • • -• I 
S\ alto e sì magnifico "proceflo, £■* 

' ver Furio, a per l'altro fue, o/'fie** 

• : ■ ' • " " " ' Che 



Che più largo fu DJoVa dar Te defio, 
"In fàr;.i'ttom 'tfnffioeote a rilevare , 
Che s' egli : a veto "ibi da fé dimeno. 

E tutti gli aléri' 'modi crina fcarfi 
Alla giuflizia, iè '1 Figliuol di Dio 
Ntt* foflc uoitliaco, ad incarnarii. 

Or per empiiti bene ogni difio, 

T \i'RitotHo a. dichiarare in alcun loco yr 
Perchè tu véggi ìà così, cozniio* 

Tu dici, Io- veggio l'aere, io, veggio 1 foco,* 
L'acqua, e la tterra, e "tutte Jbt "mifture 
Venire -à corruzione - 4 e «tosar « poco ; ■ 

E quelle cofe part^'iur creature ì* TA 

Feicfeè & eie ch'ho detto, è fiato vero, 
Eflcr doviiaa da comizio» ficure.. 

Gli "Angeli *. frate,. e 1 "paefe fincero, .:•*/.,' i 
Hill i qual t«; fé' ^ dir rfi . poflon "creati , 
S\ come 1 fono in loro edere "intero: 

Magli elementi, che tu hai "nomati, 
E quelle, cofej che di lor fi fanno, 
'Da creata virtù fono infermati. 

"Creata fu la materia, eh' "egli hanno : 
Creata fu la virtù "infermante 
In queite (Ielle, che'ntorno a lor vanno. 

L' "anima d'ogni bruto, e delle piante 
Di compleffion ."potenziata tira 
Lo raggio x 1 moto delle luci fante* 

"Ma noftra vha x "fenza mezzo, fpira 
La fomma./'beBiBànxà.^e la'nnamora. 
Di«,fc , -"si £hc yói fcmpr« lao' r difira f ■-■ ! c 
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145 £ quinci *p»oi argomentare- ancora 
Voflxa refurrestion^ fé tti "ripentì,: 
''Come. V umana, carne fèflì allora , 
Giie li primi 'parenti "intrambo "fenfi • 
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Annoi asion i del P» Pompeo Venturi. 



Vcrf.. ; 

1 Vóce Ebrea , che lignifica deb 
falvaci . * : f •" ' 

— Uno de i dieci nomi , che gli 
Ebrei attribuì Yanp^a Dia, e va- 
le: Signore digli € ferriti , e delle 
virtù. * 

3 Parola pure'Ebraica, e fignifica 
de' regni,. 11 collrutto dunque di 
quelli tre non dolciffimi verfi è 
quello: Salva, ti prego, o San- 
to Dio degli eferciti , che colla 
tua luce oltremodo rifehiari i 
felici fuochi di quelli celefli Re- 
gni ; cioè i beati Spiriti accefi 
d'amore* 

4 Al fuo primo canto , fé* fi leg- 
ge nota; al fuo movimento cir- 
colare, fé fi legge ruota* 

j Alla maniera Latina vifum efi 
mìbi % parve a me. 

— L'anima di Giuftiniano. 

d Nella quale in quell'alante ap- 
pariva adduarfi , e raddoppiarli 
un lume duplicato, accoppiandoli 
alla fua carità verfo Dio la cari- 
tà verfo il proilimo , da Giufti 
niano dimoltrata verfo Dante 
coli' Hlruirto : onde nel Canto 
precedente , quando comincia a 



allontanandoli , e ufeendomi fìio 
di villa. 

io Mi nacque allora nell* animi 
un dubbio > e dillo , dice* tìr 
me, dillo francamente, dillo pu 
xe a Beatrice: le tre ripetiamo 
della voce medefima fono natii 
raliflime a chi timido effendo- 
fi fa cuore • '*- 

ir Donna in quello luogo non 13 
. gnifica femplicemente femmine 
. e molto meno moglie , ma Pi 
drona e Signora : onde dice 
fi la Santifiima Vergine m/hi 
Donna : e donno antera neg] 
antichi fi trova per Signore 
Padrone . 

iz Colle fue graziole, edeloquen 
ti parole , quali con dolci Hill 
mi cava ogni lete , che ho- 3 
la pere. 

13 Che s'infignorifeedi tutto m 
per rifpetto di Bice , fineope > \ 
abbreviatura di Beatrice ( poc 
felicità di efprelfione ) toi & 
ceva timido a dimandare y • < 
umile in chinare la tefla ; Co 

' tne fa chi è combattuto , ■■( 
vinto dal fonno non ftaftdò-i 



parlargli, fedì lucente piiL affai letto. 

Jdi quel creila £ra.; * „ ^ j6ja tale flato defiderofo d'effen 
Ì II paflò àquel regolato bdftV^C jfi Notizie fornico , <e ritenuti 
«Mi difparvero improvvifameotèf ti&T dimandare , t oome tra dui 

fo- 
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b > rimirandomi benigna- 
e con tal giojalkè di vifo 
ole, e d'occhio ridente ed 
:>fo. 

>ndo che io giudico , ed è 
ibi le, che mi appongo , tu 
d1 penfier ruminando , co* 
i pofla punir con giuftizia 
giufla vendetta , avendoti 
Gitiftiniano: a far vendet- 
te bella vendetta del pecca* 

PICO. 

ogni inviluppo di dubbio* 
gt, regalo. 
Ppropria volontà. 

{offrendo farebbe fiato di 
ro e vantaggio. 
aio. 

fio é l'ordine delle parole, 
cifto è il fenfo della gran 
Dia ; ma ofeura un poco , 
itralciata • L' uomo , che 
aacqùe da uomo , ma fu im 
itamente da Dio di fragil 
formato , per non (offrir 
, che farebbe fiato di prò 
taggio a quella fua virtù , 
enza , che appetito volitivo 
ella, e vuole eflèr regolato 
io utile dal freno delia . ra* 
,. facendo se reo per la fua 
udienza, refe di quella pa- 
té rei tutti i fuoi tniferi 
denti • 

ti cioè: nell'utero fecrofan- 
Maria , il Verbo unì alla 
ivina natura in 4ina fola 
ui la natura umana. 
i . feparata per lo pecca* 

Virtù (olo, ed opera dello 
9 SaatQ.ael puriflìmo Xeno 



di Maria , fenza coopetazione àf 
uomo. 
34 Rinnuovami l'attenzione. 

36 Come fu da principio creata* 

37 Solo per fé lieto , per fuo proprio 
difetto , perchè fi ribellò a Dio , 
e deviò da lui , che è fua via , 
verità, e vita. 

40 La morte data dalla Croce a 

? [ideilo vero Dio, e vero Uomo, 
e alla natura Umana aflunta 
mifurafi , niuno morì sì giuda- 
mente, e nulla, pena fu data con 
tanta ragione. 

43 E così parimente al contrario 
Aon fu data mai pena tanto in» 
giuriofa, ed ingiufta ec. inpura 
per ingiuria in riguardo della 
rima . 

4< Della paffione , e morte del 
Redentore • 

47 Qi» quefia parola è affai equi* 
voca, perchè rifpetto a i Giudei 
va prefa nel fenfo proprio , e 
ufuale ; ma ricetto % Dio va 
prefa per 1' accettazione della 
morte, onde CrìfiofaSus eft pfa 
nobU ebediens ufque ad mottetti. 

48 A conto di quel Deicidio tre- 
mò per orrore la Terra , e per 
T accettazione di quella morte 
fatta dall'Eterno Padre in ifcon- 
to delle noftre colpe, fi aprì per 
noi il Cielo > ch'era a noi prima 
ferrato. 

49 Difficile a capirfi. 

51 Punita e vendicata negl* in- 
giufli Ebrei .dal giufto e pio 
Tito. 

y 3 Da un nodo di nuova dubita* 
zione, dal quale defidcra , e ftà 
ia a&ettazioiie d'eflcr liberata. 

Al- 



a* 

Yerf. 

tf.Aktl leggono la.twfttaredenzion 
s fet qucfif.znpd? v, e ìeggqna -altri 
a ntftr* retjrnzión.put quefto mo- 
ab: le leggali />«r, vuol dire fo- 
ia in qucSo impelo* 

60 "Nutrito, e creiciuto celi* ardo 
xe della carità. , sì che ne cono 
fca la tua forza? e -a quali eccef- 
fi conduca P amante ♦• allude «1 
. frèptet nimi^pi * ebaritàtem t qua 
dilqyt ms &e. ... 

$j Joj} dirò veracemente , e fon 
tijtt% fincerità v perche un tal 
ipod^, fu più degno ; perocché 
dagli uomini, molto fi fpecola •. e 
ftudia per. rintracciarne la vera 
ragione , è «ìungere *al conofci- 
menta • del aifégno di Dio , e 
rinvenirlo , per cui prefciegHefie 
Jfopra pgn* altro quefto modo di 
Redenzione ', ma poco fi conofce 
>4 intende/* 

04 Da (e rimuove, voce Latina. 

($ Comunicando alle fue creature 
le fue eterne bellezze , le mani* 
fefta e fpiega. 

fj Ciò, ch^ da efla Bontà imme- 
diatamente procede > -dura im- 
mortale ; come P anima noftra 
da Dio prodotta fenza influflò 
di caute feconde. 

$8 Perchè Ja fua immagine impron- 
tata <jhe fia, riraan iempre inde- 
lebile , quando la \ Bontà di Dio 
ye ja figlila, e v'imprime 1* fi- 
tniglianza di fé fletta. 

70 Senza iatervento , e coopera- 
tone di catffe feconde «* 

71 E v libero dalla fubordinazione 
alle altre, c*ufe feconde.. . . 

p. : MV attività ; ali» influenze di 
* n%pve^ combinazioni di IMI* * 
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onde nafte la perpetui yi 

• voleaza delle generazioni* 

ruzioni dell'altre cote ► ..- 

73 Inoltre 1' anirpa umana- 
limile a Dio r e peiè-Mf 

74 L' ardor fantp delia* fui 
*W carità, che illuftra « 
fa, nella cofa a- lui pia 

- le -riluce con più attività 
ye^za* 

j6 Per tanto P uomofeco 
anima fuipera tutte le aJtfi 
ture irrazionali in quelli 
rogati ve , diòè aellVijMi 
tà ," nella libertà * ed et 
ne dalla fubordinazione ali 
fé feconde , nella fpeiiaJ 
glianza con Dio , e nel! 
però più gtiaziofo agli 

1 fuoi. » ... • . 

77 E fé una di quefte : prenp 
gli manca, decade dalla fi 
biltà* 

79 Di franca e libera che e 
vendo (opra detto libero^ 
la fa ferva e fchiava :^ il- 
bolario degli Accademici i 
levar la franchezza : , cioè 1 
za, ed infiebofire , per- 
. che , a me ne paja * rifjn 
quefto tefto pocp felicem 
foggiungendo dopo non 
forze fue mai^ non - rivieni 
Ed m fua dignità mai :n 
viene. 

81 Perchè perduta tìolP in* 
la divina grazia , poco»- 
dai rifleffi del dtoin: lua 
bellka. 

8$ Se non? riempia * 111 priv 
di quet pregio t -cbaie to, 
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» •wfpefìfartdo; con gialle 
ita jrfitttiVprefo dilettò , e 

ttìdo <eiitt* ■ prevaricò nella 
ricezione del primo Próge* 
; : iota § voce I*atina fcà» 
(alla Crufda, 
privata delle dignità men- 
rdi fòpra (incendi delle 
A i è prerogative fopranna 
e gratuite , come per efénv 
U ' gmfthia originale >■ la 
i : Santificante , r immortali- 
\ ' corpo ) come dello Ilare 
>*f*difcr (erreftre * da cui 
cacciata*' 

potè* riaverli , e riparare al 
» riponendoti nello fiato pri* 

ut* di qufcftl' due folamen- 
iticabili tragetti , 
èflfc per Via di pura libe- 
àddnàzione :' i(f* voce an- 
pcr effo , per fé mede- 

imo* rimanendo riel fuo ef- 
nb' (boi ìcenci * neir effdre 
fq 'Uomo v rlrrianendo in 
impropria T 

lÙ -pretendendo uguagliai 
rys* pifcfefiqriifi , giacche 
•tftiftargti (oggetto • Su* 
' nmurfr y' qui tt ctftruM , 

8ft4»*par veto in foftafcza 
qui dir Beatrice , e Itf ■ ra- 
^■rfi^óloghèfla v V ub- 
3* rotea fixtdfcfare tf Dio* 
I del^kna^ione delViftef- 
o il peccato mortale ?é fa- 
vaiMofltf^v è cof*di grk- 
» pfópécOgti '"'tffèqtioY 



-■ ci* fi efltòfca* lui M'apri Ore** 
tura \tì legione di foddìsfasiòrfc , 
( cofa di lieflanppfòj é*'V3Ppcr» 
r *hè T òflfefo t pertona d* iirfinx- 
ta dignità , e Tòflfenfore af còh* 
fVonto è perfonà di eftremst 'vi!- ' 
tà ; pet lo che ogqi foddijfafib* 
bc di ^fta, moltiplicala qfcàn- 
• to' yttòi , non potrà' mai comfcen- 
fare la gravezza dtell* òffefà ."Se 
' un birrodefle unoTchiàflfo al Re, 
quale umiliazione flel Wrrò fat- 
ta poi al Re farebbe dégna fód* 
disfazione ? (guanto meno duo-* 
qite nel cafo noftro ? ; Dtf che 
inferifeonó i Teologi in 3; p t 
p, Thom. flUt *• art, *. die né 
menò da uni pura Creatura ih* 
nocènte e fanti potrebbe a Dio 
etibirfl Condegna fod$s£tzione per 
: : lo peccato d*uri r lltra Cfèatnra* 
maftìme fé fi parli dèi p&d^bi _ 
mortale, ■ " " * ' " \ 

roa Impedito, infufficiente £'é ?n* 
capace di poter foddisfare ittpèr* 
fona propria , e rimanendo* ^el % . 
' puro fuo effere : difebiufa no;*' 
in fignificato d* aperto", ma ^ 
efclufo, ? ' 7 

io?' Le quali fònq la vi* delh^ mt- 
fericordia , eia via' della giusti- 
zia ; Unixtetfdt via pontini ; miftii? '* 
' c&dia'iQvcritas* - ■ / :c 

1 04' Vita di grazia, fenza la quale 
4 l'anima è in peccato , che ^jk 
t fua morte * v ; ^ 

iòy Cioè per <vh di pura miferi* 
' cordia, e condonazione dèi peq- 

cato.v ■ 

— . Cioè unitamente per via di mr- 
; féridòi^àyfe ai giuftiiia T «pme 
in- fflett<r' procede il "Signore , 
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^ ordinando il WJiilerio dplla Re- 
"" denzìone , per* ci£ jujtjtia , Ér. 
pax ofculata; funt . 

107 fcapprèfenta in fé contenere > 
e póne offerendola avanti agli 
occhi > e facendola ben vede- 

I09 (ropronta e imprime la fua im- 
magine nel Mondo , e nelle Tue 
, Creature.. 

ix j Éleffè , per redimervi e rial- 
zarvi fu > precipitati e caduti in 
quel profondo abiflo , di ufare 
. . giuftizia , e njifericordia . 
112 E dal ppmo dì della Creazio- 
ne del Moneto fino all' ultima 
, notte della fifa diflruzione né 
. fu", uè farà mai un procedere sì 
fuBJime , sì magnifico , e glo- 
xiofq,, tanto '.per l'uomo reden- 
to, quanto per Dio Redentore: 
* 'qualche efémplare dice , per V 
una , pw ? altra , e allora in- 
cendi , tanto per la giuftizia > 
. quanto per la mifericordia i ef* 
l fenda l'umana Redenzione la co- 
'. fa , in cui rifplende la maggior 
gloria dell' una e dell' altra di 
quefte divine perfezioni» 

116 Trovali in. qualche codice, per 
far Vuom {ufficiente , e torna 1 

. ifteflò : più; liberale fu Dio , fé 
fteffo donando , iq farlo ' 9 o per 
tarlo così valevole a rialzare ca- 
duto. ; ^ 

117 Di fui potenza affoluta con- 
donato , fcnza efigere foddisfa- 

. zione alcuna di un reato sì 
...grave, ..'" 

122 Ritorno uh paflò indietro a 

. , dichiararti .tgcgljp. un» cofa y che 

già ti' ho .detto , "acciocché tu I* 



intenda tanto chiaramenj 

, me l'intendo io* 

125 E ,i corpi di quei qua; 
menti compofti. 

127 Fur Creature , che pi 
immediatamente, da, Dio 
do ftate create -, e non ( 
di materia preefiftente.; 1 
do la data dottrina dovi 
però edere incorruttibili 

130 Gli Angeli, le anime 
e i Cieli , che è il luogo 
fei , luogo Ubero e pus, 
qualità tra fé contrarie » i 

r te t poffònp dirli, creati 
Dio folò prodotti jmtqedi 
te. 

131 Cioè gli Angeli ^p P 
non già rifpetto a tutte 

. ti , delle quali fia comi 
loro eflfere; perocché, $flc 
ftanze Spirituali, non po^ 
fer compofte di parti > m 
to a tutto il loro effe re, 
femplice e incompofto , 
incapace d'effer prodotte 
che per via di Creazion 
rifpetto a i Cieli deve in 
eflere flati creati, perchè 
immediatamente prodotti, 
to alla materia , e quai 
forma . Pone Dante iCii 
ruttibili fecondo 1' opini 
mune di que'tejnpi fprov 
cannocchiale, e inferife 
fono incorruttibili dajl'efl 
ti; la. quale è un'illazioc 
ne difeende affai zoppica 

132 Compito e totale: h 
conforme alla fpiega^ioi 
ora data • 

*ì$ Ricevono da Dio la U 
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[uftanzìale ( ricordianci che 
& è M Àriftotelicò ) ma eoo- 
idoci quella creata virtù ef- 
ce > rat ripofe Dio nelle 
• 

1 materia sì , che fu imme- 
metìte creata da Dio , fic- 
r antora la detta virtù del- 
tìle " y che girando influifeo- 
e generano ógni forma nel- 
aila degli eleménti ; e de' 

ndo viventi ; e però quelle 
oòfe fono incorruttibili , mu- 
siti Tofameiite la Torma, non 
ateria de i corpi fullunari , 
dò fi generano , e fi corrom- 
': : ìgli per eglino ritrovali an- 
altrove • 

> rafegio * e il mòto delle 
jHcoUa Tua energica fecondi- 
ra,e tifando genera di ma- 

efertìentare , la quale nella 
etomplfeftìone è quali pura 
ite fiflfca ; tira , dico , ed 
e (eccovi qui quei jnifterio 
ntético} le anime fenfitive, 
prative . Tutto quello Si- 
i non è poi tanto difficile a 
ipirfì , quanto lo fendono 



col fuo comento alcuni Efpofitoi- 
ri; lazialmente il Làfrdi&o; Ve- 
dilo fé ti piace» ' '"' * ' 

142 Ma la noftra aiiiMà ragione- 
vole . 

-^ Serixa cooperatone di alcuna 
feconda cagioiìé ò materiale, o 
efficiente, lafomma benignità di 
Dio la fpira creandola. Spira J qùi 
è verbo attivo , non neutro • 
Landino fpiega , Spira , cioè P 
anima vive fenza mezzo alcuno 
miracolofo . Spònitore di hiare- 
vigne . 

144 Fecifli y ms Vernine , ad te y Éf in* 
quietimi efl cor noftrum > détte? re- 
quie fcat in te. Àugtift. 

145 Argomentando dedurre la re- 
ftìrrèztóne de* còrpi urna Ai i . Tic- 
come propagati da due corfri non 
generaci per via naturate ' 9 ' ma 
da Dio immediatamente forrtu- 
ti. ' • # "-' 

147 Come fu fatta immedi&tamfcn- 
te dà Dio, allorché furon creati 
Adamo ed Eva • Poveri noi , fé 
non aveflimo altri argomenti da 
provarla più convincenti , e d* 
un'ordine fuperiore. 
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ma San&us Beus Sabaoth , 
illuftrans clamate tua , Feti- 
%pcs borum malaoth • cioè : 
1 9 ti prego , o Santa Dio 
éferciti , illuftrando di fo- 
ro!)* tua chiarezza , i felici 
riV'cioè > i beati Spiriti di 
i régtii. 

woìb ♦ parola Ebraica , che 
Bea e ferriti ,.0 degli eferciti. 



3 Malaoth • parola Ebraica , che 
lignifica regni , o de' regni . 

5 Fu vifo a me . cioè f parve a 
me. Lat. vifum efl mibi. 

6 Adduarfi. raddoppiarli, 

7 Muovere • muòverli di luogo , 
dipartirli, metterli itf cammino. 

13 Indonnai fi . infignorirlì , impa- 
drònirfi . % ■• • 

14 B e ICE.- cifoè JB&r, come ac^ 
.'*■«■■ ■ v cor- 
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tptCWOs A* JBt*tri& * di Colici 
tedi fopra nel Canto L al b.+6. 
àelleiUumou '. 
%S Rictrinart**xh\t&k di nuovo* 

— AfiSbartfJ.pu addormentarli.- * 
ttf Beatrice. Vedi (òpra nel Guh 

to L al n» 46* delle Anwou 
17 Raggiare* per illuminare * iHu- 
'Arare .co* raggi 4 . 
19 Aviti fé* per parere pentimento 4 
ai ìdijo* metto, poft»» collocata $ 
■ in rimi* ^ .*" 

11 iùhxre. per (cioglierev 
14 Vrcfenteu pef regalo * dono; 
*l Satire alla virtù che Duale fri* 
no a fuo prode . moderar* il fuo 
libero volt ve ». 4 «ui giova 1' ef- 
fer tenuto a freno * Quindi l'ap- 
.. j>etitbtf il guale ricerca d'cfler 
frenato per fua Utilità* viene da 
Dante chiamata* Virtù che butte 
freno d fuó prède* ... 
16 P/W<r , fu danti vo . per j*r$ , 

utilità 1 giovamento i 
*h ^0** /T toiri rir non ndeque 4 cioè 
Adamo , perché ufcì immediata* 
mente dalle mani dì Dio* 
31 IT* dovè. 

33 .Allungar/i* pei* difeoftarii ^ 
43 Ingiura. per ingiuria; in rimai 
4J Contrarre è per unite a fé* 
47 GfWe r i popoli di Paleflina , 
una volta diletti a Dio * pofeia 
reprobati ; notiflimi a tutti j 
49 F*r/* . per difficile da intenderti , 
odafpiegarfi, ofeuro , intrigato. 
51 Vcngìato. vendicato. 

— Corte, per foro , luògo dove fi 
rende ragione. 

SS Dici 4 dì é dal verbo dicerè , o 

dire . 
SÌ Frate, ptt fratello* 



— Sep*lr*+v£i TtoTco&ór ^ 
6t Veramente é per quello* ci 

-tini* diàrio feilket yi&mrr. 

in luogo di verumtamen. 
Ì4 Sptrnere « per discacciai 

muovere - è voce Latiti 
1 in qùéflo lignificato gli otti 

tori direbbero pi uttoftd afi 
6f Sena mezze* cioè* imito 
^mente* ^ ' ■*:■■-■ 

69 Imptentà . idi pronta fi* 

70 J«0*a wzzo .cioè, HOT 
mente * . - - : ■■■ \ 

ii Kuove tofe 3 chiatói Efc 
Creature $ avendo rigto 
fctetùità del Creatore . J 
niello i al fet timo capo, e 
Dio^ aUtiquiu dierum. ] 

74 Raggiare a Vedir qui -fi 
àum. 174 

7* ÀW*Htdggi*rfi '.. pe? èflfe 
' legidto, 

^fe Nobilita i nobiltà P Càt* 
Art» v ;\ - 

-*• Céggia ; cada . 

79 Dijfr ancate 4 privar di ] 
far di libeto fervo ? .IM 
lario delle Ciufca f piega 
U frknebeitM , ld forza $ 
Uree. ^ •■* 

80 Diffimitcy colPaccento àc 
la penultima fillaba . 

81 imbiancar fi del lume* pe 
ne (chiarito. 

ii Éivcniré. di nuovo veni 

tornare; 
84 Dilettar malo . diletto p< 

nofò; 
8y To/* . tutta • è voce 

ria. 
90 Guadò • per apertura j 

tranfito. 
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tetterridgtttimfittttt, per* 
., .flefla ; m rkn* ...JUt. 
• !WÌr,»iÌio» poca «vanti > 
fytt«mf*ffo Htf*atte«iffima* 

B&* tjt."Ì'..Ì<" li '•'.; I »l 

fcétudere. per efchicfora, di- 
j*re incapace* 

jMw Vuor»9 * (uà **>#• re- 
talo a fua fatate * rifcattar 
(Rimeria* 
**:«• opera j azione* 
ttprffcwt * wi rapprefen- 



iprentiw ijnprjmece , figli 

^dar.jfounu ;■-"-.-. 
v* F ultime nette $ e 7 pti- 
fff* cioè ^ dal principio al 
del Mondo • Quindi ' il 
ci|5jP5 del Mondp. viene da 
te chiamato , D/> primo j e 
iae del Mqado , Notte ul 

flprrj» f per manièra di pro- 
ra- .'• ■ i . 

f*. T pcr fia, farà> in rima è 
tfficente* (ufficiente* 

A.'- - • 

TV' • *-»-V • 1- ■■- 



ri 7 Dimettete, per rimettere, per* 
donare.-, o.i-> 4 ♦ 

t25 MfJfurCé per coepi midi * for- 
mati dagli elementi*. .. ■*..;> 

m T>4t (e finteti * chiama Danesi 
Cieli* ..<: ^ 

f 33 Hàmat*é nominato* . - 

136 JÉ^/i. per èglino.^ 

i$7 infamante* ch$ infprma * tìi^ 

de- forma- 
ta Premiate è cbt 'ita vaiti- pò* 
temiate - Vedi Pttentf nel Can- 
to XIII. al fiutiti. 6** e tèitmsi* 
net Canto XilXv al «Unii 3** 
e ;?*.'di . Quella Cdntka * felle 

. Annota. ■ • .. f --v- 

ì4a Senzd mezza «. Vedi {òpra al 

; JHjni.^7* "■ -n -, "" 

!ì+3 Btnbeàmsn bewgnul, bontà ^ 

Voce di(ufaca« ; * v.*; 
Ì44 Vietate* defsderate» 
14^ Ripenfare * penUr di inioro» o 

ben confederar**., 
148 Patenti primi* ■ cioè * Adamo 

ed Eva, primi amori dell' uman 

.genere. 
*« Intrambo. amendue * qui è ma* 

(colino # 
— Fr»/* per facewnfi *- ó fi lece-» 

rpi io rima* - 1 ; 



..» ». 
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C ' À N t O Vili. 

ARGOMENTO. 

ù • ■■■■- ■ -^ ' 

Afonie if Pe*t* aut mio di* Aeralo * quei l-di Veneti » nel Ima 
te trova Carlo i£*rte!>o J?-. £ 'lineria : dal cui parlate cffbnés^ 
nato un dubbio, con, lì t'ion* , e vrtutfo padre poffa nafeer reo^ 
viziofo figliuolo, fuchi da effo Martello gli è rtfólto. 

■ ■ . » # 

SOlea creder "Io Mondo in fuo/ìpericlo*. 
"Che la bella "Cifri gna il folle amore 
"Raggiale, volta nel terzo "te picido^ 
Perchè non pure a lei faceano onore» 
5 Di facrifici, e di "votivo "grido, . -^ 
Le geoti antiche nell'antico errore.* ' 
Ma "Dione onoravano , e "Cupido, 

Quefta per madre Aia, quefto per figlio, 
£ dicean , cb'"ei fedette in grembo à "Did* 
io "E da cortei, ond'io principio piglio 5 - *. 
Pigliavano 'I vocabol della ftella > 
Che '\ Sòl vagheggia or da 'coppa , "or da "cigl 
Io non m'accorò del folire in "ella: 
Ma d'euerv' entro mi fece affai fede' 
15 La donna mia, ch'io vidi far più beila. .- 
£ come in fiamma favilla fi "vede, 
£ come in voce voce fi difeerne, 
Quando una è 'ferma, e l'altra va t riede. 
Vid'io, in efla luce, altre "lucerne 
so Muoverli in giro "più e men correnti, 
Al modo, credo, di lor "ville eterne. 
Di fredda nube non difeefer venti, 
••... O "vifibili, o nò, tanto "feftini, * 
Che non pareffero impediti e lentia 
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25 A chi avefle quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lafciando'l 'giro 
.^.v Pfia cominciato "in gli alti "Serafini: 
'**■- '-''E dietro a quei, che più nnanzi apparirò^ V 

Sonava "Ofanna, Vi che "unque poi . 
i 30 Pi "riudir non fui fanza "difiro* 
1 Indi fi fece Tuti più predo a noi, 

E folo incominciò: Tutti fem ''predi 
ÀI tua piacer , perchè di noi ti "gioì . 
1 Noi d* volgiam co'''Principi celefti 
I 35 "D'un giro 3 d'un girare, e d'una fete, 
: Acquali tu, nel Mondo già, dicefti:' 

"Voij che, intendendo, il terzo del movete: 
J& few sì pien d'amor, che, per piacerti, 
Ììl Non fia men dolce un poco di quiete* 
' 40 Pofpia die gli occhi miei fi furo "oflbrti 

Alla mia donna reverenti, ed efla 
Wy.- Fatti gli avea di fé ''contenti e certi, 
Rivolferfi alla luce, che "prometta 
Tanto $ avea, e "DI, chi Cete, fuc 
45 La voce mia di grande affetto "imprefla. - 
E "quanta * "quale vid'io lei far "pirie, 

Per allegrezza nuova, che s'"acprebhd> 
.... Quand 5 » parlai all' allegreaafie fue: 
"Cosi fatta, mi diffe, "il Mondo m'ebbe * 
50 ^Qfo "peco tempo: fe "più foflfe ftato, 
Malto (ara di mal, che aon forebbev 
La mia letizia mi ti tien celato, • 

Che mi "raggia dintorno, e mi ''nafconde, 
Quafi "anin»l di fua feta ftfckto- s 
i fc {Tom ITI. G AC 



55 Affai m'araafti, ed averti beàe* "ondai >r, . ì 
,Cbc «oto/foifì^gftiih fiato yib tri motol 
Di mkK ainor ''più. olt te, *chc le fronde; 
"Quella fmlftfa tm, cheoft lava » /i. 

( ,DÌ ''Roda»©,, póich'è miftocon "Sorga^ 
do ; < "Per_ (iìió Signore à> "tempo m' afperiava t 
"E . quel corno d' "Attfonia $• jchfc V imborga ' 
,oT).fat ''Baratti-Gaeta j^di ,( Crotona^ '! 
Da. ©ire "Tirontd'è Yerd&'in-"iìrare Sgorga* 
"Fulgeami già m fronte la> corona * !i:»:C 
6$>«. .,Di ìquej** terra* che 'l "Danubio *ig*.; 
Poi che- le ripe ''Tede&be. abbandona?;'" 
. £ Ja •• beila ''iEttnac*Ìa , ; che ■ "caliga , ntó -vi."' 
Tra 'IPacìiino, e. ''Pcloro^lfopra/K'golfo , 
Cbd ricere da ' '' Ew o maggior briga $ n . 
70 Non pet "TiGèó.1 "ma per. nafeente -folto; H * 
"Attefi ayrebbV H fuoi regi ancora •. v: 
Nati. per medi "Carlo,- e dr "Ridolfo^ 
"Se mala (ignori?) che ferppre -accuora. <*T 
Li popoli fuggetti, noji.av«ffc "; ivi 
75 MoÀo"Palermo : a. gridar-, •'•Mora mora?* ; 
E "fc "mio frate*" quefto antiyedeffey . ;-. v, 
"Ù avara povertà di ''Catalogna ■ .V r i 
Già fuggirla * '[perche ynott- gli offèndeflèì 
"Che veramente "provveder bifogna^;- 
S& ,Per lui j .0 per :altrui j sV cb' a fua "bare* 
-; Carica^ più di carco non fi -'pogoa: 1 
"La fuà natura* che di larga "Parca ■ . 
i. Difcefe^iavria meftier "di tal miKwày 
ii . Che non caraffe di- "mettere in arc&< 
,.<. Pe 
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"Péitìcdi'io. credo*,' che l'alta letizia ■••'■■ '~ A - 
dkeT tao parlai m'infonde j li gnor iriié, 
Qv'rnghi > ben -fi. termina . e s' "inizia y • 
''Per te fi veggitìy come la veggfìo; ?" • v ! 
Grata m'é piìiv'c àiiehe qucfto bò taro, 
Perchè T difceriu^ rimirando;; in Dio.*- 
'Tatto W-hai lieto s e cena mi - "fa chiaro , ' 

Poiché, parlando i a dubicir m'hai moffo, 
»^(3(Àné' ufcìr puàiudi dolce- feme ansare». 
Quello io a lui: ed égli' 4 ine; S'itf poflo» 
(5 "Meftrarti' tm >ero, a quel^ che tu dimandi.» 
: | "Terrai ^/¥iro,ncon«i "tieni '1 doflb; 
| Lo ben, ^che/jutttì'l regno 4 ohe tu "fcandS, 
[ ? "Voàgeé Contenta j "fa efler virtuté 

Sua ''proveden^a in quelli corpi grand) : 
* E "noli puf le nature provvedute 

Son nella -mente* <th'è da- fé perfètta',* 
r Mai'effe infieme, "con là io* falute. ■ 
Percn^'/qùantunqué qtteflx* "arcò faetta^ 
l Difpofto oade-a provveduto fine,« 
p . &oronie ''cocca in fud fegnò diretta;-' 
| Se ciò non»'; foflè* ' il Oiel,. che tu "cammine^ 
"Produce#ebbe à li Tuoi effetti, 
: ChiiH)9t*. farebbero, "arti * ma' tuine: 
E ciò efler noinpaòs "fé gi' «intelletti -, . 
*€!** muovoà qaefte ftellej noa fon "ritah'cbì, 
^E *tìkn#o , l 'ipricrio, .che non gli ha "p'erfetti . 
""o'tii che; ^uefltf^er "più ti s"'irtibiahchtt 
E^tó^Non già; perchè ifriptìflìbil veggio, 
Ch&ia^ natuca^in quel-ch'i V'u&po, '-'fianchi. 

G 2 On- 
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115 "Ond'egli ancora: Or di, farebbe il peggio 1 
Per l'uomo in terra, "fé non fofle "rive? 
Sì, rifpos'io, e qui ragion non "cheggip. 
E "può egli effer, (e giù non fi vive 
Diverfamente, per diverti ufici? 
120 Nò: fel "maeftro voftro ben vi feri ve. 
Sì venne deducendo infino a '' quid: 
Pofcia eonchiufe: Dunque, eflèr di verfe 
"Convicn, dtf'vòftri effetti, "le radici:-. 
Perchè "un nafee Colone, ed altro "Serie j;; 
125 Altro /; Melchifedech, ed* altro "quello, "] 
Che volando per l'aere, 'il figlio "peflfe. 
La "circular natura, eh' è fuggello "''',..;■ 
Allaccerà mortai, fa ben fu' arte, 
Ma non diftingue Y un dall'altro "oftello. p 
130 Quinci "adivien, ''ch'''Efaìi "fi "diparte, 

Per feme, da. 'Jacob;' .e vien "Quirino- 
Da sì vii padre, che fi 'rende a "Marte. : 
"Natura generata il fuo cammino 
Simil farebbe fempre a' generanti, 
;;J Ì3Jf. Se non vincefle il "provveder divino. 
"Or quel, che t'era dietro, t'è davanti. 
2^;'; ; Ma perchè, fappi , "che di te "mi giova, 
*i *\jyì "Un "corollario voglio, che t'"ammanti. \ 
Z*ì'v' ffi?** 1 ?** natura fé fortuna truòva 
±ì$ 6 *Ù&}ttofa a fé, come ogni altra "temente*,: 
Wn*i;r*i' ; Fuor dì fua "region, "fa mala pruova. - ■ ■ * 
* ^E fc'l Mondo laggiù "ponefle mefite 
*-. ì;j;,. . AI fondamento, che natura pone, 

Seguendo lui, avrià buona Ja 'gente • 

iMa 



CiA STO OTTAVO. 

14 j MsjUVoi torcete alla religione 

lai che fu. nato a cingerli la fpada, 
E &te Re di tal, "ch'è da "fermone: 
"Ónde la traccia vóftra è fuor di ftrada* 
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,f Annotazioni del 

Vttf. 

1 Delirante eoo tanto fuo peri' 
colo di dannazione ecerna , die* 
tro a una turba di deità 1 bugiar' 
de e lorde* 

a Che Venereadorata lazialmen- 
te nel molle clima di Cipro. E 
devono qoi diftinguerfi due Ve- 
neri fecondo Platone, l'ima im- 
pudica é terrena f e P altra pura 
e celefle *, né importa qui il far 
menzione di qualche altra Vene- 
re, di. cui fi faccia nelle mitolo- 
gie più cópiofe ricordo. 
3 Co i raggi Tuoi influiffe, eim- 
primefle • negU uomini' P amor 
lafcivQ dal fuo Epiciclo, che è 
nel tèrzo Cielo , in cui ella li 
volge . Nel Siltema di Tolotn- 
meo «faiamafì Epiciclo quel pic- 
cioli cerchio , in cui fi tengono 
i pianeti girando di moto pro- 
prio , a differenza a del circolo 
maggior, che deferivono giran- 
do rapiti dal moto comune . 
5 Di preghiere ,- e canti di rin- 
graziamento per adempir ciò , 
ch'egli a quella dea delle laici- 
vie prometto in voto. 
9 Vedi Virgitnellib.i.deirEneicL 

io E da quella. Venere, terrena e 
impudica pigliavano il nome del- 
la ftelfa y chiamandola pur Ve- 
nere y \>zpchè quella fia pura e 
cpleftc, da cui ora piglio ilprin- 



Pé Pompeo Venturi. 

, cipio di quefio mio Canto» è 1 
quale vagheggia il Sole ora da 
la pane di dietro » e come da 
la nuca; ora dalla parte dinanzi 
così portando il girare di quefl 
pianeta intorno al Sole ; che pei 
fi vede oraavanti al luò nafeere 
ofa dòpo il fuo tramontare • 

tx La parte di dietro del capo, 
di qui accoppate % eh' è uccide 
col percuoter la Coppa. 

16 Per il muoverli che fa, agitai 
dentro di quella. 

18 Cioè continuata di un medef 
mo tenore , mentre va P altr 
variando note. 

*© Con maggiore , o minor velo 
cita fecondo , cred' io > che pii 
o meno participavano della vi 
fame di Dio , che è la vili 
eterna, che li fa beati: o pure 
come fanno le ftellé , chiamati 
dal Poeta al Canto li. v.ny 
del Para*!, vedute.' toCielfe 
piente, eh" ha tante vedute, giac 
che tra queflie le più vicine a 
Polo fono più tarde nel corlò 
onde dille nel Canto Vili, v.87 

. del Purgatorio : Sì come ruoti 
più preffo allo fleto, ediffufamen 
te nel fuo Convivio j così d 
quegli Spiriti quelli andavan pii 
lenti , che erano più vicini a 
centro di quella , ftella , 

G 1 Vi- 
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Veri. . 

23 Vifibjli ne'fuoi effetti , per efem- 
pio nél.piòtfo delle nuvole. 

— Velopi.' 

26 II mQfo circolare cominciato 
da' Serafini in più alto Cielo ,. 
giacche da queir ordine più vi- 
cino a Piò prendono tutti gli 

. ^tUfi Ù circolare lor moto intor- 
bò à Pio , fermo e Cabile lor 
mptorp , corpe vedremo al Can- 
to ;x3cv:ii; * ' 

9f $ dolce; tnen te fiionava , che mai 
4opò. nqh fui fériZa d^fiderio di 
riaicoltàrlo • Qfanna è dizione 
Ebraica comporta da ofi 7 che vie- 
ixe a dire fa fafoi> ed annk , eh' 
è pria interiezione di phi prjega ? 
come farebbe il npftrò deh. 

3$ Giòilca , pigli di noi gioja , e 
contribuiarìlo al tuo godimento". 

34 Con il terzo ordine Angelico 
de' Principati , dlce^ Landino , 
movendo gli Angeli il Clel del- 
la Luna, e gli Arcangeli il Crei 
di Mercurio : il Velfutello dice 
1 Troni : là lite non par che 
meriti si accurata difcnflTione ; 
pure perchè in favore del Vel 
lutello può comparire effer Dan- 
te medefimo , chp nel Convivio, 
cementando il primo verfo di 
quella fua Canzone tra tutte V 
altre venti , che compofte ave?, 
la più nobile ed eminente, ripor- 
tato qui fotto ? afferma i 'Troni 
efTer V Intelligenza motrici di 
quefta sfera , che dice terza : 
conviene avvettire , Dante nel 
deferivere in quella tprzà Canti- 
ca gli ordini Aggelici non ofler- 
Vàre quell'ordine ,'che prima o 
poi (quefto non P accerto J gli 
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iti quel fuò 

e più diffiritarnèfy 




-piacque 
tenere , # 

notabil divàrio nel Cam:. X3 

potrà vederO. ; ' : -? 

1$ Di urt medefimo moto cijfèòh 

re, denaro un medefimo cercHio 

e cori un medefimo ardore^ 

ianto affetto, r :l « 

37 Principio detta fopradfcttfi fi 

Canzone , che è la prima, A 

fuo Convivio ftmorofb, ò fi'MC 

mento , che aveva detèrftrin*t 

Comporre fópra '14. cf£lle 20. • i 

circa Canzoni morali* è d'aito 

re già dà lui compofte; ma'pn 

venuto tfalla morte, jròn boi 

paffare oltre la terza , còttfe*d 

ce il Villani nel lib^,' £. ti* 

II fenfo di quefto verfo è: voi 

cfte rimirando in Dfcv, intejdi 

tp qual deve efiere il tQdt^4i 

terzo Cielo , e iisefóloMn'qói 

modo appunto lo movete a" Jl 

^ò Quafi dimandandole liberiti U 

interrogare , e facendole tWt 

renza» 

42 Contenti per II Tao confthtó 

e certi di averla ottenuto 'pei* 

non dùbbiqfo cenno , con i'ù 

porrifppffe, 

45 Efibendofi e proferendoli' icd 

quelle cortefi parole : T&ittjh, 

fireftr Al tùó piacer , perefà àt ni 

ti gioi. :ì i 

^4 Dimmi chifiete vói: il'DanW 

lo conofee tjn'efror di gemati 

ca in quel di del numero «fc 

meno -, e fiet? <fe|' numerò et 

più; ma io non pe lo vèdòj pò 

tendofi uno interrogare della con 

dizione di moki, tra i quali *n 

por' etto fia, per efempkwtibokl 

una 
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VrpQpfliQne , che .nell'anno 
co vada a Roma • . 
di puggior copia di luce, e d 
lità più bella per la nuova ah 
ezza agguanta all'antica ;: fi' 
Wjptanta, e più quale, cioè 
•oa più ? e più grande, 
poiché apparve così fattapii 
nce, e vaga a vederli, 
rcbè vifte poco . 
•che fé egli fotte viffmo più , 
bbe ben governati quegli | 
i, che Roberto fuo fratello, | 
in quelli fuccedejte, perlaf 
mala coadotta aveva rovina- 
la quefta., buqn ? anima Carlo 
\eUo R$ d'Ungerla, primo- 
to di .Carlo il zoppo Re di 
ia * Principe virtuofo , e 
de amico del noftro Poeta; 
eticità de|le imprefe di Ro 
\ fuo fratello minore, yedi- 
ri Villani lib.9. Alcuni leg- 

ob. fé più foffe fiato con in- 
abile efpreffiva dideliderio, 

male acconcia a ciò che 
e r giacché dal fuo mancar 

molto, avverrà di male , 
Acceduto non farebbe , fé 
ungamente viveva* 
Jfc allude a queir intra in 
'Un* Domini tui. 
1*00 di Ceca, che in. qualche 
-diTofcana fi dice bigatto ,\ 



laiche altra filugello. 
e jne diedi io motivo * e tu 
rc&i ragione d' amarmi af- 
fi:. ti affreuro , che fé. rima- 
,^el Mondo più lungo tem- 
io ti moftrava dql. mio (in- 
amore ben .* altro , chef rondi 
ròte; ,eanefi , e Mrgjft* pro- 



. meffe; te.nf avrei i frutti fatti 
provare in fatxi foprabbòndanti . 
j8 La Provenza, la quale di ver- 
.fo. Ponente giace alla riva fini- 
ftra del Rodano , dopo avfc* ri- 
cevute Tacque; del fiutile Sorga, 
che nafte in Vàlchiufa tanto il- 
luftre* perchè fu il nido, ih cui 
nacque Quella fenice dell 1 aurati 
piume. Petrarca. 
61 E quella pùnta d'Italia,' che fi 
riempie di. quelle terre murate, 
e borghi , Bari ', Gaeta , Crotó- 1 
na; le quali fono città del Re- 
gno idi Napoli» . 
*j Nel mare Adriatico , dove? a' 
confini delio Stato EccleGàftjcò , 
e del Regna sbocca il Tronto , 
e il Verde poche miglia priflaa 
entrato nel Tronto n 
6$ Dell' Ungheria per cagione della, 
madre Maria figliuola del Re Ste- 
fano V. d' Ungheria , * e forella 
del Rè JLadislao IV. morto feti- 
da d|i fe lafciare prole mafchile. 
6j Sicilia, detta così da i tre Pro- 
montori , Pachino , Pèloro , e 
Lilibeo. 
— Si ricopre di calìgine , sboccan- 
do fummo dal Mongi bello. 
6Ì Sopra il golfo di Catania , il 
quale più che dà altro vento è 
dominato da Euro, che fpeflolo 
gonfia , « vi fa tempefta . 



70 Dovea dire Encelado in vece 
del.fuo fratello. Tiféo, perche a 
quello, e non a quello , fé yo- 
lqa attenerfi all'opinione del fuo 
Maeftro Virgilio , fu rovefeiato 
addpffo da Giove il monte Et- 
na ;.attefoxhe Virgilio , imma- 
ginandoli di feguire.in ciòQt^e- 
G 4 rò 
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ro, Tif$p Io mette fotto rifola 
.. d'Ifchia: vero è però, che Pin- 
daro, a. cui Ovidio fi iòttoferifle 
nel lib. 5. delle Trasformazioni > 
aflerifee. eflTer. fepòlto il Gigante 
. -Tiféo fotto il monte Etna « Il 
' Petrarca fé là volle tener con 
Virgilio, quando cantò nel Trion- 
■ fo deUa Caftità : 

Non freme così 7 mar quando 
s* adira, 
. . Non Inerirne .attor the Tiféo 
piagne.. 
- Non Àiùfteibely/Enceladofofpira. 
-"-..Dunque Fa SicilU^che in quel- 
. la par ce fum mica non per il fo- 
fpirare di quel Gigante* cheltia 
. anfando fotto quel monte , ma 
. per il folfo e bitume , che §e- 
aerandoti nelle fue vifeere e in 
. £ammando(i , vien'empiendo quel 
contorno di fummo, e di caligine • 
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giogo ; e qnefto : mi piace 1 

non vedendo neceffìtà dì-m 

re il proprio lignificato alqt 

ce accuorare\ e potea Dahu 

avefle voluto fignificar cid^ 

fenza alcun cangiamento «, 

fempre incora , valendo VM 

incorare , che incoraggire 

tanto più. volentieri a queft 

conda efpoGzione m' appig 

quanto che dall' accuprarne 

cui non fa altro riparo trov 

ne nafee quel difperato fur 

che fa animo anche ai pii 

li,. e fomminiftra loro ardi 

to per ardue imprefe , danc 

i foli, temerarj attentati qu 

fperanza di miglior forte», 

75. Mora » mora » trucidante 

i ribelli tutti i Franaci 

erano xiel Regno nei celefe* 

fpro Siciliano. ^ . . -, ■; : 

71 La Sicilia non fi farebbe ribelJjtf Se Roberto mio fratello^ 



lata alla noftra Cafa , dandoti a 
Pietro Re di Aragona \ maarreb 
be attefi , e affettati come fuoi 
legittimi Re 1 difendenti di 
Carlo I. mio Avolo , nati di lui 
per mio me2zo, ^Ridolfo I. Im 
peradore , mediante la figliuola 
di effo Clemenza mia conforte. 
73 Se la rapacità, e la feiauratag 
gine de' noftri Governatori , e 
Miniftri in Palermo., : chc fem- 
' * pre accuora , cioè dà coraggio 
... dice il Landino (e forfè inque- 
.. : fio tyogo. accuo«*re farà ben pre 
fo in cjuefto (enfo) dà, e mette 
coraggio di-follevarfi , e fcuote- 
.. re il giogo al popolo angariato; 
ovvero affligge sì *che follevafì 
. per difperazione a fcuotere il 



deflfe quéfto » cioè che. V,$v 
de' Miniftri , e de' Principi 
. torifee limili feoncerti. / 

77 Non fi prevarrebbe per ; i 
verno di Miniftri Catalani,., 
(e avara, & affamata ; ma i 
farebbe di Iprd. . \ *-■'• 

78 ♦ Perchè i Ouyrl^fiziaéi, (** i 
getterò tanta,; e irrinrifero 

. • veri popoli' con le gravezzi 

79 Che veramente fon ride 
taf mifero flato i fuoi fud 
che conviene o che egli 1 
medefimo, o per mezzo de 
Governatori provveda , ch< 

. $' imponga altro dazio , o g 
a i fuoi popoli aggravatiti 
fé non vuole che gli facci 
come fteero i Siciliani a 
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!■* jquéfto Vuol dire con 11 ra, che vedi richirando in Dio, 



ttiatdèUa barca , che per il 

■o pe*> ; fi affonda. 

aatutt di mio fratello, che 

larga- è liberal natura de* 
Antenati 'degenerando di- 
> «nacque parcia e inclitìa 
L*avarizia . Vellutello fa no- 
uftanti vo , e appellativo quel 
ri irirerpétrando larga parfi- 
ia degli Antenati di coftui , 
non < fa fenlb a propofito . 
Imo (alta. II Padre cTAqui» 
radócet 

Sanit fèmper pavitam tufi* 
àia Tigni- 

**H Jua proìixum anhnum , 
non tocca il fenfb dell* Au- 
, ; che qui fi fa via alta qui- 
te , tfhe poi propone > cioè , 
e- mai di buoni Antenati i 
endenti fieno trifti • Oiiel 
vr colla lèttera mà)ufcokìor- 
ttrebbe intenderfi per retag- 

dà che le Parche fono le 
•ici , e propagatici fin da 
ripio della vita umana ; e 
larga Parca potrebbe forfè 
iderfi generofo retaggio, 
tali Miniftri , e Uffiziali 
non foflfero avari. 
i ripiglia Dante ringraziane 
2arIo della cortefe rifpofta 
recandolo a rifolVergli un 

t la vegga in Dio primo 
ripro, ed ultimo fine di ogni 
,-come la vedo io , che la 
o, e più chiaramente anco- 
taVche mi riefee di rifletto 
gradita e gioconda 



come! in fpecchio, ciò di che 
parli 'y o piuttofto il mio ralle- 
granili al tuo parlare • 

91 'Come mi hai tutto rallegrato , 
così ancona chiarirmi di quello 
dubbio > 

9$ Cioè di padre liberale e buono» 
figliuolo a vaco e malvagio» 

95 S' io pbflb dimoft farti ùàa ve- 
rità neceflaria a dichiararli pri- 
ma tome frreJttibolo > rimarrai 
certamente illuminato di modo 
a comprendere ciò, che ora non 

Sunto ihtértdi , ficchè I'averai 
avanti agli occhi , e non più 
dietro alle fpalle. 

97 Del feguente lungo raziocinio 
la fomma è quefta ; effondo che 
Iddio ha ordinato tutto quefto 
vi (ibi le Univerfo al ben* eflfere 
decumana comunanza , e richie- 
dendoli a tal fine , che gli uo- 
mini non nafeeffero tutti d' una 
medefima coftituzione, genio, e 
abilità ; però diede alle (Ielle 
virtù da influire nella generazio- 
ne degli uomini , e quindi è , 
che quantunque il figliuolo na- 
feerebbe fempre fimilìflìmo al pa- 
dre , le egli folo influire nel ge- 
nerarlo; nondimeno, perchè v' 
influifeono ancora le ftelle con 
influflì divertì, per quefto acca- 
de che un figliuolo fia diffiraile 
al padre , e così fi rifponde al 
dubbio > Come ufiir può di dolce 
fé me amaro % 

— Iddio che governa , e felicita 
quello Regno celefte, per il qua- 
le tu vieni falendo. 
anco quella cofa mi è ca-^8 Fa> che la virtù d'influire in- 

fu- 
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< <W* in quefti gran corpi celefti, 
* ^operatrice fecondo i finirei 
difegni* della fua provvidenza, 
too E noi* follmente nella mente 
tih (k fleffa perferjiflkna di' Pio 
-rie, natu*e'di ciafcuna cofain ^ parti- 
colare fono provvedute* cioèor- 
dinate e de Ài nate al proprio fuo 
fior ^ ma effe prefe «w'infieme 
-, colla loro dov^rofe cocfepyazione 
fono provvedute •«* ordinate fé 
coodo appuntò , che fi richiede 
a be* confervarfi l'univerfità del- 
le cofe» 
ioa Cioè con gli effètti loro felu- 
tevoli «ed atti alla confervazic- 
ne delle cofe create f 
**}* Perchè qualunque cofa mette 
al Mondo, la divina Provviden- 
za, tal cofa tende, come già di- 
fpofta, al preveduto e desinato 
fine ; fiocome fretta drizzata al 
£uo berrfaglio , quando viene aj 
fcoccarfi dall'arco. 
105 Cecca è propriamente quella 
tacca della freccia , dentro la 
quale entra la cocca dell' arco , 
cJbecol fuo impeto la (cocca ; 
ma ora in quefto luogo pigliali 
■pet tutto lo Arale. 
io? Gofe fatte a difegno , ma a 
<afo; e però da non poterfi lun- 
gamente conservare nel fuo eflère , 
109 Se gli ^gelici intelletti* non 
filno imperfetti e manchevoli, e 
manchevole ed imperfetto ancor* 
il primo. intelletto , eioè Dio » 
che o non gli ha voluti, o non 
gli ha faputi produrre nel fuo 
effere perfezionati . 
iij3>Ti fi dimoftri più chiaro. 
114 Manchi in ciò che è neceflàr 



.rio al ben'eflcfey'e^coiifei 

. tue deU'univerfale, quafi 11 
lira e ftracca » O 

115 Onde egli , cioè. Cariar 
giunfe di più • . ' ■ ; ^ 

116 Se non viveffe in focati 
. ogni nomo vivefle da fc »fl 

la maniera felvaggia y e ai 
vile. Sì rifpofi io [farebbe.) 
per l'uomo, e di ciò non 
do ragione >■ perchè è evie 

1 1& E può egli effere »:■ che 
ino fia-cive,: e viva vii» ci 
fociale , fé giù in terra gi 
.mini .non-fi applicafiero a 
ie maniere di vita * e di 
pazioni; uno di contadino. 
: tre di foldato ; uno di Mei 
V altro di Lregifla? Ripigèk 
il fuo difeórfo il fopramm 
yato Carlo. 

ij*q Ari dotile , che nella *Pti 
I moftra la neceffità rcr ilf. 
civile di quefti divertigli 
abilità. - ^ . ■>'■• 

1*3 Le attitudini , e i genj 
faccende umane , siche non 
fieno portati dalla Natura ali 
oi?io della medefima profeffi 

124 Cioè inclinato ed atta j 
leggi come Solone , a come 
eferciti come Serfe , e gov< 
Re^ni; ad efercitar Poffizic 
cerdotale > come Melchifedi 
e al ritrovaménto dell' arti \ 
me colui che: ce. ■ ' 

125 Dedalo: favola nota. . 
i*7 Ma feoperto a che fine , 

vero la caufa finale , ond'è 
uno nafee Solone, e l'altro! 
chifedecb , qual farà poi .la 
fa efficiente ? forfè il parir 

S 
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le* csJi Melchifedech > Non 
Afta jki Natura , ^ Jà -forz^ 
idi y che fi muovono -tir co- 
sate, e che così movendo 
variando afpetti e infittili . 
ponb e figillano «livèrfamen- 
cera umana , cioè iama- 
* di coi nel ventre della 
X fi forma 1*embrione ; nel 
fare la mede fi ma circolar 
ira. fa efattamente , e quali 
ziofameme il fuo lavoro , 
ioa sì^ che a lei appartenga 
(tinguere famiglia da forni 
i e òaf a da cafa , di modo 
fcoftantemente in ogni cala 
e per efempio infjuifca nel- 
iòva r prole genio , e animo 
ey e in ogni cafa contadi- 
ingeniti, e annuo da conta- 
• 

ievfc bene il Poeta fervirft 
! alerò efempio, efTendò que- 
ppunto idoneo a provare il 
ario al fuo intento , valen- 
però Sant* Agoih'no di que 
W gemelli d* indole tanto 
ìm a confutare gli Afìro- 
: Genetliaci ; mentre pure 
io gabelli pare , che avreb- 
dovuto avere il medefiijio 
dente , e con ciò una Io- 
ione e indole conforme , 
: V ebbero sì contraria: non 
de dùnque la divertita dell' 
e dalla divertiti degl'infiuftì . 
ce un'uomo d'indole tanfo 
br dal fratello , e ciò per 
V e fin dall'utero della ma- 
Rébecca ;. onde la miftra 
ndoir li fenriva quali tra di 
tucaflarev 



Iji E Romulosì géneioft» tacque 
di sì vii padre , che è *<rffeto 
per fuaripiicarione incognito , 
e fi* rìcoaofcioto figliuolo^ di 
Marte per l'i nijuenze^ guerriere 
di quella ftella nel fuo «oncépi- 
raenfo, e natività. ^ 

133 La natura generata de%glhio^ 
li farebbe fempre pe' cottomi e 
inclinazioni limile • alla natura 
generante de- padri , fc non vi 

. s' interponefle il provvedére di- 
vino y che per opera dell'influen- 
ze celefti yincefle la fimiglian- 
za della natura # 

136 Aderto intènderai ciò ebefton 
intendevi ^ quando cercavi , Co- 
pie ftfeir può 4i dofa fhne ama* 
te: corrisponde a quél , Terrai 9 f 
Zfifo deve tieni V Jcffo , - ; » ; 

137 Che godo di pienamente' Sod- 
disfarti : o pure che mi lei 
gradito j '-e godo di trattar te* 
co. •.■■•■■■ 

138 Voglio , che ne parti ornato 
e fornito d' un'altra notizia pre- 
gevole , che al detto di fopnt'fi 
aggiunga, come fi fa del manto 
fppra degli abiti t -'^ 

139 Sempre F inclinazione, ed abi- 
lità naturale, fé incontrali In- 
fortuna avverfa , o in mala ele- 
zione difeordante da i fuoi -ta- 
lenti , fa trilla riufeita ; come 
fuole avvenire ad ogni altro ft- 
me, che fuori del proprio econ- 
rarural terreno traligna. ' " •' 

143 Ed- è quella abilità innata ve 
quello genio connaturale , efee 
ad un mefiiero determinato^ e 
ad una particolar forte di forar 
inetti». :■(».» "■"- ■•'• ■>' {,m > <} 
Avreb- 



%0* 

x^A^rè^.ptìrfoneta tjgmgene- 
! i»*di ! dofe eccellati . j ■ "■ 

i£7 Che farebbe buono a fare o il 

* 'jWfedicatore tìel Pergamo > o H 
Macftro dalle Cattedre , o il 

i MI' 4 dicitore nelle Accademie , 
o P Avvocato nel Pòh)-. 

ì4H' Onde o le voftre orme , e pe- 
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•date fon fuori deffcr v«tì 
da ,. pòrche non cammin 
quella; o pure le*V0ftre 
che feguitate alla cieca-, 
viano lungi da quella cfi 
be la voftra ftrada : l'Urit 
tro fortificando tracci*** 
data, e guida. 



T ,'/ ntX Sto. Gioì:Antonio Volpi. 

~ j. Periclo, cioè , pericolo 



. cioè, pericolo ; io " 
ma. Lat.pcricliw * Pericle del 
Mondo, chiama Dante qùe'cem- 
~' pi infoici, ne^ju^li fi adorava" 
*" no gli /lei fallì e bugiardi. 

* i Ciprigna . per là dea Venere , 
; . che lì adorala amicamente ne 11' 

Ifola.di Cipro. 

* i* # a jpi*r* • per infondere a for- 

. u za di raggi, e di lume. 

'^ Epiciclo y vìen chiamato dagli 
Aftrologhi, feguaci del Siftema 
di Tolortimeo quel picciol cer- 
chio, o picciola sfera, che , fe- 

. condo etti , deferirono i pianeti 

• col motp del còrio loro , mo- 
...... vendolo, e girandolo per la circon- 

JFerenza d'effò. Sopra quefta parola 
fono da vederli i ComentatOri ♦ 
$ Votivo grido . voto fatto ad alta 
, vqce, 

7 Dione , .madre della dea Venere , 
fecondo le favole; il qua! nome 
poi fu dato alla tleffa Venere. 
— Cupido , figliuola di Venere , 
dio dell'amore. 

9 Dido , o Bidone ., detta anche 
Elifa , figliuola di Belo JRe di- 
Tiro , moglie di Sichco Sacer- 
. dpre d 1 Ercole > che. fuggendo f 



infidie di PigmaHone fui 
lo , da cui Pera flato i 
marito ». per ifpo^li^rlo 
tefori , fé ne fuggi dall* 
venne fulle f^iaggiedell'! 
e dove fondo Cartagine 
Virgilio nel brinò dell* 
che Cupido iedeffè in gì 
Didone, prefa la figura 
nio /per Innamorar |it d 
Vedi anche nel Cgnto 
Inf. al n.tfi. delle Aofic 

i» Coppa . Lat. occiput . i 
ftella di Venere vagbè^ 
Sole da coppa , quando. I 
vede rilucere dopo ch'ég 
montato. 

— Ciglio. diceC la ffellat d 
re vagheggiare il Sole d 
quando ella comparisce 
la mattina* insanii # < 

ii Ella, per lei. . 

il Voce ferma . dicefi qù 
tenore , che foftenta la j 

. voce che ya ? e riede , qi; 

. foprano, o contralto,^ 
te (i fpeiza, e vaflène e 
gando* 

J9 lacerna, per foce*. 

ai FiJtartfrna.pctyifipMix 
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ha*» iddiettivo, per celere 
etuofo*.Lat. fefiims. 
gii* negli, qui tra gli. 
*fi*ii. ordine fuprerao ditut- 
Anóglica milizia, e più vi- 

a-Dio^ 

trt*a» ptrola Ebraica , che 
ifica fa falvi. . > 

pi*, unqua , mai» Lat. um 
n. 

utire. udir di nuovo. 
Fr#. defiderio. 
e/lo . jer pronto , apparec 
xo. 

«•per gieifci; in rima. 
iwcipt cékfii , o Vrincipati , 
io opro d'Angeli della terza 
tfcbia ; i quali , fecondo Dan- 

muovono il cielo di Ve- 
* •■'"": ' 

' che % intendendo , il terzo 
movete, principiò d'una Can ; 
Ì4i Dante. 

meffà tanto s*avea. cioè , s v 
offerta al mio piacere con 
a córtefia. 

preffo di grande affitto, cioè» 
Aito. 

amo. per grande. 
aff.yti lucente. 
tè* più} in rima. 
href ette, per aggiugnere. 
M#*jfo m'ebbe giù poco tempo. 
ìfti è Carlo Martello primo- 
Ito di' Carlo il zoppo Re di 
|lia. Fu coftui Principe vir- 
r Oy e grande amico del Poe- 
loftro* Fu Signore di Puglia , 
Sicilia 9 e di Provenza ; ma 
odo poi coronato Re d* Ua- 
ria, Roberto fuo fratellojPrin 

di Durazzo, occupo tutti i 



fuddetti Stati •- Vifle egli po^ + 

55 Raggiare . per diffonder i£g|i , 
rifplendere. t . . ■■ _ 

SS Onde > particella • in luogo cu 
perchè* . 

SI Vii ohrf che le fronde, cioè., i 
fiori altresì» e i firuttj. . 

S% Stuella finiftra riva , che fi lava 
Di Rodano, intendi una parte di 
Vrovenza , o Vroenxa , che un 
tempo s' apparteneva al Re di 
Puglia , e eh* è polla a finiftra 
del Regno di Francia ,' riguar- 
dando verfo Occidente. 

59 Rodano, grotto fiume della Fran- 
cia, che mifto con Sorga , hi va 
la Provenza , e fi fcarica nel 
mar Tirrèno. 

— Sorga , fiume di Provenza, il 
qual fi mefee col Rodano. 

66 Ver fuo JSgnor à tempo m % affet- 
tava . Vedi Carlo Martello qui 
fopra al num. 49. 

— A tempo, a! fuo tempo* 

61 E quel corno d* Àujbnia - 9 che s* 
imborga ec. qui inueme con al- 
tri paefi viene da Dante circon- 
fcritta la Puglia , provincia d* 
Italia, oggi nei Regno di Napo- 
li • Come dal Poeta nòftrò ven- 
ga la Puglia chiamata corno d* 
Aufonìa , vedi Corni della croce 
nel Cant. XVIII. di quella Cant. 
al num. 34. delle Annot. 

— Aufonia . così fa detta. V Italia 
anticamente, da Aufinci figliuo- 
lo di Uliflfe , e di Galipfo . 

— Imborgarfi. per empierli di bor- 
ghi , e di terre murate . 

62 Bari, città di Puglia. 

— Gaeta , città marittima di Terra 
di lavoro, fornita -d' un'ampio 

por- 
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* ., pfBf; ponga ; m rima * 

« » per una delle dee che 

le vite umane , ed affitte 

nafee *, fecondo le fayole. 

tre i fi arca, per accumular 

^.cominciare, dar pritì- 

... ■. ■ ..... .e 

: chiaro . Per Spiegare , (ciò* 

:.jUjf -dubbio» 

re.tl.vifoa che cheftu per 

:onofcerlo. 

rcifjojjoé che che fia* per 

iq tènderlo. . ■ .. 

r^rrr- per afeendere, falire. 

;e> Latina. 

ìtienzd * provvidenza * . . . 

\autunquc • per guanto ^ quan- 

aij.in forza di nome • ma 

[cclinàbile^ ;■■ ; 

^ per la divina provviden 

che drizza tutie le cofe a' 

fjiM» .'•'.. 

r*. racca della freccia j nel- 

f|le entrala corda. dell'arco . 

minine .. per cammini , ;. in 

*' 

ducerebbe, produrrebbe. 
itti t ti c6cì muovono le fielle • 
XjUueUigenze , gli Angeli * 
»<#,, addicttivo . per imper- 
djfettuofo. 
tco 'i Vedi nel precedente | 

?. intelletto, cioè Iddio. . 
'iti . in vece di perfeziona- 
it. pèrfeffus. 

iancare il vero . per ifcot 
> è. farlo difeerner meglio. 
ii bifogno y mefticri . dal 
pus éfi. 9 opus babeo . 
are 4 per iftancarfi * infie- 



volire^ , ... 

nfipW. fer animale ppljucp, 
, che vive iA ^it^adinanza^J^me 
fanno gli uomini, quindi pw cit- 
tadino } in #ipa* Xau ciifis^ .^ 

X17 Cbeggió* chiedo « . 

iao U maefiro vofirè. cioè Arijjfei- 
le nelP Etica * e nella Politica • 
Quefti tra gli ,alcù fuoi libri » 
fendè quelli che trattalo di Pp- 
litica y fi* della buona, arami- 
niilrazionè delle, città , e degli 
fitti * Vedi éfiJtoUt nei Cant-lV. 
dell' Inf« al n.131. deJid Annpt. 

iii Quki. qui; in rima*,., ,* ... 

ni Convieifeffet diverft* cioè* che 
fìano diverte. . . : v.. 

i»4 Solóae , .Legislatore 4*gK Àt#* 
nièfi , uno de' fette Savj <wll* 
Grecia ; ed è pofto dal Po«ta<p*c 
chiunque giudica ì. e fai noleggi» 

-* J^ > Re della PerGa . vieàpò- 
fio dal Poeta per .chiunque re- 
gni , e combatta . Vedi Xéxfe nel 
Canto XXVIII. del Purgai, al 
num. 71; delta Annoi* 

ii; Me/cbifèdecb , gran Sacerdote 
dell' AUiffimo i'ttfmpi di Atra- 
mo, è pofto dal Poeta- pe* qua-- 
lunque uomo di Chiefa. ; .. - 

— Quello $ che volando per P aere 
il figlio perfe ; intendi Dedalo* Ate- 
niese j grande Ingegnerò? il. qua- 
le per liberarti dalla tirannia, di 
Minos Rè di Créta * che il te- 
ne* rinchiufò nel Laberint^ da 
lui ftéffó fabbricato j feampò dal- 
la prigione , volando per V aria 
irifiepié con Icaro fuo figliuolo • + 
Quello per quegli ,'.,< .- ■ 

tao II figliò é cioè icore i figliuolo 
di- dio Dedalo^ il quale fogip*- 
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Verf. 
io a volo dal Laberinto di Cre- 
ta infieme col ptdre > e andando 
troppo in alto, disfattali la cera 
che tenea le penne congiunte» 
per lo troppo calor del Sole , 
precipito nel mare ;, che da lui 
pofcia fu detto Icario. Vedi D*- 
dato nel preced. num. 

—JPtrfe , verbo . cioè, perdette; 
in rima» 

117 Circular natura, per la fbftan* 
za de' corpi celefti • 

i%t Cera mortale, per li corpi ele- 
mentari» 

129 Qftello . per lo corpo umano 
albergo deiraaitna. 

130 Antivenire, avvenire. 

— Sfa* , gemello del Patriarca 
Giacobbe , fu uomo Scellerato 
e figura dir* reprobi. 

— • Dipartir/ da chi che fia . per 
eflèrgli diffomigliante • 

131 Jacob , o Giacob , ed anche 
Giacobbe, Patriarca* fu detto an- 
che Ifraele , che fa il fecondo 
nome importagli dall'Angelo che 
Iota? con lai ; dal quale poi 
furono denominate le dodici 
Tribù. 

•- Quirino , altrimenti Romulo 



Fondatore di Roma , gè 
di padre incerto ; ma J 
fuo valore attribuito a 
Marte . 
1 ji Rendere . per attribuire 
figliuolo. 

— Harte , figliuolo di Grui 
refa gravida nelP odorare 1 
re « Finfero i Poeti "eh 
ftui foflè il dio delie guef 
anche creduto padre di 
no, o Romulo. 

135 Provveder divino, divi» 
videnza » 

137 Mi giova di te* cioè* i< 
do piacere della ma perfot 
fei grato. 

138 Corollario, coachifione, 
Filofofi, e da' Mattematic 
cava, oltre le principali. 

— Ammantare • per cuoprirc 

140 Semente, femenza. 

141 Regione, per terreno. 

— Far mala pruova * per ili 
tignare. 

142 Por mente, attendere. 
147 Sermone . per difeorfe 

in Pulpito . uomo, da 
ne . cioè , atto a farli 
gtofo • 



MI 

CANTO IX. 

I ~" ' .ARGOMENTO. 

*' Introduce 'Dante in quefio Canto a parlar Cuniffa f forella d'Azza* 
JSao da. Romano ed a predirgli alcune .calamiti della Marca trivi* 
^gìuna; e fci Folco da Marfilia , il quale fit Vefcovo di cfla, quanto* 
pie oleum intendano di Genova . 

^T^ApoiCHE\"Carlo tuo, bella "Clemenza, 
■.* |y f M'ebbe 'chiarito, mi narrò gl'inganni, 
*• "Che ricever dovea la fua Temenza. 
,*. .Ma difle: 'Taci, e lafcia volger gli anni: 

"Sì ch'io non goffo dir, fé non che pianto 
Giudo verrà "dirietro a'voftri danni • 
E giàfla "vita di quel lume Tanto 
Rivolta s'era "al Sol, che la riempie, 
Come a quel ben, eh' a ogni cofa è 'tanto* 
io Ahi anime ingannate, e fatture 'mpie, 
Che da sì fatto ben .torcete i cuori, 
Drizzandola vanità "le voftre ''tempie. 1 
i Ed ecco un' altro di quegli fplendori 
Lp Vipr me fi fece, "e 1 fuo voler "piacermi 
EU Significava, nel "chiarir, di fuori. 
^* Gli occhi di "Beatrice, ch'eran ferini 

Sovra me, "come pria, di caro aflenfo 
Al mio difio ''certificato "fermi: 
Deh "metti al mio voler tolto "compenfo > 
io Beato fpirto, diffi, e "fammi pruova, 

Ch' io poffa in te ''refletter quel , eh' io penfo ; 
Onde la luce, che m'era ancor "nuova, 
"Del fuo "profondo, ond'ella pria cantava, 
"Seguette, come a cui di ben far giova. 
T«m III. H la 
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25 In "quella parte della terra 'prava ; 

Italica, "che "fiedé ''intra "Rialto , 
E le fontane di "Brenta e di "Piava* 
"Si leva "un colle, e non "furge molt'alto, 
Là onde fcefe già 'una facella, 
30 Che "fece alla contrada grande affatto; 
"D'una radice nacqui ed io ed ella: 
"Cunizza fui chiamata 3 e "qui "refufgo 
Perchè mi vinfc il lume d'efta ftella.: 
Ma lietamente a me medefma "indulgo 
35 La cagion di mia forte, e non mi "noja: 
Che forfè parria "forte al voftro vulgo. 
Di ''quefta "luculenta e chiara "gioia 

Del noftro Cielo, che più m'è "propinqua, 
Grande fama "rimafe, e "pria che muoja, 
40 Quefto "centefim'anno ancor "s'incinqua: ■ 
'Vedi fé far fi dee l'uomo eccellente, 
"Sì. ch'altra vita la prima "relinqua: 
E ciò non penfa "la turba prefente, 
Che "Tagliamento , e "Adice richiude, 
4$ Né per effer "battuta ancor fi pente. 
Ma tofto fia, "che "Padova al "palude 
"Cangerà T acqua, che Vincenza bagna, 
Per effere al dover 'le genti "crude. 
''E dove ''SHe,-è ''Cagnan s y accompagna ? 
50 'Tal fignoreggia, e va cbn la tefta alta, 
Che già per lui "carpir fi fa la 'ragna'. 
Piangerà "Feltro ancora k "diffalta 
Dell'empio fuo paftor , che farà "feoncia 
Si, che per fumi non s'entrò in "Malta. 

Trop- 



5J Troppo farebbe larga la "bigoncia, . : ,•» 

Che riceveffe'l fangue "Ferrarefe* 
E fianco 5 chi'l pefaffe ad oncia ad oncia , 
Che donerà quefto prete "cortefe. 
Per moftrarfi "di .parte: e "cotai doni 
6o Conformi -'fieno al viver del paefe. 
"Sa fono Tpecchi, voi dicete 'Troni, 
Onde ''rifulge a noi Dio "giudicante , 
Sì «he quefti "parlar ne pajon "buoni * 
Qui fi "taoette, e "fecemi fembiante, 
65 Che forte ad altro voka, per la* ''ruota* 
-la che fi mife, com'era "davànte- . 
1/ altra letizia f iche m* era già nota , ! 

"Preclara cofa mi fi fece iii vifta, 
. Qual dn "balafcio, in che lo fol percuota. 
70 Per "letiziar iafsù "fulgor s'acquifta, 
S\ come rifo qui : ma "giù V abbuja 
L/ "ombra di foor 5 come la mente è trifta* 
Dio vede tutto, "e tuo veder 'Villuja* 
Di&'to, beato fpirto, sì che nulla 
75 Voglia di fé a te puote cfler "fuja- s 

Dunque la voce tua^ chel Ciel "trafittila 
Sempre col canto di "que' "fuochi pii, 
Che di fisi ale ''fannofi "cuculia, 
Perchè non Soddisfece a' miei difii? 
So Già non attendere' io tua dimanda, -; 

S'io-^m'intuaffi, come tu Vimmii. 
"La maggior 'Valle, in che l'acqua fi fpaada, 
Incominciaro alter le foe parole* 
Tuàr di "quel 'mar, chela terra -'inghirlanda 

H z Tra 
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85 'Tra "difcordanti liti, "omini Sole, 
Tanto firn va, che "fa ''meridiano 
Là dóve T orizzonte oria far fuole. 

Di quella "valle fu'io "littorano, 

Tra "Ebro e "Macra, che, per cammin cori 
90 Lo "Genovefe parte dal "Tofcano. 

Ad un'occafo quafi e ad un'orto 

"Buggea Cede, e "la terra, ond'io fui, 
Che fé' del fangue Tuo già caldo il porto. 

"Folco mi difle quella gente, a cui 
95 Fu noto il nome mio: e quefto Cielo 
''Di me Yimprenta, com'io Te' di lui: 

"Che più non arfe 'la figlia di 'Belo, 
"Nojando ed a "Sicheo e a "Creufa, 
Di me, "infin che fi convenne al "pelo: 
100 "Né "quella Rodopea, che delufa 

Fu da "Demofoonte, né "Alcide, 
Quando "Iole nel cuore ebbe richiufa. 

Non però qui fi pente, ma fi ride, 

Non della colpa, eh' a mente non torna, 
105 Ma del "valor, ch'ordinò e provvide. 

"Qui fi rimira nell'arte, ch'adorna 
Con tanto affetto, e difcernefi'l bene, 
Perchè al Mondo di fu quel di gih "torna. 

Ma perchè le tue "voglie tutte ''piene 
110 Ten' porti, che fon nate in quefta 'Tpera, 
Procedere ancor' oltre, mi conviene. 

Tu vuoi faper chi èn quefta lumiera, 
Che qui appreffo me così fcintilla, 
Come raggio di fole in acqua 'mera. 
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Or Tappi, che là entro "fi tranquilla 
"Raab, ed a noftr' ordine congiunta 
Di lui "nel fommo grado "fi figlila . 
Da quefto "Cielo, in cui l'ombra V appunta, 
Che'l voftro Mondo face, pria eh' al tr* alma 
> Del trionfo di Crifto "fa affunta. 
Ben fi convenne lei lafciar ''per "palma 
In alcun Cielo dell'alta vittoria, 
Che s'acquiftò con l'una e l'altra Spalmai 
"Pereti* ella 'Tavorò la 'prima gloria 
15 Di "Jofuè , in fu la "terra fanta, 

"Che poco "tocca al Papa la memoria. 
"La tua città , che di 'colui è pianta , 
Che pria volfe le fpalle al fuo fattore, 
E di cui è "la'nvidia tanto pianta, 
f° Produce e fpande il "maladetto "fiore, 
Ch'ha "difviate le pecore e gli agni, 
Perocché fatto ha lupo del "paftore. 
Per quefto l'Evangelio e i Dottor "magni 
! Son ''derelitti , e folo a i 'Decretali 
|5 Si "ftudia sì, che 'pare a'Ior "uivagni. 
A quefto' 'lntendtf'1 Papa e i Cardinali: 
l l ,Non vanno i lor penfieri a "Nazzarette, 
Là dóve "Gabbriello aperfe "l'ali. 
Ma "Vaticano, e l'altre parti "elette 
^ DI "Roma, che fon ftate cimitero 
Alla "milizia, che "Pietro "feguétte* 
Toffo libere fieh dell' adultero. 
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Annotazioni 

Verf. '■ 

i Quella CIf menza , a cui Dan 
te rivolta il difeorfo, era figliuo- 
la 'di Carlo Martello * e mogHe 
di Lodovico X. Re di Francia : 
ad efla dunque parla il Poeta 
come già tornato dalla fua pere- 
grinazione-, dandole nuove dell' 
abboccamento $yuto con fuo 
padre, nella fpera di Venere > 
cori quella breviffima digrelfìo- 
ne non maP acconciamente in- 
ferita • 

2 Chiarito del mio dubbio di fo- 
pra efpofto , mi predifle i tradi- 
menti, che dovevano efler fatti 
a 3 fuoi difendenti : allude all' 
ufurparfi che fece Roberto fra- 

* tello di Carlo il Reaiàe di Pu- 
glia, che fi afpettava di ragione 
a Carlo Umberto , o Caroberto 
figliuolo di effó Carlo . Vedi il 
Villani nel lib.9. e. 175. 

4. Vietandomi il recarne al Mon- 
do più 'diftinte contezze , finché 
il corfo degli anni feco ne pòrti 
là ferie. di quelli* avvenimenti 
futuri. 

: 5 Sì che io Dante non pollò dir- 
vi alttp", fé non che dopo tanti 
" voftri aggravj vedrete il giudo 
^ pianto degli ufurpatori dalla di 

* vini Giuftizia ih vendetta della 
TOftraReal cafa caftigati. Profe- 
tizza il pattato, cioè le feiagure 
venute addotto" a Roberto , come 
conta il Villani al lib. cit. 

7 Di Carlo Martello : mi piace 
più leggere, come ritrovali in 
altri buoni efemplari , la vifta , 

: e non la vita. Credo che ti ac- 
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corga da te , o Lettore , e 
ti farei torto ad avvilirtele 
pigliarli qui dal Poeta il-fil 
fuo interrotto racconto*, pt 
guitare ciò che gli avvenne 
fuo viaggio. 
S A Dio. 

9 Di pari l'ufficiente a riem 
ogni cofa, fecondo la propi 
patita ; effendo che Dio 13 
munica alle Creature noi 
, fcarfamente , ma empie fii 
orlo la mifura della loro ca 
tà ; onde in quello fenfo e 
tanto rif petto all'infimo, qi 
rilpetto al fupremo Angelo, 
che ambedue da lui fono 1 
piti , cioè pienamente be 
cati. 
u Le voftre mire , e fperan 
beni vani e fallaci*, ed è ci 
ha già detto altrove; 
Chiamavi y l Ciclo , e 'mori 

fi gira , 
Mirandovi le fise bellezze 

ne y 
E Poccbio voftro pure a 
mira. 
14 E T interna brama , che d 
di compiacermi , me * la d 
Arava collo sfavillare d'una fl 
dinaria chiarezza ; mentre 
gevafi apprelfo di me , ed ; 
fi apprettava» 

17 Come pria , quando a le 
rivoltai per chiederle Jicenz 
parlare con Carlo Martello 

18 Mi feron certo della beni| 
e da me deliderata condifceri 
za. 

Se 
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lisfa ed appaga il mìo de- 
o , dando alla mia interna 
nda rifpofta, prima che con 
e quella proponendo te la 
:da. 

fammi vedere per prova , 
il mio penderò reflette in 
cioè che cu ben vedi ciò 

penfo , fenza che abbia 
no , che con parole te lo 
Fedi : dice reflettere , per- 
in Dio come fpecchio era 
amente il fuo penfiero , e 
io fi refletteva per mezzo 
Troni in quel beato Spiri- 
come poco di fotto fi dirà 
hiaramente . 

1 ancor da me conofciuta , 
ton fapeva chi ella fi foffe . 

mezzo di quella spera di 
re. 

eco il fuo al mio difeorfo 
uella buona grazia , come 
arlo chi gode di far queir 
rortefe con piacere e con 
• 

gna e perverfa, dal pravus 
>• 

è polla tra Venezia ( Rial- 
ne d J una contrada princi- 
li quella Città ) e le Tor- 
della Brenta , che nafee 
tipi, che dividono l'Italia 
Germania, e corre pel Pa- 
o* e Piava , che natee an- 
lair Alpi , e corre pel Tri- 
o» 

!za un colle, , dov* è fitua- 
t cartello detto Romano , 
fcefe nelle campagne cir- 
:ine una face fu netta > che 
a fuoco è fiamma tutto quei 



paefe : intende di Ezzelino da 
quella Terra, dove nacque, co- 
gnominato da Romano , di cui 
vedi nel Canto XII. dell' Infer- 
no. Altri lo chiamano Azzolitto, 
ed altri in altre più ftrane fog- 
gie , e per me lo chiamin pure, 
come lor piace • 

ji Di medefimo padre nacqui io, 
e quella face. 

32 Era quefta Cunizza forella di 
Ezzelino Tiranno di Padova , 
donqa inclinata alle follfe amo» 
rofe • 

— Rifplendo in quefta fpera di 
Venere, perchè mivinfc il mol- 
le influflo di lei: ma non vuole 
in tender fi già , che il Poeta » 
ficcome non molto caffo , per 
lufingare la fua paffione ponga 
per merito di beatitudine le la- 
ici vie, come l'ha intefoqualche- 
duno di ottimo taglio a comen- 
tare le poefieFefcennine: il fen- 
fo è : io fono in quefto baffo 
grado di beatitudine , perchè mi 
è (tato d' impedimento ai pog- 
giare ad un grado più fu b lime 
l'edere ftata dedita a folli amori. 

34 Mi do pace de i miei pattati 
trafeorfi giovanili, che fono 'fia- 
ti ragione , che non. abbia fbr- 
tito un luogo più alto ; il che 
non mi dà pena , ne rimorfo ? 

. la qual cofa alla gente volpare 
forfè fembrerà difficile a capirà» 
effendo pur quefta una proprietà 
maravigliofa del Paradifo ,. che 
né inferìor grado di beatitudine, 
né ricordanza , o difpidcere dè- 
gli antichi peccati turbi la So- 
ttra pace : wJulg*. voce Latini : 
H 4 a me 
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y*rf. . — 

• a tene- perdono^ e non me ne 
piglio più alcun ftftidio. 

$7 Di quell'anima' giojofa , e pie- 

• Da ài luce : voce ancor quefta 
Latina, e fi adatta al fuoco co- 

- piolo e rilucente : tjui rifplen- 

- dente chiarore d'anima beata. 

38 Voce Latina ancor 4 quefta : più 
a me d' appretto, e più vicina di 
luogo» 

39 Nel voftro baffo Mondo. 

— • Quefta fama , prima che fini- 
Ica , patteranno ancora delle cen- 
tinaia d'anni : s'incinqua , cioè fi 
moltiplica fino a divenire cinque- 
centefimo ; e perchè fi figura farfi 

- quefta profezìa nell'anno 1300. 
vuol dire la fama di Folco durerà 

• fino al 1500. numero determinato 
per Pi nd eterminato; e determina- 
tamente pigliato vorrà dire,durerà 
ancora per aoo. anni : akri non 

' pigliano : r incinauarfi ver bo neu- 

• tro palfivo dal millelimo , ma 
' dal centefimo; come {e quel fé 

colo corrente , e quel centefimo 
debba moltiplicarli per cinque , 

••-e vogliono che fia per durare la 
'fama di Folco per altri joo. an- 

■■1 ni fino al 1800. e quefta fjpiega- 

•'< zione mi pare più coerente , ed 
attaccata al tefto, Que fio cent e firn? 

■ amo ancor s* incinqua ; quello 
dunque dee via via raddoppiarli > 
finché torni ancor cinque volte. 

4t Et dubitarmi* adbuc virtutemex- 
tcndm faSisf Virgil. Vedi fé 
torna conto all'uomo il farfi ec- 
cellente , e fé dee perciò proc- 
urare 4' efferlo con ogni sfor- 

•j<ao, procacciandoli tanto glorio- 
> là e dicewle finn** 



4a Sì che la prima vita ti 
del corpo lafci dopo di fé 
ta quali immortale delia 
relinqua voce Latina ufai 
cor dal Petrarca . ■ - 

45 II popolo-, che vive ne 
paefe pollo in mezzo tr 
gliamento , fiume del Fri 
Oriente ; e Adice , fiumi 
paflfa per Verona da Occi 
eflendo quelli due fiumi 
i confini della Marca 
giana. 

45 Afflitta da calamità . 

46 Che i Padovani nella 
che da Can Grande dell 
la averà Jacopo da Carrar 
gnor di Padova , cange 
fpargendovi il fuofangue, 
lore T acqua del fiume 1 
glione , dove fa palude 
Vincenza . Vellutéllo rifer 
rotta eflere accaduta m 
no 15 14. onde li raccogli* 
Dante (bride quelle coft 
tal tempo. 

48 I Padovani col detto 
lor Signore , che contra 
vere voleva ufurparfi Vin 
genti crude li dice , perei 
natamente duri e pertin; 
mal pigliato impegno , ne 
lero arrenderli alla ragio 
piegarfi al dovere • 

49 E in Trevigi , dove i 
giungono infieme quelli d 
mi Sile > e Cagnano , vi 
tal Signore , che dorai n 
tende di Ricciardo da C 

v no ) e va altiero , per e 
fi forma la rete, chedovr 
dcrlo , come un merlotto • 
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» da i congiurati fu uccifo, men- 
tre giuocava a' fracchi. 

fi Carpire è propriamente pigliar 

.. con violenza , e all' improvvi- 
fo , quando un men fé 1' afpet- 
ta: qui per allacciare con raggi- 
revoli inganni. 

51 Feltre , città a i confini della 
Marca Trevigiana , piangerà lo 
fooncio e disonorato mancar di 
parola, che fece Aleffàndro fuo 
Vcfcovo , Principe ancora nel 
temporale ; che dopo aver affi- 
curati fotto la parola molti Si- 
gnori Ferrarefi ribelli del Pa- 
pa , furono da lui tutti dati 

; in mano del Governator di Fer- 
rara , dove furono decapitati : 
diffaka è fallo colpevole per di- 
fetto e mancamento di ciò , che 
dovrebbe fard , e non fi fa 

- cont rapporto all' ecceflo , eh* è 
un delitto commeffo per far mol- 

• to più di quello che far dovreb- 
befi» 

54 Malta , una torre di Cittadel 
la caftello del Padovano , edi 
ficata da Ezzelino fratello di 
Cuntzza che parla ; nel fon 
do della qual torre colui faceva 
marcire molti miferi caduti per 

: loro difavvenrura in difgrazia 
della fua tirannia • Il fenfo è , 
eflere (lata sì feoncia e crude- 
le la detta azione di quel Ve 
fcovo , che fimile non la com- 
mife mai Ezzelino nel fare in- 
carcerare tant' innocenti in quel 
fondo di torre . Altri dicono 
Malta effere una torre allasboc 

-■ catura di un fiumiciattolo di tal 

- nome , ohe mette nel lago di 



Bolfena (quefto è certo, che in 
quella riva v' è un cartello , che 
ora fi chiama Malta ) dove il 
Papa riteneva in perpetuo car- 
cere quei Cherici, i peccati de 
quali erano irremiffibili : e il 
fenfo allora farà: non entrò mai 
Cherico in quella torre per foci- 
le raggi ne tanto enorme , quante 
è quefta commeda dal Vefcovc 
Feltrino. 

75 Vafo di legno compofto di d& 
ghe , di tenuta intorno a tre mi 
ne, che adoprafi per fomeggiarc 
T uva premuta al tempo della 
vendemmia . 

58 Cottefe (per ironfa) per mo- 
ftrarfi partigiano del Papa* 

79 Quefti doni fanguinofi al bar- 
baro coftume del paefe. 

61 E affinché tu abbia in conte 
di profezia quefto mio parlare ■ 
fappi , che Ai nelP Empireo gì 
Angeli , che voi giù .in tern 
chiamate Treni, fono come tan- 
ti fpecchi , ne i quali a noi . 
che fiamo di quefta terza fpe* 
ra, rifplende , e ci fi fa vederi 
Dio , talché quefto mio parlar* 
non devi dubitare , che non fi; 
veridico: o pure , te ne dee d 
quefto parlar mio parer bene 
ed approvare conviene , che pei 
giudo giudizio di Dia fui cape 
dei rei i predetti caftighl d 
piombo cadano. 

65 Per il moto circolare, cton cui 
ficcpme prima faceva, di nuove 
fi moffe, avendolo interrotto pei 
parlar con Dante* 

67 Cioè. Felce di Harfglia , note 
per quel che me ne aveva dett< 

in 
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in coaftifo Cunizza ; non però 
che fapeflì chi era , avendomi 
fot pale fato, Ci? tra feculenta » < 
chiara giùjm , e di cui era al Mon- 
do rimala gran fama. 

6% Voce Latina: più ragguardevo- 
le e ìlIuCtrej e per nuova fo- 
prav venuta chiarezza rifplenden- 
tìlìima, 

€% Sorta di pietra preziofa di co- 
Inr biufchino. 

70 Effetto del rallegrare in Gielo 
è un nuovo maggior fplendore , 
come in Terra un dolce rifa, e 
brio di tutta la faccia » 

71 Giù nelf Inferno fi fa più te- 
tra a vederti qualunque ombra f 
fecondo che l'anima dì lei pro- 
va nuova maggior triftezza. 

73 La tua vifìa, o. Spirito beato 7 
penetra sì fattamente in Dio a 
che tutto vede, che ne/luna vo- 
lontà, la quale fia in lui (rome 
vi è adeflò la mia di tapet di 
tua condizione) puote cflferc a 
te celata e 

nafeofa < natamen- 

te dx fww 

?6 Trajlifliétrc è propria/*: 
piacere con 
vano party trjafl^ÉÉ 
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Ja Vuol dire nel] 
tro terzine Io 
nova, 

*-* Il mare Medin 
vero , che ogni 1 
lunque mare è ' 
j mari particola 
Dante vuole eh 
ranco. 

84 Fuor dell 5 Oct 
circondata la X 

8j Tra P Europa s 

— Verfo Levante 
re Atlantico dal 
bil terra» e dille 
Soni. 

U Quefta valle 
colture della St 
re a (e medefir 
Meridiano , de 
Orizzonte rifpe 
prefà dal fuo r ri 
w di Gibilterra . 

U Nariw, e abiti 
quel marti 

89 Due fiumi , chi 

prendono la rivi 

a Pone m 

Lavante r«t c 

che aafcendc 

-tiOC< 

ti nelle 

aafi cYjrim 

1 tanno n 

:c , e Lt 

uè C 

c \\& % Sài 

Vini» 
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quefto pàffo fono tra di fé mol 
to difcordi, e non poco intriga 
ti • La data interpecrazione mi 
pare in" fé ftcfla coerente , e con 
. forme alla mente del Poeta : fé 

non è, pazienza. 
108 II Mazzoni per togliere quella 
' rima replicata , legge t'orna^ ren- 
dendola così voce diverfa da tor- 
'• na+x adorna. Confettò-, che fé 
< intorno a quefta replicazione di 
; rima folle flato Da*nt£ così le- 
ziofo come il Mazzoni, incomo- 
derebbe ciò qualche pochetto V 
'• interpetrazione data di fopra, di 
cui chi non è pago, goderei che 
*' una migliore fé ne ritrovarti da 

* fé , e la comunicaffe poi a chi 

* tfefidera rifa perla • La mia però 
■ in -qualche modo fi può accorao- 

"' dare a quefta diverfa lezióne , 
ancora dicendo, che il reo affet- 
tò già fuperato , o almeno re- 
preflò t'orna quafsù di gloria. 
jtt>9 Ritorni con le voglie piena 

.mente foddisfatté. 
I14 Limpida e pura. 
J15 Si rallegra e gioifce Raa^b 
/dotino, di Gerico di mal' affare 
(benché ciò fi neghi da mólti 
iàcri dottiflìmi Interpetri) la qua- 
glerai vq. alcuni efploratori diGio- 

fnèrjof. c.z. 
117 Raab vien lodata da S. Paof> 
Hebr.w. e per ciò forfeilPoeta 
la colloca rn si alto grado di gloria • 
•— Si dtriingue nel fommo grado 
liquefi ordine tra tutte l'altre 
come più» fegnalatamente im- 

* «raiatatà di quefta luce . Alcuni 
ìeggon di lei non a ordine y eh' 
^ più vicino , ma a lumiera , 
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quantunque più lontana ila 
ferendolo. 

120 Fu affunta prima di ogni 
anima del Trionfo di ( 
( cjuando ritornò vittoriofo 
Limbo con le anime liberai 
accolta da quefto Cielo , 
arriva e termina la punta , 
cono dell'ombra, che fa la 
ra, non falendo più fu. 

ili Per trofeo e contraffegne 
la gloriofa vittoria , che ri 
effo Crifto coIPuna e l'altn 
no conficcata al duro legno 
la Croce. 

124 E la ragione , per cui < 
lafciadi in qualche Cielo fu , 
che favorì la prima impre 
Giofuè fulla Terra Santa, t 
metta di Paleftina: Gerico 
prima città, che Giofuè efp 
paffato il Giordano : Lei , 
quefta Raab. 

n6 La memoria della qual 1 
Santa cien poco follecito i 
pa , non curandofi egli che 
mano de' Saraci ni ; così il 
trarca: 
Ite , fuperbi. e mìferi Crifi 
Confumando V un F altro : 

vi caglia. 
Che V Sepolcro di Crifto 
man di Cani. 

127 O Dante , la tua città d 

renze, che può dirfi nata d 

' cifero .- Cr£fto diflfe di tu 

peccatori , maflime fcanda 

Vos ex Patte Diàbolo efih.; 

129 Giacché dall' invidia del 
volo nacque il peccato» la 
te , e ogni* male degno J* 
pianto . 
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ijo II Fiorino d* oro : moneta 
* coli 9 impronta del giglio > «che 
coniavaiì nella Zecca di. Firenze^ 

(. come a dì noftri i giglietti. 
jfji Perchè l'avara cupidigia d'ac- 
cumular quei fiorini Tempre jn- 
faziabile > ha fatti prevaricare 
non folo i Laici , ma eziandio 

!>li Ecclefiajftici ; dappoiché ha 
atto divenir il Sommo Pallore 
rapace lupo. 

134 Siccome ftudj più degni s\ , 
ma meno lucroii. 

— Alla Legge Canonica fi appli- 
ca , perchè è Audio da arricchi- 
re 9 ficcome apparifee ne i loro 
sfarzi , e comparfe pompofe • Vi- 
vagno, orlo di panno fino: qui 
per drappi * ftoffe , velluti , ec. 
o pure , ficcome apparifee dagli 
orli delle carte che compongono 
il Jus Canonico , eflèndone il 
margine dal tanto voltare e ri- 
voltare , che fan quei libri , lo- 
goro già , e confumato ; inten- 
dendo per vivagni Peftreme par 
ti , che fporgono in fuora di 
quelle pagine. Ma sì nell' uno , 
come nell'altro modo fa feorge- 
re i) maligno talento di morde- 
re Bonifazio Vili. Autore del 
fetto delle Decretali. 
137 Alla ricuperazione di Terra 
Santa* 
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13& Portando l'annunzio alla, Vei 
gine Santiflìroa della divina, ni; 
temiti. 

139 Ma il Tempio di S.. Pietro 
e gli altri luoghi Sacri .di, Re 
ma flati Cimiterj de.' Martiri» 
purgheranno dalla . profanazioc 
di quefto avaro adulterio :. ps 
che predica, dice il Vellutello 
la morte di Bonifazio > di ".cui 
per effere fpofo della Chiefa 
chiama adulterio l'amore e l'a 
qacco al danaro *, e già altroi 
Dante hamofìrato, oltre lania 
diceoza in genere coatra de' Pi 
pi > un mal talento fpeziale coi 
tra Bonifazio , che in quasi- 
modo contribuì all'efilio di. li 
fcacciato di Firenze coi fuoicop 
pagni della fazione medefima d 
fperfi e raminghi; e per non ce 
dere punto in malignità un' ai 
dito Comentatore al Poeta» f<?( 
giunge tutto di fua cortefia: .Pfi 
diqe Dante falfo Profeta quella m 
fazione in meglio , che poi non [\ 
gùì nei fuccejjori di Bonifazio . J 
ftimo aver piuttoflo il Poeta v< 
luto alludere alla tanto . da »li 
(ofp irata , ed a cui fempre fif 
teneva la mira , edora la ript 
taya di certo proflìma , venui 
d'Arrigo a dar fedo alle cofe < 
Italia tutte fconvolte. 



d.el Sic Gio: Antonio Volpi. 



Ferf. -.-■.•■ 

1 Carlo Martello • di ooftui vedi 
iòpra nel preced. Canto al n.49. 
delle Ann**. 



iClefnenz*, figliuola del ReCar-J 6 Ometto* per dietro 



Io Martello , moglie di Lodov 
co X. Re di Francia, 
2 Chiarire • per cavar di dubbio 



rh 
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Ann o ta^z i o 'tt ir. 



Verf. 

1 Ffr*« per anima beata. 
9 7**»ft *<f 0g»r to/a • cioè , ca- 
pace di riempiere ogni cofa , 
fecondo la mifura di ciafche- 
duna.; 

li Tempie . forfè per cedi , figu- 
ratamente • 

14 Piacere , verbo, per foddisfare< 

15 Chiarire, per rilucere. 

.16 Beatrice. Vedi fopra nel Can- 
to I. al numer. 46. delle Annot 

17 Come pria, per /itfi>*- che. Lat 
./foia/ *f'. 

18 Certificate, per r*rfa. 

— Fermi, per mi fecero . Far cer- 
tificato, cioè, certo, ficuro. 

19 Mm*r compendo . per fatollare , 
foddisfare . 

ao Far pruova a chi che fia • per 
aiììcurarlo . 

2 1 Re fletter e in alcuno ciò eie fipenfa . 
cioè , comunicargli il fuo penfiero 

a* Nuovo, per ignoto. 

33 Profondo, per centro. 

24 Seguette . per legai ; fuori di 
rima. 

aj Quella parte della terra prava 
Italica y ce. qui viene dal Poe- 
ta circonfcritca una parte della 
Marca Trivigiana,provincia d'Ita- 
lia; dov'è il cartello di Romano. 

— Pravo, iniquo, malvagio . Lat. 
pravus . Prava vien chiamata 
dal Poeta noftro r Italica terra . 

26 Sedere, detto di luogo , città , 
o provincia; alla foggia de'Lati- 
nx. cioè, effer lituato. 

— Intra, fra, tra. 

— Rialto, contrada di Venezia; e 
prendefi per la fteflà Venezia. 

27 Brenta , fiume che nafee nelP 
Alpi che dividono l' Itali* dal* 



la Germania. Parta per P*< 
e fi fcarica nelP Adriatico 

— Piava , o Piave , fiume 
Marca Trivigiana; 

28 Levar fi ^ e [urgere, detto 
colle. In fimil guifa il Pei 
nel Sonetto X.attribuì alla co 
il cammino; cioè rondare i 
fo; la qual forma di dire 1 
bella, e poetica, non ha 
tempo, a torto fu riprefa. 
la colonna fi dice in lingua f 
*i»v ; e Varino Camerte ne 
Lefiico ne deduce l'origine « 

xtetvvfOtviivou h? v-^og-y dall'** 

e levar fi in alto . ora que 
il camminare delle colonne 

— Un colle , Là onde fiefe già % 
cella , ec. cioè, il cartello d 
manoy porto fopra un colle 
Marca Trivigiana, tralaBfr 
e la Piave, di tal cartello u 
famiglia di Azzciino , o Ezz 
Vicario Imperiale nella fteffa 
ca Trivigiana, e Tiranno 
delillimo de 1 Padovani. 

29 Una facci la y eie ec. ìntcnd 
zolino , o Ezzelino y di cui 
detto nel preced. num. 

jo Fare affatto, per affalire. 

$3 Cunizza , forella di Azzol 
o Ezzelino da Romano , 1 
no di Padova , donna ine! 
forte a* piaceri amorofi* 

— Refulgere . rifplendere • è 
Latina • 

$4 Indulgere ; perdonare . è 
Latina « , 

]5 Nomare • annodare , rincrefi 
difpiacere , dar moleftia. e s*a< 
ra col terzo e col quarto 1 

36 Forte . per difficile da 11 

d 



Annotazioni. 



**1 



, o da fpicgarfi i ofcuro , 
;ato. 

Ha luculenta e chiara gioja , 
er quefla , intendi Folco di 
?lia 9 valente dicitore in ri 
-tempi di Dante , e molto 
3 alle cofe d* amore • Co 
tacque in Genova , ma di- 
lungo tempo a Marfiglia > 
fervi la moglie del Signore 
ella città, e dopo la morte 
fi réfe Monaca, e di Mofta- 
fetto Vcfcovo di Marfiglia. 
lento • lucido , rifplendente • 
e Latina. 

r del Cielo . per anima bea- 
;he come una gemma , o 
preziofa lo adorna. 
inquo • vicino . è voce Latina. 
firn" anno y chiama il Poeta il 
CC. dalla Natività del Si- 
• 

piar fi. per raddoppiai cin 
>ke. £htefto cent efim* anno ancor 
qua. cioè, fimultiplicafino 
mire cinquecentefimó. 
tfuere. lafciare dopo di fé. 
? Latina • 

irba prefente , Che Taglia 
9 Adice richiude • cioè , il 
della Marca Trevigiana , 
icia d 9 Italia , la quale in 
*verfo dal Poeta vien cir 
itta. 

amento , fiume che fepara 
rea Trivigiana dal Friuli • 
, o Adige , fiume celebre 
a. Nafce nell'Alpi del Tiro- 
bagnando le città di Trento , 
»rona, viene a fcaricarfi neir 
ico. Qpefto fiume e con-j 
ella Marc» Trivigiana-* j 



4$ Padova ♦ per li Padovani occifi 
preflo Vincenza dalle genti de- 
gli Scaligeri. 

— Palude é in genere mafcolino. 

47 Cangiar l'acqua, per intorbidar- 
la col (angue fparfo • 

— V acqua , che Vincenza bagna . per 
quell'acqua intendi il Bacchigliene , 
fiume che patta predo Vincenza» 
città nobile della Marca Trivigia- 
na , polla intra Padova , e Verona . 

48 Crudo al dovere* per ingiufto. 

49 Sile , fiume di Trevigi . 

— Cagnanoy fiume di Trevigi •. * 

50 Tal fignoreggia , ec. intendi qui 
Ricciardo da Cammino , Signor di 
Trevigi , uomo fuperbo» a' tem- 
pi di Dante . 

51 Carpire, per pigliar colla rete. 

— Ragna, per forta di rete . qui 
figuratamente . 

5 2 Feltro^ o Feìite , città picciola del- 
la Marca Trivigiana , il cui Vefco- 
vo AlefTàndro , a'tempi di Dante , 
diede nelle mani del Governate* 
di Ferrara alcuni Ferra refi ri foggiti 
a Feltre , i quali facevano allora 
guerra col Papa; onde furono fatti 
tutti crudelmente morire • 

— Biffa ha . difettò , colpa , peccato . 

53 Sconcio, per brutto , diiformt , 
vergognofo. 

54 Malta . così chiamavafi una tor- 
re di Cittadella , cartello nel Pa- 
dovano % in fondo alla quale Az~ 
zelino Tiranno crudeliffìmo fa- 
ceva rinchiudere al bujo i fuòi 
nemici . Così il Daniello ; ma 
il Vellutello, e'1 Landino, fcri- 
vono , Milta effere un fiume 
che mette nel lago di Bol(ena ^ 
dov' è tuia torre , nella quale in 

per- 
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perpetua carcere teneva il Pa- 
pa quei Cberici che avellerò 
commetto peccato irremiffibile . 

SS Bigoncia , rafo di legno lenza 
edverchio , ad ufo Priocipalmen- 

■ # te di Corneggiar f uva premu- 
ta al tempo della vendemmia. 

Sé F errar efe [angue . Vedi qui Co- 
pra Feltro al num. 52. 

58 Certe fé* detto per ironia . 

59 Di parte, per razionano, parti- 
giano . 

lo Fieno y verbo, per faranno 
61 Specchi .per li Troni , ordine 
4' Angeli ja Paradifo. 

— Troni . così fi chiama il terzo coro 
degli Angeli della prima gerarchia. 

il Rifulgere . rifplendere • Lau re- 

funere. 
'—Giudicante* che giudica. 
6} Parlari, per parole* 

— Buono, per vero. 
,$4 Tacette. per tacque. 

— Far Sembiante • per accennare , 
lignificar colla faccia. 

€6 Datante, per innanzi <> prima ; 

avverbio di tempo; in rima. 
67 Letizia, per anima beata . intendi 

quella di Foleo diMarfiglia; di cui 

vedi qui fopra al num. 37. 
Ct Preclaro, per chiarLQìmo, rifplen- 

dentiamo. Lat. prarclarus . 
€3 Balafcio. fona di pietra prenofa. 

70 Letiziare, aver letizia , gioire > 
giubbilare. 

— Fulgire. fplendore, Ial fulgor. 

71 Già. cioè, nel!* Inferno. 

— Abbujatfi . per ofeurarfi fempli- 
cemente. 

71 Ombra, per anima dannata > 

demonio. 
73 J//«/^j«. entrare, penetrale in /«. 



75 Fui*, per ofcuiOf'. ^ ,. x 

77 Fuochi piiy che di fei *k\ 
cuculia . per li Serafini , orai 
premo di tutta l'Angelica m 
e più vicino a Dio ; li quali v< 
di fei ale., fecondo la vifio 
Profeta Ifaia.. 

78 Cuculia., per cocolla, vefl 

79 Soddi sface . foddisfà ♦ 
gì Intuarfi. entrare , peneu 

te. 

— ImmiarS. penetrare in m 
8a La maggior valle * in- che \ 

fi (panda . così viene dal 
chiamato il mare Mediterram 
cetto T Oceano -, Valle. $ec\ 

84 Fuor • per eccetto , falvo 

— Quel mar , chela terra jqgjbi 
così viene dal Poeta .gb 
l Oceano i .perchè in te xc 
le terre , ed è fuori di e 

— Inghirlandare • per attor 
circondar d'orlo > o 4i ft 
abbracciare > contenere « v 

85 Difcor danti liti > o lidi. ciò 
tati da gente di religione d 

— Contrae Sole, verlo T Oi 

86 Meridiano . il mar Mec 
neo tanto seri* va , cioè , 
fi ftende , che fa meridie 
dove P orizzonte pria far 
Per intendere que&Q luot 
Poeta nottro , convien i 
ebe quelli che abitano pr 
firetto di Gibilterra , de 
mincia il mare Mediten 
hanno il loro Orizzonte 
rufalemme, intorno a ciò 
la miglia lontano da eflG 
to ; ca* è quali una qui 
te di tutu la drconfereu 
la terra » Cbi dunque £ 



ÀHKO 

ri dallo (tolto di 'Gibilterra fi- 
tto alle (piagge di PaJcfiina 
**: io** è Gèrufalemme , fin deve 
^-^tiifi arriva il Mediterraneo 

* verrà- ad avere il Meridiano do 
*ì Te prima avea l'Orizzonte. 

%i Falli* per mare. 

— Luterane, «co in lido, ofpiag 

già di mare. 
I9 Ebro , fiume di là da Genova 

ai confini della Provenza. 
— Macra , fiume che fcendendo 

* dall' Apennino , divide la To- 
fc- fcana dal Genovcfato . 

rat Qenwefe. cioè i Genovcfi, o lo 
v» Stato loro . 

V U Tifa*** . cioè i Tofcani , o 
hTefcana. 

''Bugie, città dell* Affrica , pò- 
hi dirimpetto a Genova. 
ì^TUe- terra enfio fai. intendi Gè- 
fiWffofta dirimpettp a JJug- 
: l Vane-, città dell' Affrica ; prefa , e 
a diftrutta da 9 Saraci ni , con gì 
tik ' 'àt qccifione di quei popolò. 
>♦» Fok* ài Matfiglia . di coftui 
Htedi qui fopra al num. 37. 
Jètìmprentarfi. imprimerti, ricever 
JNòrma. 

V- Rr\ verbo; fei, feci. 
jt l** figli* di Beh. intendi Dida- 

* nei o Dido , detta anche Etifa . 
.'drcoftei vedi fopra nel preced. 
S Canto , «1 num. 9. delle Annot. 
t*- Beh , padre , e progenitore d 

ma Nojare • Vedi fopra al 

*"•»;■ 15. 

N&'jtófo , Sacerdote d' Ercole in 
r"/TÌttr, marito* di Didone «. Ve- 
**}&i Ditone nel preced. Canto, al 

* *nam.^ delle Annot. 
"• Tom IIL 
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Crenfié, prima moglie d'Enea 

99 P?/*> .figuratamente, per età. 

100 £&//* Rodopea , afc ef/tf^e >. e 
intendi Fr//f , Regina di Tr 
eia , abbandonata da Demofooi 
te fuo vago, figliuolo di Tefec 
Dante la chiama Rodopca , pe 
che nella Tracja è il mobte R 
dope akiffimo« 

101 Demofoonte* figliuolo di Tefec 
che abbandonò Pilli Regina < 
Tracia, fua innamorata; eoo 
s'è detto nel preced. num. 

— Alcide , che amò Iole. 

101 iole, che fu amata da Ercole 

o Alcide • 
105 Valor , cb' tordi no t fr+vvidi 

cioè, la divina Provvidenza, 
109 Pieno, per pago, portar. Piewe 

voglie . per faziàre il fuo deuderu 
no Spera, sfera, globo. 
112 Lumiera . lume , f pletore . 
114 Mero., acqua mera* cioè, liti 

pida, non mescolata di feccia « 
US TranqùiHarfi, per goder** ZV 

pace, efler beato. 
ut Raab , meretrice di Gerico 

la quale per aver felyàte in fi 

cafa alcune fpie di Giofuè , C 

Ì)itano del popolo eletto * fu 1 
m prefervata ed accolta nel fa 
co di quella città.; ónd'efla p 
pafsò al culto del vero Djodlfrael 
'iif Siffltarjt. . per fegnalarfi , e 

ftinguerfi . 
118 Cieh (di Venere): re ter'*'* 
punta P ombra, del noftro Mond 
cioè , T ombra del corpo teri 
Are > fatta in figura conica 
viene a toccate collii punta e 
cono detta sfera di Vènere » 
non pafla pia avariti • 

I Ap> 



IJÒ ANNOTAZIONI. 

Verf. 

— Appuntarli . per arrivare colf 134 Derelittp é abbandonato» 



fciato. 

— Decretali . nome d* alcui 
di Legge Canonica , ne'< 
contengono Refcritti -■, k e I 
ti di Sommi Pontefici f ; 
libri la maggior parte* coi 
furono da Papa Gregorio ] 

13$ Studiare à; Decretali* ck 
tendere, applicar l'ànijmoj 
Vedi Decretali nel precedi 

: — Parere > verbo . apparire, 
vedere* 

— Vivagno* órlo di (frappo; 1 
prendefi per tutta U velie 
me fpiegano comqoemeni 
Spofitori . quando non fi ' 
intendere gli orli delle car 
libri , logori , e (rifiniti dai 
pò voltargli* 

tl& Intendere, per attendere 

137 Nazzareno , città -di Gj 
dove feguì V Incarnazion 
Verbo Divino. 

t 3$ Gabbrietlo , o GabriHe* An 
Io che portala nuova* Mari* 
gine, efler lei eletra M*dred 

159 Vaticano, uno de 9 fette c< 
Roma , dov^è al prefente la < 
di S.Pietro , e '1 palano del 

130 Fiore, per lo giglio; improntai— Sletto, per ifcelto , princi 
del fiorino battuto daFioren tini • 140 Roma, Città capo del M< 

131 Agno, agnello. Lat. agnus. 

132 Paftore. intendi BonifazioVlll. 
Sommo Pontefice , chiamato pri 
ma Benedetto d y Anagnv, uomo di 
grand' animo, e cupido di fi g ne- 
reggiare . Viene egli dal Poeta 
qui biasimato. 



eftrema punta» 
in Palma, per fegno di vittoria » 
123 Palma . Le palme . cioè , le 
mani del Salvatore conficcate al* 
la Croce ottennero la gran vitto- 
ria fopra '1 Demonio , e '1 peccato • 
1*4 Favor are* favorire « 

— Prima gloria. Prima, cioè fòm 
ma , gloria di Giofuè , ch'efpugnò 
Gerico, famofa città diPaleftina. 

11$ Giosuè^ Capitano Generale , e 
Giudice del popolo Ebreo , dopo 
la morte di Mosè. Egli efpugnò 
la città di Gerico > come fi è 
detto nel preceda nunu 

— Terra Santa, o di Promiflìone. 
intendi la Paleftina. 

1^ Toccar la memoria a chi che fia • 
per ricordarfìgli,tornargli a mente. 

127 La tua città, intendi Fiorenza. 
bellifllma città d'Italia , Metro 
poli della Tofcana , fopra il fiu- 
me Arno; madre d'uomini vaio- 
refi , e d'ingegni fublimi . Qui 
dal noftro Poeta vien biafimata , 

— Colui che pria volfe le [palle al 
fuo fattore . intendi Lucifero , .prin- 
cipe una volta degli Angeli ri- 
belli, e ora de' Demonj. 



141 Milizia che Pietro fegkette . 
ti Martiri della Chiefa prìmii 

— Pietro. S. Pietro Appoflok 

— Seguette. per feguì; in rirt 

142 Adultero, cioè , # adulterio 
rima • Così chiama Dan 
Pontificato di Bonifazio Vili 

*1l Magno, grande . Lat. wagnus «I muo con arti non buone. 
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s^rC A -JST T O • X.'. 

ARS 'OMENTO. 

Tratta dell ordine che pòh Dio in crear tutu te cofe deWVnì.verfo . 
ile- poi' ah quarto cielo , che è quello d:t Sole, dóve trova San Tom- 
afo f Aquino é 

f^'iì^tLù-A-ìtvó nel fuo 'Tiglio coni '7 amòre, 
L.T Che Furiò e Tatero "ctcrnalmente fpira, 
• • '"Lo primo *à ineffabile 'Valore ^ 
"Quanto per mente y ó per òcchio ''fi gira, : 
j :,M*oa « tanto owline fe', eh- «(Ter 7non puote^ 

Sena* guffeai^di lui, chi ciò 'rimira. 
n;JLpva dunque , Lettore, all' alte, ''ruote 
: *u .Meco la vifta «fritto a /-'quella parte , ■ 

Dove T un moto air altro 'fi "percuote : 
R-jÉ ti comincia a "vagheggiar nell'arte 
Mv «Di' quel maeftroj che dentro a fé l'ama 
p r ZEaitto, che mai dà lei l'occhiò non parte. 
fiiitfedi «esame dz indi "fi dirama 
,fc r - * jj 'tSóbblico . cerchio * che i pianeti porta , 
kVPbt ibdWisfare,aI Mondo + che .gli "chiama \ 
'/i fola ftrasda lo* "non fofle torta, 
J?? / Merita yirrìi nel Ciel farebbe in vano, 
!*■ v£ . ijtìàfi ogni potenzia quaggih "morta . 
r 5 V^E ; fef dal 'Mritto^ più o men lontano, 
fc "/ v> 'PbiU/'l -liaiti^^airat farebbe marteo* 
*■' » B^giu ^e fu deìTordirie mondano * 
^.©r;ti riman. Lettor, fovra -1 tuo '"banco,. 
** . JÙk&o penfendo*ìa eia, che fi "preliba, 

S'eflTer vuoi lieto affai prima, che "ftaneo. 
• I 2 Mcf- 
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1$ 2 DEL P ^ R oi D 1 SO 

a 5 "Meflò t'ho innanzi: ornai per te ti «jiba,; ; . ■*, 
Che x a fé ritorce tutta la mia curg. 
Quella materia, ond'io fon fatto "fcriba. 
Lo "miniftro maggior della Natura, - 
Che del valor del Cielo il Mondo *imptenta 
30 E col fuo lume il tempo ne mifura^ 
Con "quella parte , 'che fu fi rammenta* 
''Congiunto fi girava, per le "fpire* r 
In cha più torto ogni ora Yapprefentò> 
Ed "io era con lui : ma del falire -^ 
35 Non m'accors'io, "fe non convuom ,s'accorg{| 
Anzi! primo penfier, del fuo vcajpcz 
Oh, "Beatrice, quella, "che fi feorge :, c _ 
Di bene in meglio sì fobicamente^?-. 
Che Tatto fuo, per tempo, non "^^(fùrg€j 
40 Quant'efler convenia da fé lucente! : v ? 

Quel, ch'era dentro al Sol, dov' io "entrami 
"Non per color, ma per lume "parvente, 
'Perch'io Io'ngegno, e l'arte* e Tufi* chiami, 
Sì noi direi, che mai s' immaginale :, 
45 Ma creder puoffi, e di veder fi brami • „. 
E fé le fantafie noftre fon baflè . . 

A tanta altezza, non è maraviglia: 
Che fovra'l Sol 'non fu 'occhiò eh' andaife. 
"Tafera quivi la quarta famiglia . .- 
50 Dell'alto padre, che fempre la fazia, y ; 
Moftrando come Tpira, e come figlia» 
E "Beatrice cominciò: Ringrazia, •:- 

Ringrazia il "Sol degli Angeli, eh' a "quello 

Senfibil t'ha levato, per fua grazia» .; 

Cuor 



C ^ N r Ó DECIMÒ. itf 

$1 Cwf^di mortai non fu mai sì "digefto 
A diVò&iotìé , e a rènderli a Dio y 
*Gón tutto '1 fuo Sgradir cotanto pretto $ 
Com'a quelle parole mi fec'io; 
* ,,rv 'E s\ tuttol mio amore In lai fi mife, 
^o Che^ "Beatrice "eclifsò neli' obblio . 
; Noa le difpiacque : ma Vi fc ne rife, 
I Che lo fplendor degli occhi fuoi ridenti 
[ Mia mente 'unita, "in più cofe, divife. 
L Io vidi piìi "fulgor vivi e 'vincenti 
P Far^i-noi centro, -'e di fé far corona y ' 
Più dolci ''in voce, che'n vifta lucenti: 
Così cinger "la figlia di Latona 
Vcdeni tal volta, quando T aere è "pregno-, 
'^'S^che ritenga il "fil, che fa la zona« 
; %lla corte del Ciel, dond'io "rivegno, 
4 Si truovan motte gioie care e belle 
^Tanto, che non fi poffbn "trar del regna* 
«1 canta di queMumi era di quelle: 

Cf» r noti V impenna "sì , che lafsù voli,» 
fi DaP'ihuto afpetti quindi le novelle. 
Poi sì cantando quegli ardenti Soli 
t % fur girati intorno a noi tre volte, 
''Game ftelle vicine a' fermi "poli: 
I)onne mi parver "non da ballo Yciolte* 
Ma che Vafreftih tacite, afcoltando, 
Fin che le nuòve noce hanno "ricolte: 
E "dentro all'un féatì; cominciar, "Quando* 
'Lo raggio della grazia, onde s'accende 
Verace amore > e che poi crefee , "attirando y 
• I 3 Mirf- 
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S5 Multiplicato in r<s tanto ri£plende, / oibtryqA » 
Che ti conduce , fu per. quella fbaja.,v V 
"IT, fanza "rifalir j neffiinì dùcendo:;;? .1 
>ual ti negaffelvin della iua "fialav'ir U > 
"^cr la tùàfetey in libertà non ftttt^l v 
90 Se non cùnV.aequay ch'alma* non uVeaja. . 

Tu vuoi faptìr dì quai piante 'V infiora .•>"■ * 
Qnefta ghirlanda, che Storno vagheggia 1 . 
La bella donna, ch'ai Ciel'V avvalora;? 

Io fui degli "agni della fanta^ greggia, ■ ■,* 
95 Che- "Domenico mena per cammina,- r 
"Du bea 8' impingua, fé - non, fi vaneggia*. 

Quefti, che m'e a -delira più- vicino,'. 
Frate, e macftro fammi; ed. eno "Àltwfto 
E di "Cotógna, ed io "Thomas d'Aquino. 
100 Se tu di tutti gli altri eflèr vuoi cerco, :> 
"Dirétro al mio parlar ten'vien coi.vifa, 
Girando, fu per lo bèaco - "ferto. 

Quell'altro "fiammeggiare efee del rifo 
Di "Grazian, che Tuno e l'altro "foro 
105 Ajutò sY, che piace: in Paradifo., 

L'altro, ch'appreflb adorna il noftro coro*. 
"Quel Pietro fu, che, "eoa "la poverella, 
Otferfe a fanta Chiefa il fuo Tcforo* .•;/ 

La "quinta luce, eh' è tra noi più' bella, 
110 "Spira di tale amor, che tutto! Mondo - 
"Laggiù n'"ha gola di faper novella. << 

"Entro v'è Talta luce, "usi profondo .-.;."v 
"Saver fu meflo, che "fé 1 vero è "vero, 
A veder tanto noofurfe'jl "fecondo ♦,> 
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Appretto vedi '1 "lume di quel "cero , 
Che, giufò in: carne, più adentro 'vide 
L'angelica natura, c'1 mini Itero. 

Nell'altra piccioletta luce ride 
"Queir avvocato de' templi Criftiani, 
Del cai 'latino "Agoftin fi provvide. 

Or fé tu l'occhio della mente "trani, 
Di luce in luce, dietro alle mie "lode, 
Già dell'ottava con fete 'rimani : 

"Per vedere ogni ben dentro vi gode 
"L'anima ianta, che'l Mondo fallace 
Fa manifeflo a chi di lei ben' ode: 

ho corpo, ond'ella fu "cacciata, "giace 
Giufo in "Cieldauro, ed ella, da marcirò, 
E da efilio, venne a quella pace. 

> Vedi oltre* fiammeggiar l'ardente "fpiro 

D" Indoro, di "Bcda, e di "Riccardo, 

Che a confederar fu "più che ''viro. 
"QuefH, onde a me ritorna il tiro "riguardo, 

E 1 il lume d'uno fpirto, 'che n penùeri 
f Gravi a morire gli parve efler tardo. 
Efla è "la luce eterna di "Sigieri , 

Che, leggendo nel "vico degli Arami, 

"Sillogizzò "invidiofi veri. 
Indi, come orologio, che ne "chiami 

> Nell'ora, che la 'Tpofa di Dio furge 
A "mattinar lo fpofo, perchè l'ami: 

"Che l'una parte e l'altra tira ed "urge. 
Tintiti fonando, con sì dolce nota, 
Cheti bendifbofto fpirto d'amor "turge: 

I 4 <*• 
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14 j Cosi vid'io |a gloriofa "ruota 

Muovèrfi, e render voce a voce in -"tempra* 

Ed in dolcezza , ch'efTer non può nota, '\. 

Se non colà, dove'1 gioir Vinfempra. , " ^ 



Annotazioni del 
Verf. 

1 Che fi chiama fpeeuhnt fine ma- 
cula \ a cui ficcome ab ecerno 
generato per via <T intelletto , 
attribuendofi la Sapiènza , però fi 
dice : omnia in Sapienti* fecifti , 
& omnia per ipfumfaSa funt . 
— Lo Spirito Santo. - 

3 11 Divin Padre , a cui $* attri- 
huifce P Onnipotenza. 

4 Quanto di vifibile foggetto all' 
occhio , qtìaìnto d' invifibile , e 
però oggetto della fola niente , 
per ogni verfo a tutto il creato 
voltandoli fi vede e conofee , con 
sì maraviglio^ órdine ideò , e a 
perfezione cottamente conduffe V 
auguftiflìma Trinità. 

6 Che non può far di meno di 
non venire 1 in cognizione, del 
Sommo Iddip > e delle perfezio- 
ni di. hii, e goderne. 

7 I OeliVobe femore girano'. 

8 A -epurila parte di Cielo , in cui 
sHntJrocicfchiafco infieme il circo- 
la Equinoziale y è lo Zodiaco , 
dove più fortemente il moto co- 
mune de'Cielt da Levante a Po- 
nente a un cèrto modo fi riper- 
cuote col moto proprio de' pia' 
neti: e quefl^ptafi «percuffione 
lì è più ftrt*i-BWÌ*é- lì l'uno e 
l'alerò , per flfffiDgelia maggior 
lontananza da* ì- piti • è più velo- 
ce» Si park non fecondo U ve- 



P. Pompeo Venturi. 

rkà , ma fecondo H Siftettìa te 
nuto da Dante, 
io A vagheggiare, Affandovi T oc 
chio innamorato ed attento 1 nel 
arte di quel fapientifiìmo onnl 
potente Maeftro . che nella Te 
idea , e dentro la mente divin 
cotanto T ama , che non- mai d 
lei parte l'occhio , Tempre rimirai 
dola con compiacenza . 

14 Lo Zodiaco. 

15 'A fare le ftagioni , e tanti mi 
Jrabili effetti > che provengo© 
dall' obbliquicà dello Zodiaé 
rifpetto a tutte le regioni del Moj 
do-, con opportunifiitao riparti 
mento di caldo , di freddo ," <j 
temperato, ec. 

16 Non foflfe obbliqua la ftrada d 
quegli aftri , che formano dell 
Zodiaco la falcia , o dei piane! 
ancora , che compifeono il lo 
corfo dentro di quello fpaziodal 
la falcia contenuto. 

18 Quafi affatto inutile , e nuli 
opererebbe. 

19 £ fé la ftrada tona de* punet 
fi slontanafle più , o meno d 
quel Che fa dal cerchio dritto 
ohe è V Equinoziale ; e fi dirten 
deffe più là de i Tropici di Can 
ero verfo Settentrione, e di Gì 
pricorno verfo Mezzodì , o noj 
vi arrivafTe , farebbe affai diftt 

to- 
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e ftt-in Cielo e giù inTer- 
\ ordine da Dio pollo nei 
do. 

tuo banco di Audio, rumi- 
o ben col penfiero quello , 
ho detto fin qui in quella 
i digre/Gone. 

liba è voce Latina; qui va- 
eveeoòmc fi tocca, dandone 
! un faggio : propriamente 
dire guftare avanti , e da 
bare ne vien prelibato , che 
ica di (àpore eccellente. 
pa lieto per il diletto pro- 
cella cognizione , che fianco 
a fatica dorata nello fpecu- 

ho apparecchiata la menfa , 
iflè le vivande davanti. 
materia e 1* argomento di 
tfuoi tre componimenti poe 
uniti in uno dell' Inferno , 
Purgatorio , e del Paradifo > 
iti egli è fatto Scrittore : 
r Voce Latinobarbara. 
ole. 

roata della fua virtù la ter 
landole conveniente forma e 
l y e fomminillrandole ilne- 
io vigore. 

il' incrocicchiamento dianzi 

dello Zodiaco , e delPEqua- 

cioè oltre di lì , da che il 

fecondo il calcolo che fé 

i> > fi trovava allora al tal 

► dell' Ariete : non dico per 

unto quale > e molto meno 

imiti primi, o fecondi, per- 

ral efattezza non ktve più 

o alla .correzione delCalen- 

» che già £ fatta. . 

rie gii girava sì , che ogni 



giorno veniva a nafeer più pre- 
fio: la qual cofa accade da i 21. 
di Marzo in circa a iax. di Giu- 
gno' . Spira per intendere che 
cofa fia ,• avvolgiti uno fpago fu 
per un dito, con uniforme e re- 
golata diftanza fucceflìv amen te in 
quella circolare rivoluzione al- 
lontanandolo dal fuo principio » 
che la figura che ti renderà .lo 
fpago cosi avvolto , farà di fpke 
una fopra dell'altra • Or' il Sole 9 
perchè di moto proprio moven- 
doli o vien tempre in fu verfo 
Tramontana , o va in giù verfo 
Mezzogiorno, ed è inficine rapi- 
to in giro dal moto comune., i 
però vien tempre deferivendo que- 
fte fpire , e rivoluzioni da un 
Tropico all'altro : e dopo-. il ai* 
di Marzo vien deferivendo quelle 
fpire diurne in modo , che ogni 
giorno di Primavera nafee più. 
predo , e s'apprefenta più toftp 
rifpetto a quelli > che hanno la 
fpera obbliqua • . 

34 Ed io era già col Sole» ed en- 
trato nella fua fpera. 

35 Efpreflìone affai ingegnofa, per 
fignificare , che la velocità , .colla 
quale fu rapito alla fpera del So- 
le , fu impercettibile , e da non > 
poterfene avvedere ; come non 
portiamo avvederci del primo pen- • 
fiero , quando in noi fi eccita , 
potendoci pur' avvedere del fe- 
condo e del terzo , come inten- 
derà efter vero chi ci rifletta • 

37 Ob particella fortemente efpref? 
fi va della forprefa di maraviglia* 
che in quel Fidante ftrinfe l'ani- 
mo del Poeta; altri leggono ct % 

ma 



*im non ha quello f pirite. 
— - Cbe : fi vede fempre via più lu- 
minerà, quanto più fole; e l'at- 
ta ibo d' illuflrarfi è. si. rapido e 
repentino, chedivien inun'iftan- 

* te di luce più abbellita >. e per 
nuovo fplendore più vaga»; non 
in proce/To di tempo* Ceche air 
occhio poflfa apparir. diyifihile , 

% € flefo per più minuti il .fuo 
tirriethirfi di quei fulgemiflìini 
faggi. 
4t ' QueU' oggetto eh* era. denteo al 

Sole dove io m'entrai*. 
4» Non per colore. , come per 
efebi pio > una lift a di verde <Jen- 
- tro una spera di criflallo illumi- 

* nato ; ma per comparifeenza di 
lume > che quello del Sole vin- 
ceva :• quel mi M entrimi foprab- 

' tonda per vezzo di lingua molto 
tifuale. 

43 Perchè qui vale contuttoché. 

48' Onde T immaginativa non fa 
apprendere cofa più lucente del 
Sole, non avendola mai l'occhio 
veduta* 

49 Tali eran quivi l'anime beate, 
che- foggiornavano nel quarto pia- 
neta, al pari di Beatrice eccedi 
vaihente fplendenti e afolgoranti . 

$t Spira la terza , e genera la. fe- 
conda Divina Per fona. 

jfjSole. 

fi Ordinato » cioè sì ben difpoflo 

' alla ?ietà, e ridotto a divozione 
con cuor- compunto. 

yy Con tutto il fuo piacere, e in- 
terno godimento ad elfo caco e 
gradito . 

«è Me la fece fparire , come fa il 
* dclh minori fitto » facendole 



Atnmqt.azi o n i. 



porre in dimenticanti ,, e 4i 
cale. ■ . ■ 

61 Sì , vezzo di lingua , che b 
za di bensì , o pure- di tan* 

( no a tal fegep» 

6-j. Unita, e tutta raccolta ii* 

— In più Spiriti beati:* 

6+ O. vincenti lo fpleodpre. d 
net*, o quellp dei ìorcopip 

65 Talché Dante , e Beatric 
macero in mezzo a quegli Sf 

6< ; E per quanto grande foi 
f pletore del lume, maggio 
la dolcem del canto* 

67 La Luna. - 

6$ Quel tilo , o naftrp di Iu< 
fleua, ch'effencto l'aria coj 
yolofa, formai' alone v<*-fi* 
rona della Luna : xma . pr< 
mente; lignifica fafeia* ma 1 
ne fovea te per cerchio , qu 
que fiali. 

70 II fenfo è : come quaggiù 
graviffime pene non fi pc 
da un Regno eftrarre in w 
tro le cofe più preziofe di . 
Jo ; cosi nel Cielo vi fono 
di bellezza Sorprendente , eh 
fi può altrove dar con paro 
intendere, quali. e quante £ 

74 Chi non s' impenna di re 
ali e rapide, finché valga a 
giar con quelle tant' alto , < 
pofla vedere quafsù da fé 
verfo che fegue y è una ma 
proverbiale tifata ad efpri 
quanto imponìbile cofa fi* i 
tir raccontare una cofa * eh 
pera ogni efpreifione , né 
(piegarli da qualunque più 
quente facondia* 

76: poiché* .. 
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\e iatofno a i poli' girati le 
, che a quelli fon più vi- 

i ancora licenziare dal-ballo, 
che dopo qualche cadenza, 
ra paufa. propria di tal bal- 

arreflino , finche abbiano 
'acéoltc » ed in tele tutte le 

per jnuoverfi a tempo , e 
io regolarli nella lor danza, 
ue'tempi fi accordava il bai 
1 canto, e tali canzoni chia- 
nfi Ballate, come vediamo 
>etrarca , e nel Bocc. 
ttro a uno di quei fplendori • 
P efercizio dell' amare . 
'e chi è falito una volta non 
ifcende più fenza piena cer- 

di dovervi ritornare* 

negar ti voleffe quello, che 
efideri intendere dell 1 efftr 
o, non farebbe in libertà di 
; come in libertà non è V 
i di trattenere il Aio corfo, 
polla, guaftada, caraffa* Fia- 
tiene nel noftro idioma V 
naie lignificato , che ha nel 
it>, fe nel Greco , 
e ti fotnminiftrò vigorofo 
> per volare al Cielo, 
?e fi fa gran profitto in vir~ 

fé pur non accada che uno 
a a vanità , e venga preda- 
ito dall' ambizione , che in 
?afo fi gonfia > non s' in- 
ai. 

guiea collo fguardo il mk> 
tre > e vien dietro a quello 
occhio , eh 9 io ti dirò per 
ie il nome * e la condizione 
itti , mirando via via quelli > 
annovero della beau ghir* 



landa formata da i Beati, efee 
danzano in giro formando ;3>na- 
chirinzana.. ., 

104 Graziano da Chiufi di ptofgf- 
liòne Monaco , che compitò. -il 
Decreto per ufo de i Cano- 
nici. 

— Accordando le leggi Civile alle 
Canoniche* :...<-, 

107 Pietro Lombardo- il Màeftro 
delle Sentenze , chiaro per i quattro 
famofi libri di Teologia > ^c 
hanno fervito di tetto in tttotft 
Univerfità» ... 

-~ Allude al proemio dell' ifoflb 
Pietro, che offerifee la (uà Ope- 
ra alla Chiefa con tal modefiia 
di formule ; cupientes aliquid de 
ttnuitate noftra cum paupercula in 
Gazzopbìlacium Vimini mitttre ; 
la qual povera donna , fecondo 
S. Luca alcap.az. offerì alTepi- 
pio due piccioli , minuta duo • , 

109 Quello . è il fapientilfitno Sa* 
lomone • 

1 io Tanto amore da ella fpira> ren- 
dendolo qeefto la più bella : : quel 
che, il quale vien dopo, nonfjgtu- 
fica che peti ma , di che \ e qualche 
codice in vece di che ha e tutto il 
mondo ec. e fé vuol pigliarli quel 
che in fignificzto di perloccbi t vie* 
ne a fare un ffcnfo fcónneffo • 

in Ha defiderio di fapere certa 
nqova di lui , fé fia falvo o dan- 
nato , avendo di ciò lafciato il 
Mondo molto dubbiofo* . 

ila Dentro airi fletto quinto Splen- 
dore vi è rjlluminatiflima mente 
di quello Savio Re : «'per ove . 

1 M Se la Verità medeG.m* >. che c$ 
i 1 atttfia , ci ,dioc . il yero -. allide 

a quel 



**4* ANNOTA 

Verf. . 
•' re tAblguamente V Equatore , « 

i due Tropici é* 
1$ Chiamare, per averbifogno. L* 
. obbliquità dello Zodiaco è cagio- 
■' ne* della temperatura del Mon- 
do. Vedi nel preced. num. 
' *> Dritto > chiama Daftte quel pun 
to dove k> Zodiaco s'incrocicchia 

• coli' Equatore. • 
'«*i Su è giù., per quefte due 'parti- 
célie intende il Poeta i dite pò- 
li, Artico, ed Antartico; il pri- 

• ino de' quali Tempre da noi abì 
tato ri' della Zona temperata Set* 

r 'téntrìotale fi vede , r altro non 
'" mai • Confomtfe fc quel di Virgi- 
lio nel primo della Georgica, al 
verfo 242. 
Bic yerrtx % nobis "fempet fubli 

nlis: at Uhm 
Sub *pedibus Stj* atra videi , 
Hanefjue profondi. 
*** *Banto. per fedia, filila quale fi 

• ftudia. 
%l Prelibare . gufi are / aflaggiare . 

Lat. prelibare - qui figuratamen- 
te » per trattar con brevità , in 
• compendio • 

*$ Mettere innanzi « per portar la 
ti valida in tavola ; e figurata- 
mente , proporre- alcuna materia , 
o qùiftiohe daftodiafe. 
&f Scriba . per ifcrhtore • è voce 
** Làtìna. 

*S Miniftro maggior delia natura . 
t n *idè; il Sole, che ha una gran- 
i:1f difltifia parte nella gcnerazion 
- : dèlie cote. 

aj Improntare . imprimere , figìlla- 
•» re, dar figura» 

3* fucila parte , che fu fi rammen- 
ta, cioè, V Ariete * il prima de' 
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fegni- dello Zodiaco , Cd 
il Sole era congiunto , qi 
noftfò Poeta intraprefe 
viaggio per li tre Mondi 

%t Spire è per quelle rive 
che fa il Sole , pattando 
grado all'altro dello Zodi 

; non ritornando^ nel fiio t 
e nel fuo tramontare* ili 
pùnto « Spira è propri 
-quella linea, èhe* benché 
ri, pure non ritorna in 1 
me, per grazia d'efempk 
fune avvolta , -o un fer 
Spire , in Che il Sappia ti 
ora* s* dpptefenta ,• chiatttfE 
- le che deferi ve quél piai* 
po'PEquinofeio di Vtktut 
no al Solftizio di State*' 

jj Apprcftntarfi . per eoitt 
nafeere; detto del Sole* 

yf Beatrice. Vedi fopr* ne 
to L al numerar .46» dell 

$9 Spofgérfi è per tèmpo neri 
gè é cioè , fi fa in un' a 
lenza confumar tempo. 

41 Entrami, di' entrai» 

42 Parvente 4 per vtfibile ; 
parìfee. 

48 Occhio, fovrd'l Sol non fi 
ch % andéfic ■. cioè * che 
mai cofa più rìfplendec 
Sole* 

49 Quatta famiglia deW alto 
chiama Dante una pome 
beati Spiriti , polla da 111 
quarta spera , anzi nelle 
corpo del Sóle. 

5* Beatrice é -Vedi (opra ne 

to I. al nam. 46, delle / 

SI Sole degli Angeli « cioè, 1 
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gtflo ^divozione, percompua- 



ridott? alla pietà • 
adire y in forza di nome* per 
a genio, volontà. 
*trice 4 Vedi (opra nel Canto L 
lum. 46. delle Annot« 
■tifiate nelPebWio. ufcire affat- 
ella memoria di chi che fia. 
^ére* per anima beata. 
conte, che avanza , e vince ♦ 
tgliadrLatona.iiitend'i la Luna. 
*tfio atre, per cuvolofo > pio- 

*-, che fa la zona , chiama 
te quel cerchio che fi vede 
rno al difco lunare ne'tempi 
li e nuvolofi; il quale viene 
innaffi per la rifleffione de 9 

[ * ■ 

Hfiire. di nuovo venire * ri- 
ire* 

v del regno -non fi poffono aletta 
ejt troppo care ; cioè , non fi 
no deicrivere alcuni mifterj 
fegreti della gloria del Pa- 
6; tolta la metafora da -cer- 
erei più rare ; come pittu- 
rarne ,. ed altri lavori di ce- 
artefici; le quali per la lo- 
eziofità, non è lecito afpor- 
fuori di paefe. 
eunarfi. per metter 1* ali , o 
mie. 

>, nome, afpettar te novelle 
>*/*. cioè , bramare che gli 
fpiegate quelle cofe > che per 
•o fublimità non fi poflbno 
tre* . . 

r girati» fi girarono. 
da baffo, ufeìto di ballo*. 
>o, participio, perapprefo, 
ciò, bene intefo. 



Sa Quando . per giacché ^{*t, 4»**- 



do ," quandoquidem * 
ÌJ IP. Dave» : 

— Rifalirr* di nuovo (alire *»/&/*» 
V'janza rifalir ,■ neffun di fronde , 
chiama Dante il Paradifo » . dov* 
egli finge d* effe re andato ancor 
vivo., e dopo d'etfeme calato in 
terra , dovervi ritornare gift morto. 

U guai, per chi, chiunque, (qua- 
lunque, o colui che y quegli che . 

— Fiala • forta di vafo .di vetro , 
corpacciuto, e con collo ((retto ; 
guaflada , caraffa . Lat. Vkiala • 
Negare il vi* della fita fiala a ehi 
che fia» è metaforicamente.» non 
voler appagare la xurhfità 4' al- 
cuno* 

91 infiorar/!, empierti* o adornarti 
di fiori . 

94 *&**• agnello. lAUagpvs. 

$S Domenico » S, Domenico » Spa- 
gnuolo ■> dtlla nobiliffima fami- 
glia Gufmana , Fondatore dell' 
Ordine de 4 Frati Predicatori. 

96 Dti\ per dove. 

98 Alberto Magno, di Cotogna cit- 
tà di Germania , Frate dell'Or- 
dine de' Predicatori , uomo dot- 
tilfimo in tutte lefcieoae, Scrit- 
tore di -molti volumi, e Mae Aro 
di S. iomtnafo d' Aquino • 

99 Cotogna , Colonia Agrippina > 
nobiliffima città d'Alemagna fili 
fiume Reno» 

— Tommafo* d* Aquino 9 uomo fan- 
tìffimo, e dottiifimo, come tutti 
fanno . Morì alla Badfa di FoiTa 
Nuova * mentr 'egli andava al Con- 
cilio Generale di Lione ; fiuto av- 
velenare , fecondo il Poeta sottra, 
«la Cattolici Valois Re di Pu- 
glia 
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plia , uomo di (cellerari comuni * 
il quale temeva che Sa Tortima- 
to non fodero {coperte ? . r #0-; 
ceffate 4e fue malvage opere • 

ioa Arra. per. corona dKperfbne. 

io j ■ Piàmmggtare • rifpkridère a 
girila di fiamma. ,.,..' 

tè* Gradinò da Ch'io G> Nfonacodi 
profeffione , compilatore di quel 
libro > che i Canonici chiamano, 
Decreto • 

«t» L'in» e r altro fori . cioè , la 

' gturifdizione fecolare, e Teccle- 

• Sàffica. 

107 -£«r/ Pietro fu. te. cioè PiV 
fra Lombardo -, chiamato 1/ M*e 
frè delle Semente . Coftpi fertile 

Suattro libri di Teologia > molto 
ittiofr, che furono poi Èòmema- 
ti da molciflìmi Dottori Scola* 
ilici , e letti itt parecchie Uni-. 
. yerfità. 

— Ldf poverella, intendi la Vedova, 
dell'evangelio , che òfferfe due- 
minuti rar Tempio , e fo; loda- 
ta dal Noftro Signor Gesù Cri- 
fto. 

ni Aver-gol*. per defiderare. 

112 Valta luce , i**ri profondo Sa- 
ver fu meffo . intendi Salomone ' y 
figliuolo di Davide , fucceffore 
del padre nel Regno d' Ifiraele ;■ 
ricchiflìmo, e fapientiffimo 

— IT. Dove* 

11 3 Savere, fapere. • 

— Se 7 rwa £ Tvr* . cioè » fé la 
Scrittura Sacra non mente* 

115 1/ /«w 4/ ?itt/ ftr* , CJk £iuff 
in carne 1 ce. intendi J. Diomfio 
Areopagha % che fcriflfe dottiflima 
mente delle Angeliche Gerar- 
chici benché alcuni Gitici mo- 



derni cip segato* vbm 
Jlkco aAàterofirtMe flj y^ 
.flWnào Cave,, nelU^iM 
Letteraria degli Scrittóri 
fiaftiqi > agli, annidi Crii) 

— "Vero, cerco , torcia gràì 
figuratamente , uomo di | 
fimo ingegno, e dottrina, 

I r# Quella avvocato, de* templi 
ni\ intendi Paolo Orojto^ i 
fcrifle fette libri di Sta^i 
tra i Gentili y calunniato 
Cri (liana Religione , de^i 
lui a Santo Agostino; e < 
fervefi quefto gpn Dott< 
fuoi libri de Civita te Dei » 
lutei b intende Santo Am 
la quale fpiegazione pan 

*alfa. ■■""■•i ■■■•- 

tao 4gqff* v « S f A#of%90 t . 

1 cfimio di S. Chièfa • fu 

.Cartagine »,< Ycfcoyp^ 

! : ÌQ A*ica^ ,. .., , r J^ i% 

121 Tranate * per tramare 

feinarc » . condire 4fc >fc 
luogo. 

122 £*</*> nome, per lode 
i»j tf anima fama ì che *i 

fallate Fa mani fé fio. inte 
zfb Severino , gran Sena 
Roma, e uomo di prodigi 
trina * Scritte molti volui 
i più famofi fono i cinqi 
de- CènfoJaHone Vhijojog&ia 
pofti da lui in prigiòftéj, 
flato cacciato dal Re j 
co, il quale poi lo fece 
Il fuo corpo giace ift 8* 
la Chiefe detta in Cofy 
dot* è un' Altare eretto 
v rio, come a Santo v Ve 
<£w* nel foffeg. nuot* 
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fifa*», còdtìiiàmafi un Mo- 
■o in Pària , dove dicefi ef- 
'polcp.il corpo di Severino 

io # * ,' 

per pirico , favella » 



ito 



'$• Ifidoro di Siviglia s 
di Sfagni . foriffè egli le 
bfa)pe. ? ie iti» libro 4f J«w- 
k**, e alci» cófe. 
f , Sacerdote Inglefe , detto 
otraHte. tariffe moke cofe , 
rwtfr, fratello di Ugo da 
ttorf 9 Dottor della Chiefa . 
\ de viro, cioè , uomo di 
«dinàrib valore • 
{tonfo, per lt> rigpardare. 
{feri , profeffore di Logi- 
elk) Studio di Paiigi , in- 
io perchè' diceva la veri- 

0fff • per ifpiegàre pubbli* 
ate qualche faenza , od a r 

dtffi Strami, contrada in Pa- 



rigi. Vico, pti contrada, luogo 
Lat. vicus.. , ; 

ijg SilhgÌTxau. per dixnoftrar con 
fillògifmì . « 

— Invidiefi veri, cioè , verità che 
partorifcooo invidia» e odio; fecon- 
do auel di Terenzio neìl'Àndria: 
Obfeqnium amicos , wr j>«j aftui» 

140 Spofa di Dio. cioè, la Chiefa. 

141 Mattinar^ . far la .mattinata*, 
cioè , cacare e fonare in fpl mat- 
tino, innanzi le fineftre dell'ama- 
ta, o del vago, e figuratamene , 
dire e cantar Mattutino. 

142 Urge . per incalza » ftimqfr , 
fp«ne. Lat. prget. 

143 Tintiti, voce ch'efprime ilfao* 
nò del campanello .. . 

144 Twge . fi gonfia f crefce, ab- 
bonda. Lat. target. 

145 Ruota gloriofa . per cerchio d* 
anime beate. 

146 Tempra, per nota museale. 
148 Irifimptfrji. per durar tèmpre • 
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ARGOMENTO. ' 

1 f!*$* £**** racconta San Towmafo in gloria di J)io tutta la 
4ÌSéfiFtanccfio\ dicendo prima aver veduto in cftoViò dvt'dub- 
ti* iff D**ft erano nati. 

),'lnfcn fata cura de' mortali, 
; Quanto fon "difettivi fiUpgifmi 
X^uci» che ti fanno "in baflo batter Talii « 



l\ 



"Chi dietro a,>r*, cgW, 9d."af9^f^ ^ a i 
5 Sen'gjya^ .« 'chi feg^cij^ %er&4Ìo oirf <j; 
E crii régóar per forza e pdr ';fo£fiai/:> 

"chi rubare* e chi.,c^A -J^SPfW» i/ì aj-'J. 
Chi,. nel. diletto della carne invol^-j 
S' aìfaticay& f . e chi fi ..«iya al^wà?): ,q 
1 o Quando , 'da "tutte queitfi : ^o/)e .fcicffò,, , 1 i < : 
.Con '.'Beàtriée m'era fwiò.in Cieia.,' : ,y, . 
' '^Cotanto .glqrjófaineiite accolto, ,. , - ^. s <:/ 
Poi che "ciaicuno fu tornato, ne. lo ; ■ « rn i 
Punto diel cerchio, .io cl^e avanti s' pjav 
1 5 Ferhioflì ^ come, a .. can^eifier .'Vand^^ 4 
Ed io fentl déntro a, .quella. 'lumiera!^ -; ifi o 
Che prja jm'avea parlato, forr][de.n^o, <j 
Incominciar, facendpfi '."pili 'mera;, r ,*j 
Così com'io ."del fuo raggio roUccendo^ .<j 
30. ,• $ì ri|u,a.«Ìando : nejla luce ; .eterna ; '•., ; f,<j 
Li ''tuo* penfieri, onde 'cagioni, 'approdo 
Tu "dubbi, ed "hai voler, che fi "ricerna;* :: >l 
In sì.. aperta. ; e. ,s) "difteia .lingua, - v y. 
Lo dicer mio, eh' "al tuo "ifentir fi, "(teglia: 
25 Ove "dinanzi "dite, U'berì s'impingua, , ^ ; 
E là, u'diffi, No» furie il. "fecondo :. ; ;•• 
E <jui è uopo che" ben fi difàngua. ; ; {j 
La pfovidenza, che governa, 'I Monda.. -.^ 
Con quel configli?, nel quaje 'ogni aQjejtó, 
30 Creato è vinto, pria che vada al "fonjor: 
'Perocché andafle, ver lo fua diletto, . . , -> 
La "fpofa di colui, eh' ad alte "grida 
'Difposò lei, col fangue benedetto, 

In 



in fé toS^ytófe à/lli^pia w tó; t ;>'* 
Duo principi ordinò in filò ?av8fe*|, 'V * 
Cftfe Quinci e quindi 1^ ^òìfèp 4ef ; Mda.. " 

L'un "fu tutto 'Serafico iri ^rdòréV^ ' .',, 
1/ altro , ''per fapieflzia , fn ; t'errar ''Tue; '* 
Di "Cherubica luce uno 1 ''t plen v dbré . . 
•o "Dell' un dirò i perocché d' àtnehdue.. ' '' '. '^ '"' K 
Si dice T un pregiando ^'du'af'cìr uòfri:1j>rende < 
Perche ad un fine fur l' operi -f«é. : , , 

che ^fòctìde* 



Onde ''Pér^ifent^^fVeddò'^aiaó' 




:1 



Di 

i Più fua '^àtéez^^^àeque al inondo' "uri Sola 

ohGHlIP&'qfòfiéPj tól volta-i ^PGa ! nge. x .., 
Pef* r cH-d'effofoco'fa pattrfe -"' ' ... " 

Non dicsf "4'fcéfiyclie direbbe '*còrtd^;: 
s^#Òrieìite'rfe c tJèoptiò dir. yuofev : /•".* 
Non eri f, fcncbr* trioltlo lontan ^daiPorta, ., 
<lh'c&Mtiàò Z A ùt Ceritit la ferra li . 
Della !hk:*graii ^rrèttìe' alcun conforto . ' , 
Che pef ^tàl ;*donn4 : grórjriètto "irr inferra ' ' 
c'Dféi padW "co¥(2,' tt à cu! ^ -ttìnV atta nibrté, 
» M 'pòrta del' £iam. Heffuri ; A différra :"' ; ; * . . '" 
E "dinanzi alla fri^' ''tóirìtàldàrtè; : ' : , H 
£r ''<&*»* /^w & ,; fi fece^ tìniro, : '- ' ,:'. 
Pofcia.di a 'ftftft'H&did' jti» 'fòrter ^ vi 
a* K x Que- 
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"Quefta , privata del 'primo "marito; vii <•;/] 
6$ Mille e cent'anni, e "più, ''difpetgfegcJcB 
Fino a coftui fi flette ,» lènza inv#q$M 

"Né valfe udir, "che la trovò /'fictiRioji! ìì 
Con "Amiclatc, al fuon detta fiiavocq, 
"Colui, eh' a tutto '1 Mondo fé' paura^;? 
70 Né valfe efler coftante, né feroce,» ■'■, ùy, ì 
Sì che dove "Maria rimafe giufo» j ; jfo^ 
Ella con Grifto "falfe-io fu la rroeg^q 

Ma perch'io non proceda "troppo ,'cfeiqfty 1 
FrancefcO e Povertà per? .quelli ; ama^tò 
75 Prendi -oramai, nel mio parlar *óM$!i& 

La lor concordia, e i teinYieti femtìmtì h/ < 
Amore, e' maraviglia, e dolce fgpflQcfoa 
"Faccano ? èflcr ragion ;der penfier > filptiiO 

Tanto che'l venerabile 'Bernardi- :. obnsuP 
80 Si fcalzò- prima, e. j dietro a tanta, rpfttf 
Corte, e correndo, gli parv' eflcr. ta/dp» 

O ignota ricchezza, ó ben verace! .Vi i A 
Scalzali, "Egidio, e fcalzafi "Silvcflna,^ 
Dietro allo fpofo; sì 1* ipofa piadoo il 
85 Indi fcn'va quel padre, e <jud roae9ro|,s 3 
Con la Tua donna, e eoo quella : iamjgjpa, 
Che già legava l'umile "capeftro;. j B 3 

Né gli 'gravò viltà di cuor le aglio,,, s ' ■"•)'(' 
Per eflèr "fi' di "Pietro "BenttrdpjafljO 
90 "Né per parer "difpetto, a maravjg4ia,<j 

Ma "regalmente fua dura intenzione-b- 3 
Ad "Innocenzio aperfe, < da lui cWjfcq 
"Primo "figlilo «Liba religione. . ; » ^-ìq 



C &M TO'. UN DECIMO. ttf 

Poi che Jtf ! géntè «poverella crebbe • 
r^ '^bfctfo^coftui^a ?cui roirabiL YÌta 

"MègBo In gteriar dfel^iCi*l (ricanterebbe; 
Di fecon^a^coitifta'^'rediraita :?; ; >n •: 
"Ftty pè*i "OhérkjysdaH'eterflOL'^ifo 
La r fflftfca Vogfia d'-eflo "arebin^andrita ; 
o E poi che pcf -la ?fete'deFiinaitàro, 
Nella prefeoza del "Soldan faperba 
Pred&èf <>ift©i "e* gli • falcò j, ebe 1 icg&ito : 
E ì$è& éàvste a cowrerfrone "acerba ^ . ?.,f 
T#6£|>ò~ la ' gentd^qe ber riènV'ftafc. indarno, 
>j '*«téi*1 al ìirnwùrrftotatìca^^rba. :-...<* -, ~ 
"Nel '>métèr--fflto;ulntti "Teverè^ed.'-AmOi ì 
Da^Gtf&o fkh ¥ ultimo ,"£gìllo, 
QÙW {teJ«*rnbrataÌa* an»rs ''portarnoV 
Quando a eéfeiyicKSa canro ben fortillo^ 
o Ptó«jqii€' di ttarfo ibfo alla mercede , 
G^^li acquiftòì nei fuo farii "pufillo f 
A i frati tùeàyik cem' a grafie "erede, 
Raefóiftafldo la> fina 'donna più cara , 
E cowatìda che i'amafiero "a fede: 
y EdePl^^einljo ^ anima; "preclara 
< B WU8$èr^fi vpllr^tornando al- fuo regna* 

E al f«òJC0fp<> tìó» volle "altra bara. 
Penfa o&tàà'f qnatffu colui, che degna 
"Coflég* fuy ^mantener 'la barca 
> D^fett^i» &lw>:>roar^ p*r •dritte* fogno 5 - 
E quefti^ffc' 11' tf«ftr©f 'patw'àrea!:: ; 

Pe?éfè %ual^ne^"5loif eomf ci comanda* 
Difcerner- «i»^i«hes^uonit nicrco-rcarca . 
* K 2 «• 
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Ma il fuo ^peculio di ''nuova vivanda^ _.. :1 y$ 
IZ5 E v fatto ghiotto sì* ch'cflcr non puote, , / 
Che per diverfi* "falti. non .fi fpanda: F J 3 ^ 

E quanto le fue pecore «mote ■-..>■■■. V ^.r^ 
E 'Vagabonde più da eflò vanno,-, : r 
Più. .tornano ali'ovil di ''latte vpte/ / V^j 
15 0- Ben fon di quelle, che temono '1 danno ,» :vk 
E rtringonfi al pfLÙov: ma, fon sì poche, 
Ghe le ''cappe fornifce poco.panop.. m 

Or fé le mie parole non fon "fioche, 
Se Ja tua. "audienza è ftata attenta,., ;;^ V 
11$ Se ciò, ch'ho detto, alla mente "rivodbe^^i 

"Inpfirté fia la tua yogtfà contenta: 5 >: * ; ; 
Perchè. vedrai, "la, pianta onde.fi ''Xìqheggi^ 
"E vedrà* il; corregger * eh' argomenta -« ■■■■ -.: 

"Du'ben a impingua, :fe, non fi vaneggia,. ; *\?* 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi^ 

j Buona fcappata centra la flol- 

te*?.a degli uomini* che in vano 

fi o&uicano a procacciarli per 

#'* diverge vie la felicità : luogo to^ 

• r pico trattato da moki Poeti ; 
r : Dante, pare , che fi approfittate 
ìi,>'. Ah Lucrezio al a. Snave mari ma* 
*\i««é àfr. che in line conclude la 
« trfua< amplificazione efclamando: 
ita:» . O mifer+t bomiaum menpe* ? £? 

• r>v.- . pe/hr* c#c*, 
-*; ì £u*/ib*s f » ttntbrù x>it<e &c+ 

1 » Difettofi e fallaci i difeorfì. 
i Senza follevarfi punto > o poco 
-aliai da terra. 



Chi alla peofeffione di Le£ify, 
e chi di Medico». 



6 Frodi, cabale. . v ; _; 

j. Chi cercando d* ,acquift%r 
gp\ , chi procurando di ruba 
«chi trattando qualche civ^ ne 
3*io ; gu^flj , o altri fiipigb 
verbi fóttintendi , che, regg 
quegP infiniti, . ,\>'->ia 

i-j Ciafcuno di quei beati Spiri 
era di bel nuova ridotfp- 
punto del cerchio, jLonicqr, 
s'era partito ; ivi fermoffr^ 
mobile , come fta fifla e tei 
la candela nel proprio fuo- > 
delliere f i , 

l< S.Toromafo d'Aquino. 

i< Più pura è più lucida nell'i 
Rincominciar di nuovo a j^arlar 
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! rageicP&lf eterna ^Wé&V 
prf odof, f ond^ fiena fcagipna 
; per qijaj morivo tu ifteflq 
)ni quel pètiterf; che driver la 
te ti raggiri : aleuti teggo 
nde cagione appfepjo y 4 il feor. 
irà , da i quali piglio òsci 
: di ragunart; : ! i: 
biti,,oet£bÌ! defiderio>»> che 



jo Prima che giunga a penetrar 
.nelle .afeofte imperfcrutabili lue 
cagioni. 
jx Affinchè* 
rr-.CJrifto» 
3» La SLChiefa. 

— Gridando altamente dalla Cro* 

' *es talaniò di quefto divino Spo- 

1 faliiioi,; ^Uudc a quel di S. Lu- 



uoyp fa tne t fi triti e fi (mi- n.Gft: &-rf*maps voce magna expi* 
i" più , fi dichiari Coirma|- rittff; >. 

dilli nzioite. JR/^rw^ £> di 1 34 Di ;*jqella Mliffima ficurezza 
ìuovo cercare : metafora*» pi* cbe. 4ufcc : dA perfetta carità , la 
a dallo ftacciare , cbè'-ii fa quale fe dire animóraiqènte: Or- 
nuova diligenza là Farina , tuiftènfi, qtiia'neaue'tners , neque 
tetà&hU e meglio feparifcdov r t** ^rtr.rjtom. fc.; 

— Di fede ^jtutata dalla fgpietazà'. 

l6 Nella Carità } e ntllji Sapienza* 
S. F**ntofea - 



JJa crufea-con una fpesie di 
o oiù fino , fatto di crini 
ì^pM «retti èfittìy eiw 
ano un; panilo fienile alla ft* 
a ; e ;pi9 c^e tra^ un filo di 
o / esaltiti ne partii V* fior 
rina s'appella ; e vale. ria 
[ di'huovb col pèrìfiete , 
lifeorfo fopra , e ciò che 
li dicono retraffatiéHàì j col 
[ WR)K> horrtJtid un fuo libro 
gMìtóz* è male il volge* tal 
•fottrrtórra per difdette J con 
f Tuoi Terróri ritratti ; efféndo 
óV^he hv'taolti luoghi le fue 
•ioni illuftra Sconferma. !' 
tóò 9 3i#énd?merit6 » *endi* 
ì*$J àgèvfrle. ' '> w 
m&>< della Religione ai s. 
tó»;: ! ■ ■ •■■■;*• 
èèbttdrf iiclla fapient* Wpc<- 
sakafcfce/' •'• -"^ -5 # 
ìi ^ift^ e perfpicadar # in-' 
tétffcrèAtot: Duif tnhncogn^ 
'tiWrtiV&minr / 4ttf ftòb **r 



35hò. rwwaca- ' < 
j£ & Domenico,, .... 

40 Di S. Francesco , accia non paja 
ch T eflTendo io Domenicano , m* 
induca per parzialità a lodar S. 
Domenico. 

41 Qualunque de' due l'uomo $rt& 
•' -de a celebrare v ^v. y » ■ » ;•• « 
4$ Picciolo fiume vicina ad\A4Bfi , 

di cui mi dicono) quei. ; di Foli- 
gno , che non • ne fianno jgraa 
fatto conienti ; onde mal dtjreb- 
befi fumiceli* y a fiamcièm s ', ma 
p*rwtt)ftd-^p»iV/^ri)/d ; xleihtrqual 
voce pe richieda fi prima licenza 
alia (Orbitai da i* non» Tofcaìni , 
perchè gli akrrTofcani fenza tan* 
te licenze Pufano comunemente • 

44. E v ìì fiunrieello Cfriafry che na- 
fte dà uà mctòte, che & Ubaldo 
eleffè, pfer fuo ritiro nel territo- 
rio d' Agobbio*. .; ■*. . \. *" ì 

4^;Pr4cfcbcper l&. nevi ^ caldo ^er 
il rifldTo del Sòtó^ b ! j ^ 
K 4 Co- 



Verf. 



n* 
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47 'Cosi 7 ehiattiavafi .quella' porta , 
che di Perugia *ffre la ftrada ad 

•Affifì* 
48;!Pe^ le gravi impo&zióni -, colle 

filati eran premuti quelli luoghi 

altera foggeiii a Perugia. 
49 Róltipè H ripido precipitalo in 

una molto più, agevole difcefa. 
5* XHinge,' fiume notiffimo dell'In - 
v dia In Oriente, che pende verfo 

lVIezeodl , come nel Verno il na- 

* fattiti Sole . 

5$ Concetto di tre quattrini . Io 
non cedo ad alcuno nella ftima 
di quefto impareggiabil Poeta, e 
mi pare averlo dìmbftrato abba- 
flanaa , intraprendendo il fatti* 
diofo lavoro di quefta dichiara- 
zione ; pure non ho per bene 
diflìmulare le picciole macchie 

'* di quello Sole , dirò così , per 

r non dipartirmi dàlia allegoria , 
di cui egli ancora in quello paf 
fo fi vale. 

1$ Dal fuo nafcimento , era anco- 
ra di tenera età : profegue Palle* 
goria del Sole : e * far fentir la 
terra vale* a far che la tèrra fpc- 

* timentafle ; che noi diremmo 
*cn più chiarezza, far ièntireal 
la terra • 

JJ Contrailo colla contraria voglia 

* di fuo padre» a conto di volere 
fpofartì colla Povertà Evangelica . 

Jj Alla qual Povertà , come ap- 

: plinto fi h alla mone, nettato 

apre le porte del piacere ; cioè , 

* la* quale tutti fuggono, come la 
morte, ed odiano. 

ti Avanti al Tribunale Ecclefiafli* 

* co, e del fi» Vcfcovo padre fuo 
fpirìtuale fi.congiuafe ora indif<- 



folubil utpdo tflà'fbteH&f 
Spofo con Spofa,.fìfc*rtd6ta< 
folenne , e rintanando -4 
^poteva fpetare èrìt &céto 
terna* ■ ■. ■-*■ ■:-■- < 

tfa Alla prefenza di fuo pidft 
ci dozzinali Latina » ;■ : * -ì 

*4 Quefta Povertà Evaògeft 
mafia Vedova. >•* 

— Crifto* 

6$ E più , perchè S. Francef 
ri nel 1*00. e tanti: difik 
è drfpregtata àa\defpeSusu 
o avuta in difpetto dall'avi 
ne degli uomini , dal difpet 
fcano: [cura cioè fenraaldu 
ma , ed ignota , o tenuta i 
;fignifica talora infelice, coi 
quelle efclamazroni di dolo* 
nefche apparifce: *j**tavpi 
[cura mei 

6j Che Cefare trovò in iteti 
tumulti della guerra quei! 
vena viver lieta, ed inaili 
Amiciate quel povero Pefe; 
quando egli volle da Dona 
fìre fulla fua barca in Italia « 
Lucano nel lib. 5. ove perèC 
eifdama in lode della Pove 
vitdt tuia f acuita* Pamperi* 
ftlque foresi mtmera ranfa 
teUeSa DeJtm! tre. 

70 Né valfe a quefta PbvertI 
che da altri foffe poi i» 
riebiefla, TeflTer ella ftaca 
ftante e generofa a tal £ 
che fafì in Croce con Crìi 
do, quando Mari* fiia Mad 
fio a pie della Croce • 

75 Troppo otturo. 

71 Gopiofo e abbondaste, e 
poeta dirlo ancor proli** * 



«A iti Nt o. t Ai *: fc o jf i. 



«5* 



4 >SW>tf»rit«)l^fflKÌii^ Uop 
P*Mttfì> , orce '.vuole, la città 

utifft tlffci cagiona vaooin al 
, che vedevano quella amore 
HbigjMe , >e= queft^alkfecezza 
ravigliofe i* tanta meodickà. 
BQ^Ic' jiriaH Compagni di S. 
incefco. a; ... -^ ., . 
ero cordone: efpreffione adir 
feryoofr obbligante , *flet*do a 
Iute eoo proprietà quella fu- 
,; COO. cui o fi legano gli ani- 
U »';$:& appendono gli uomi~ 

gliuotla* 

rfwfedi baflà nafeita. 

èr> < per -. comparire . difprege- 

tbkLMommo neir eftecna fem- 

rtdfrfar maravigliare le gen- 
perdè d'animo, 
fefpa jgenewGtà e animo da 
k.,:.^ .•. ■: 

fffp edauflera regola, che ad 
fWc voleva prQporjre alla Re- 
Mf.i\.cke fonda v*. 
u pòrti* approvazione, e con- 
MWne Appoftolica* 
tglfo in Cielo dagli Angeli > 
ebàcttogua umana non bada , 
tale a. tanto : il Daniello ( e 
iflicura che lo fa dabuonluo- 
; dice* effe r certo voler qui il 
ita* accennare , che farebbe 
■Midi.t^io , fé fi aflegnaffero 
(attutino dell'Uffizio del San- 
ift.fezjtai fue proprie , nelle 

B : fl JcgSPflfe ,a f M- *** * di ' 
3 , come degli altri Santi, fi 
ed altre cof? aggiunge,, delle 
li la GflpfttlOgia /e nc-rifentc 



98 Fu dallo Spirito Santo per mei- 
...z&.di» Papa Onorio ornata di fe- 
conda corona, cioè di poter aver 
itfuot Frati la dignità Sacerdo- 
tale, ordì naodoG a titolo di Po- 
vertà fen*a. patrimonio , per po- 
ter amminiftrare i Santifiuni Sa- 
cramenti* 

99 Patriarca, è Fooidator^ t Ca* 
pò di Religione: è voce, Greca > 

., ed il- fuo proprio lignificata è; di 
Guardiano, o Capo di Mandi*. 

ibi Titolo di quel Princi|>e„ )cb| 
.fignoreggiava in Babilloni^ .j. 

ioz E gli Appoftoli che fegqga- 
rono Grido ; o pure .egli * : f i 
Frati (uoi, che là l'accomp^gna- 

103 immatura, e mal difpofta* 

.105 Ritornò a coltivare ..l'Italia.» e 
a faneificarla . Erb* fi piglia qui 
per .quella mefle fpirituale y che 

: ; iperava predicando raccogliere nel- 
le infalvatichite città d* Italia; 
treddiffi vien da reddire, che ha 
nel prelente reddo ; , ma è voce 
antica , ufando ora i Poeti più 
volentieri riedite >• e ried* * t 

lòfi Nel monte d* Alvina 9>*l ; pi& 
gloriole tra gli A pennini diTo- 
(cana, anzi di tutta V Italia * 

107 Le Sacre Stimmate > che fur 
l'ultima conferma d9po quella 
d'Innocenzo , e di Onorio della 
fua Santità , e Religione: oppure 
quel che vi mancava per adorni- 
gliarp del . tutta a. Grillo » eppr* 
tante in fé ricopiata una vivaim- 
magine. . 

ut Picciolo e. umile , fecondo il 
Xeafodel ndHetfattf pufil%sgr& 9 

n^Etfjk ael aumcj;<fc<&lpiù:»c4al 

fini- 



**4 

Veri. 

» «cigolare ffftflr di genere feoimi- 

-' nino", 1 e noti erede y che fa frotf , 
ed'i di genere mafcolino4 : 

Tr I j La Povertà Evangelica . 

114. A fede-, modo di favellare pro- 
prio di qqelfecolo, eioècontut- 

* ta hi fedeltà, e in lei avellerò 
tutta la fidanza. 

i?7 Altra pompa di efequie, che 
la Povertà. 

119 Collega a S. Francesco, cioè 

v '§. Domenico • 

«i*- 1 La barca della Chiefe Cattoli- 
ca :* allude forfè alla celebre vi- 
' Itone 1 di Papa Innocenzo , quan*- 
tio patvegli vedere in fogno & 

• Prancefco, e S. Domenico fofte- 
1 nere la Chiefa di S. Gio: La- 

terano, Ma ter, & caput Ecclefia 

rum , che minacciava rovina. 

1 23 ' Bnona mercè per levita eterna . 



A-N N O T À 3 K>/N,vl. 



124. li fuo gregge*, . 

%z6 Dal faftus Latino a^r i 

_ pafturejcioèfuor <ìel wauftj 
giofo'per i P?lazzi ? per1^Co 

1 29 Di fpirito di offeevanza rej 

133 Ofcure. 

x$6 In parte 1 perche ti àcicj 
effer jià rifoluto pno . de 
propoftì dubbj< ..'.' 

157 QuaPè la pianta,, da cu 
van le fctiegge ; cioè la K 
ne Domenicana , da cui i più 
ti uomini fi diftàccanp pc 
•muoverli a cariche e prclà 

138 E intenderai la riprenfic 

fcolta e inclufa in quel -jr 

nio fatto di fopra, U*icm 

.pingua chiunque non dafitii 

nità \ ficchè fuor della- 

• gione. vagando, vada da t 
gnità in un* altra • 



del Siq. Gio: Antonio Volpi. 



Vetf. 

a Difettivo, difettuofo-. 

3 In baffo . abbatto • 

4jnra. per gli ftudj delle leggi • 

è voce Latina « 

— Aforifmo. fentenza, ma (Ti ma • è 

" -detto aftolutamente , s* intende 

di quelli d* Ippocrate , Principe 

• de* Medici. 

€ Soffini . per frodi , ed arti iih 
} gannevoli. 
it Storia. Vedi fopra nel CantJ. 

t) num.46. delle Annot. 
13 Ne lo. per nello; in rima*. 
rf Candito \ candela. 
16 Lumiera, lume, fplendore. 
18 Mero, per lucido, netto, pura, 

• f intendente. ■ 
ai Tuo\ tuoi. 



— Cagionare . produrre.* 

22 Dubbiare, per dubitare. ' 

— Aver volere» defiderare. 

— . Ricernere . per dichiarar 
glio. 

23 Di flefa lingua, per favellare 
to, copiofo, e pianò é. 

~ Cioè di onori e prelature 
14 Sentire, per intelletto. • 

— Sumere , voce Latina, fn 
pianare , dichiarare • qui è 
tafoia. 

25 Dinanzi, per poco avanti'. 
31 Perocché, in Vece d'i ptrehi 

ciocche • 
$2 Spofa di Dio. cioè, la G! 
3) Difpofare. fpofare. ' - 
36 Ejfcreptrguida.bmztdlfi 
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J37 Serafico, che partecipa' della ea- 



**« 



aggiuntò che vien 



H?ì^a^érafinì, «.-«v^,» 
J^-aatoa ftFrahcefco d'Affifr, Fonda- 
=J 'tòte dell'Ordine de'Frati Minori. 
^'Ifte'. -Wr'fu; in rima; ' ? 
32 .f&fffà* l uce • cioè de'Cheru 
£V&Jbr ? ordine d'Angeli fuperiori, 
10 M aerali riluce la divina Sapienza. 
*-- Splendore di Cherubica luce . così 
"^VitìjPfc dal Poeta chiamato S.po- 
^}iàeincoy per la fua fapienza. Ve- 
" ifi iiel preced. Cant. al nuffl.95. 
^■ideile Annot. 




\Jccndè % ec. vuol qui deferivere il 
^BbéjfàijU città d' Affili, patria di 
■i $Jr ^cefco ^ Serafico . 
~Tupino \ fiume che corre predo 

alla città d' Affili. ; 

- L 'acqua , che difende* ec.inten 
di il fiume Cbiajt, che corre vi- 
cino alla città d'Affili- 
44 Ubaldo beato, uomo di vita pe- 
nitente, e folitaria , che fu poi 
...Vefcovo & Agobbio, ed è ora in 
* grandiflima venerazione prefloque 

4iCofia, per falita, o banda. 
4* Perugia, città nobile dello Stad- 
io 'della Chiefa , la qual fa pre- 
.^fa^Jie'teajpi antichi da Ottavia- 
. no Celare a forza di fame . e 
' quella poco lontana da un' altp 

monte. . v , "." .. 

47 Porta Sole , una delle porte di 

Perugia , che guarda tferfo il 

jnpate* 
— birietro. per dietro* ■ 
a.N*tr*% Città dell'Uribila, fog;j 

getta a* Perugini , à f t*»f* <M 



Poeta , e da loro molto ££gpróa 

— Gualdo, terra dell'Umbria jjprf 

Setta un tempo a 5 Perugini,, 
a loro aggravata di imota i 
pofizioni. . . v: . \, % 

49 Eranger la rattezza:, detéfrrd' 
monte y laddove cornine» ad* < 
fer men'erto. . : . m 

jo Rattjeiza. per ripidezza v>e.d 
ficile falita di montagna*; v : 

— Un Sole* cioè S. FrAnc$fcQ. 
Affili , ia di cui. vita, fu ddfcr 
ta al Poeta da S. Towmgfo 
Aquino . Vedi qui foprtal m 3 
Gange* fiume d'Indiagroffiflìm" 

$3 Afcefiyo Affifi , città d^rUn 
bria , patria di S. Fraccefeo Fo 
datore dell' Ordine de' Frali ■# 
nori, pofta alle radici- d'jua ? . al 
monte. 

— Corto, per poco; in forgfcd'a 
verbio . 

SS Orto, per nafcithetatò d' uomo 

58 Donna amata da S,Fr ance fio < 
Affili* intefa per la Povertà * - 

59 Correre in guerra di chi che fi; 
incontrar l'inimicizia di qualcun* 

60 Diserrare la porta del piacére 
cioè, accettare di buon gfado. 

$1 Spiritai corte . per Fóro ccolefr 
ftico. 

6z Coram patre , voci Latine t» ; 
cofpetto del padre. 

$4 Marito primo della povertà? de 
to dal Poeta il Salvator Noftro 
il fecondo poi fu S.Francefcp < 
Affifi- ■ ,v * 

6$ Difpetto , addiettivo. per. di- 
prezzato > mal' accetto» o difpfi 

tOfQ. ■ 1 

67 Sicuro • per intrepido , Cora} 
giofo. .,V ,f. 

Ami- 



A * & bT-iV'l é ir. A 



r*rjr. 

qttffe ^i'èmfe ^ ri ferifcfe Lucano nel 

r 3aaè»vFaM8gfia ; V Egitto colla 

•»Wa*Htffchcttfi dti3ittazìó ìli- Ita- 

^ir€»Bò Èefare, che defidefa- 

"'** « thripòrtaré''àétt' Epito - il 

reflance 'dfellé fue genti . 
tyiCWìP* tatto 'l Mondo fe % pau- 
"■'tlf\:éti9i vlen -dettò dal Poeta 
» 'Giuli* Ctfate , primo Trinft>eràdore 
di Roma, pcrfonaggtótìclie Sto- 
rie notiffiiho.; '-V 
7* MWfci Vergine; 
7«Ajfc^:--. ! ^r fili.: 

75 Cbiufo\ [ter ofcuro, copèrta. 
jfy^Btrriardo, uno deprimi Prati ; 
e J^dtópagni di S. Francefco d 1 

85 Egidio i mio de'prhni Frati , € 
Compagni di S. Franèéfco d'Affifi. 

— Silveftro, uno de' primi Frati., e 
Ccfapàgài art. Francesco d'Àffifi . 

87 Capeftro. fune,, corda. 

83 Gravar le ciglia . per avvilire > 
privar di coraggio . In jquefto fi- 

Ìnifiqato difle Properzio nelk r. 
ìléplft dfel 1. Libro, dtjicere lu- 
Mtna» 
%9 Fi*, figliuolo, figlio . Il dottif- 
fimo Monfignor Giufto Fonta- 
nini, a carte 171» del teoAmw 
1 ta difefo, afferma che quella vo- 
ce non è Tofcana accorciata , ma 
piuttofto intera Friulana .Ma 
4*ri^£nàeDiv*FierenttiK> con-| 
tntìie^a^uefta. , opinione • Vc- 
FA^?nèl'Caht;)[IV. di què- 
- Cantica al tìéàU;* delle An^ 
-.-<*• .■■■■.*■-.*.' .■'-,...- -y ■ 

* Pietro Berrtar ione , uomo plebeo, 
'tftte'-^S.Fiancefeo^Afiifi^'- 1 
*$?;;*• Vedibili (opra al Mf« 



Ani 
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miifnkfite TcrHe afh^r&irf) l 
flÉB8Éflc •"•■■■■■: n '- ?3 ? -^ voi 

92 Innocenzo Papa IH/&è J fcmTeiW 
POrdine d^FrWi MWbrfV* *<a 

95 *$#/*. per BòIferP^nA*"' 

97 Redimito, coronato «^fcoctefi* 
tina. : ' ■ > -- 1 v,A - f ' **" 

98 Ojiom papa IH. fcW^ikéfo 
a!f Ordine de' Frafti-'Midòjft^ 
potere amminiftrare i Saéiamen 
ti, e avere la dignità dèi Sa4A 
doriò. ^.-^i\ 

— Spiro eterno, per lo SffrUtf Sto 

99 Archimandrita . per Fetòtim 
d'Optine, religiófo • è fòtè&eil 

top Svte ' dèi marriro-* brama 1 dlw 
. rir martire. '-' vin;-ir».«an 

101 Sèdano . titolo * gtttf ^rJ*C 
pe.ÀHa prefenza-^el SbHfih 
S. Francesco d' Aflifi predicò 1 
Fecfe di Crifto / ma^è<&> $òtì 

: » frutt<fc. 

103 Acerbo a converfiònc. cioè, du 
roa ocyivertirfi, ritrofo» 

104 5^r^. per gettare il tempo, 
io* Reddìjp. riróxrioffi. V '*■- 

— Èr&r , chiatna Dante fit <*fàffi 
(pi rituale che raccoglie yr 
dicàtòre, * ' 

\o6 &kl crudo /affo, intra Te 
, Arno - intendi netl' afipro monti 
dell* Mverna y do ve, S. Francefo 
H Serafico ricevette ■ le* Sacr 
Stìjq^mjue del Salvator fcoffrojCe 
su CriftQ. . . i 

— Tevere , fiugie trionfale , eh 
bagrtaJa Città di Roitta I E(c 
daJl'A^^njto y e fi fcarica ne 
Tirreno* ^ , v 

-^^r»oi :^tóè iìdWfifiuno di To 
fetta » che bagna Fiorenza e Pi 



rat meni 
yiv-Pre 

Ve*£#e< 
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Vèr/. 

■07 Sigi i/o. per le Sacr? Stimmate di 
£.^ .Frapccfto-, .. / , ... . v . 
108 Portarvi* portarono ^ 10. nma. 
ju Pffilfog qpqc W»k> abbietto. 

in £rf*/*^-erede ; in rima. 
VF&zPp** più C4f*. incendi /*P*- 
^wpf* amata da 5* Fwncefco d* 

-Afri;., r : . : 

***&* fide r. con fede . , 
ni Preclaro . per chtariflirao., ri- 
• r fi?iep4^wflimo . Lat. pr&larus . 
119 L* 6*ff* <fc* PfVfr* . cioè la 
svGfeipf^ Cattolica, 
IH^JtafWF"- cioè J, Domenico , 
..UbOjfÌMìpllega di S. Francpfco a 
mantener la barca di Pietre . Ye- 
idR-A Pfff^Xfc* 'opra »rf Prec,ed. 
wQttt» «Ljiuna» 9f« dellq .Annot. 
ti ó^ibd'i; ;». j ' \ .'-.•' . ■ . ^ . ■ : -.i-.wV-.'ì , 

^. ^,^..A. . N : T O , XIL. ; ;;^: 

:r ; r,; " il R <? O M £ N T 0. : - **;■■■; 

in qué fio. Cantò San Bonaventura raccpnta a T>anie la vfa'^J.ihi 
^efpeidcq^c gli dà conteziAdell anime , che in quel deh fi ritrwfofo 



>23 £^A|^cW,.9Wu!ique^swiJi» 
. .qqe 9 ..o €bhu,4jft ,4mcgli 4&fU 

be filarne. Keculm di qMùvg&i&i 
da ec intendi i Bommrani i 
tempi di .Dante., ia qweftp ^ 
go dallo .fteflo rip^efi .., uito1 

126 Jtf/ro. per felva, forefljftvjp 
fcolo, luogo deferto. LìUjaltM 

ni Vagabémdo 4* chi ckefia. ,ci<> 
allontanato,, difviato. J .,*'/ fj 

i}2 C*#p* di Monaco* _. . ,.T 

133 Fioco, per chi ba W'wfe.cb 
tenue , che appena fi può: vd&\ 

134 Audienza. per l'udire. 4 ; 

135 Rivocbe. per rivochii inupi; 
in Scbemaxe . levar le ichegge» 

picciolc aflìcelle da un Jegpp 
ma qui figuratamente* ;,. - 
139 PaVper <&**• ..,. ,.., 



■--1 

ri» 



si^y tòlto 1 come l'ultima parola ,,V 

v»<i^°-T"iLa- benedetta. fiamma,, per dir, "tolfe? . 
*lv°/n ;-^« T° ear cominciò la fanta- ''mola-: ■; ■ ^ 
3,'oc2 n È! net fiio girò,, ..tutta non fi. yolfé " /. /' ; 

s^.-ììoPrimacb' "un- altra d'un cerchio Jach/ufe, =■-.• 
,,C irioto a njqto 9 e canto a canto {'colie:. ub ' 



9fiS ,Si^ ""-. -'»?<$*» 

sìa'Gwto, che tanta vince noftre "Muiè, 



-o 



sNòftre "Sirèna, in quelje dolci "tube , 
:i oQswto prirao Tplcndòr.^ttclj cbc,'!tì£^. 






•. - "> ficaie; 



• : ;i<i/' 



, e\v» 



&*f-'*J* l'I* D ■ jT#V0^ "<> 
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Quando ww » v *„, «r »»«* «. n ^. ,~~~, 

''Nafceadàodi rtu*i d'enwb *$uéi 4i- &«*? < : 3 
:mUAeguÌ& £ del .p«*a* -di -'^jtieHa vaga», aoD 
1 j Ch' "amor corrfwtfè -\ ebrotf < Sol vafl0rt :"•■* 

"E fanno -qq». laccati' eflc* prèfaga$'^p ( ' eT 
Per lo "parto 'f-dot Di* con >''Noè "pdfe-S 
Del Mpndo, che giammai pHi rion r i'àl%ai 

CqsVdi cftteHè fe«*pit«fnc;'-"i^fe : •'" 1 "^ 1 
"Volg&fi^irca rioi* le* ! dulo ghirÌaiH*ey 

bn<E>*k "l'tfftfema all'iiitinltt *ifpofe^ "' ^ 

Poiché '1 "tripudio e l'altra feftag*«n4e,^'? 
Sì del càntere 5 $ sì del'fòffittieggr&tti £ ' 
Lucv cw 1uCef'^tódlof« e^^tttde,^ '* 
aj Infieme "appunto y~* "à voler o^iietarfi;; ! ^^ ? 
Pur„,come ritocchi , ch^'dì piace* che- ì'tìntóvc 
Conviene iimeitte "chiudere e levarfi-{ •& 

Del "cuor dell* i»6* delltf' luci totìOve il j 3 
Si molle voce* -che "l'ago 1 «11* ftelìa •?- 
30 Parer mi fece * 'iH volgerrhi al fuo ''dótéi 

E "cominciò: L'amor, che 1 mi' fa bella, '-* 
Mi ttagge a ragionar dell'/altro v duca,'' 
Per cui del "mio sì ben ei fi favella « 

"Degno è * che dòv' è T un , V altro s* "induca ^ * 
35 Sì che com"'clli -aduna militaro, f 
Così lar -gloria loro infieme luca. 

"L'efercito di Grido y che sì • caro 
Collo a "riarmar, dietro- ali* %fègna ' 1-* 
Si muovea 'cardo, - Tofpedciofo e rare; ' ; 

«*v ì Quan- 



C u*m*0<\&P#& %CIALQ> Uff 

Quando "l?£mfpr#tof& cfefc femjgfc *efcn*$it>:> o i 

Con r 4^vc^ippi©fli «iM^Wq^UMki ial /$uftdire 
Xo: p^V 4iftiai»jr£$ "^««Mife3 < a« d> i* 
In "quella s Ofr$^ «^fBfgffrjadl aprire r,.j a 



Non molto "luftgi al n pgf0u«<er >^ell'oade^-> 

Lo Sol, -j^tnobiit/i^iQgnjtTttOfib fi nafcohde* 
Siede; ^ r 4o*tumè» £G«tf**9g*tbuo ca i nir>H>H 




5 Dentro. ^p^^u^attipr^Qo^nM^i ia./hil ££ 

3votxfi*9riWe>^jiMaWfc* : ttl&Wfr ^deta^uU 

Bcnig&a 4? fìrok g<t ;*t ; iaiffij«t:: %rudo ; / n < > 

E "come ftvàmatd^fuwfi^let* 'ii-ij, vm Ì3<I 

Sì laiipft.me^teo^i vit& Mrtute, h >.■ ■■? 

o -Q^nelte "madt€ 4ti- fece profeta.*; t-j-ic'ì »' c 

Poichè.jte f'fpenfal^ift: far ..complptift ..niuo) 3 

"U"4i;'i4ptìlr 4Ì5«n««a ifaiafièì.^t.. i/o n ( I 
La^ftenna, cbft u ppt. lui rraffcnfindiede^n^aCr 
? "Vide q$l<fomm j^jmkabite.frlitttt, 5ib xV: ■ «*$ 

Ch'ufcir 4$*»* sfòglie: d^I«r'»'*fc4o« ^^> 
E perchè foflè sitate tft**utó?toitouttD$ ;>r/l 

Quinci^ irno^ffpi««oL,a, nomade» :: oih O 

Del -'^?jffeffi^p # i4i fui: crk'itucto4;,'vuo ^ 
♦,».ijp * Do- 



v& BEL PufR^DlSO 

70 "Domenico fu detto: ed io ne parlo, 
$ come "deU"'agricola, che Cui STO 
Elette all'orto fuo, per aiutarlo. 
Ben parve "meno e famigliar di Cristo, 
Chel primo amor, che'n lui fu mani&fta, 
-yy Fu al "primo "configlio, che die Cui sto* 
Spelte fiate fu, tacito e dcfto, 

Trovato in terra dalla fua nutrice, 
Come diceùe, "Io fon venuto a quefto. 
O padre fuo veramente "Felice.' 
80 Ó madre fua veramente "Giovanna,' 
"Se'nterpretata "vai, come fi dice! 
Non per lo Mondo, "per cui "mo s'affanna 
Diretro ad "Oftienfe e a -Taddeo, 
"Ma per amor della verace "manna, 
85 In picciol tempo gran dottor fi "feo, 
Tal» che fi mife a "circuir la 'vigna, 
Che torto "imbianca, fe'l "vignajo è seo: 
Ed alla 'Tedia, che fu già benigna 
Piii a* poveri giudi, non per lei, 
90 Ma per "colui, che fiede, e che traligna* 
Non "difpenfare o due o tre per fei, 
Non la "fortuna di primo vacante, 
"Non decima* , qu* fitnt ptuptrum Dei, 
Addi mandò, ma contrai Mondo errante 
95 Licenzia di combatter, "per lo 'Teme, 
Del qual ti fafeian "ventiquattro "piante. 
Poi con dottrina e con volere infieme, 
Con Tuficio apoftolico fi mofie, 
Quafi torrente, ch'alta ven* "preme: i. 

Eb 
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o E negli ffterpi eretici, percoffe v'; 

L'impeto fuo più vivamente "quivi, i 
Dove le refiftenze eran più ' graffe . s 
Di .lui fi fecer ppi diverfi rivi y r^ 

. . ìOndc 'l'orto cattolico fi riga, 
jf Si che i iuoi arbufcelli. Aan più 'vivi* : * *r. 
Se tal fu l'una ruota della /biga, ,-*" 'i 

In cheta f^nta Chicfa fi difefe, : , 
Inviale in -campo la fu$ "ci vii briga ^ L 
Ben ti dovrebbe affai effer palefe . v* 

> L'eccellenza dcir^kiia, di cui Tomma <& 
"Dinanzi al mio venir, fu sì cortefe; 
Ma -T "orbita,, che f$* Ja parte 'Tomma 
Di Tua circonferenza , è "derelitta, 
Sì cb'tè 'l* : m«Sy dov'era la 'gromma. 
; La fua famiglia, clje fi moffe dritta ..-. . ' ;J 
Co' piedi alle fu'orroe ,. è tanto, volta* 
Qie quel 'dinanzi a quel "dinetro "gittk: 
E tofto s'avvedrà "della: "ricolta ^ ; 

Della mala coltura, quando 1 "loglio 
d ,i£i lagnerà, che T arca gli fia tolta. 
Ben diepj chi cetcaffe, "a foglio a- fòglio* ■' 
Noftro volume , ancor jtroverria "carta *■ 
"Du* leggerebbe* V mi fon quel , - eh' io ft>glio . 
Ma non fia da "Cafal,- né d-"AcquafparÉa ? : . 
y Là onde vegnon "tali alla "Scrittura , o § 

Ch'uno la fugge, e altro la "coarta. 
Io fon Ja Vita di "Buonav^ntura < 

Da "Bagnoregio, che, ne' "grandi ufici, - 
Sempre pofpofi la "finiftr? cura* : ?i .•■-*■* 
JF*» tu. L li- 
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130 'Illuminato, e "Agoftin fon "quicii 
Che fu* de primi fcalzi poverelli * 
Che nel "capèftro a Dio fi fero atòici. 

''Ugo da "Sanvittore è qtii con "dli, 
E 'Pietro Mangtadóre, e "Pietro Ifpano* 
135 Lo qual giù luce in dodici "libelli: 

"Natan profeta, e'1 "metropolitano 
"Crifoftomo, ed "Ànfelmo, è quel "Donato, 
Ch'alia "pt , im'"arte degnò poner maaoj, 

"Raban è quivi, e luceffli dallato 
"Il Calavrefe abate "GioVacchiào 
Di fpirito profètico dotato, 

Ad "ihveggiar cotanto "paladino 
Mi motte la itìfiàfmriiata cortéfià 
Di "fra Tommàfo, é'1 èifctttò "latino ò 

"E mode meco quefia compagnia. 

Annotazioni 6el P. Pompeo Venturi. 
Vetf. 

z San Tommafo chiamò alle lab* 
bra per pronunziare* 
3 La mota , o coro , dove elio 
Santo era , cominciò a girare y 
come feftofamence danzando : 1ho~^ 
la è voce Latina, e fignifica ma- 
cina di molino, opportunarfiente 
^iri dal Poeta ufurpata* per indi- 
care il moto orizzontale, onde ? 
Eifa di mola quel coro intorno 
i fi raovea . Veggafi il Convi- 
to > dove ufa quefta voce iftefia 
* fpiegare il giro del Scie rifpet- 
tò alle regioni , che fono fotto il 
t *plo. 
** "Un'altra ruota di più ampia de] 

•conferenza la chiù fé in mezzo. Ira Iride: favola nota* 
'luì, ed accordò* U- Comanda, che nfy a fìfèqt 

ehi 
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7 Canto, che nelPartaoftià del i 
mero vince le aoftreMufe, 1 
là melodia dèi Tuòno le noi 
Sirtrié di tanto , quanto il n$ 
dirètto vince il rifleffo x per q\ 
le loro fonore voci e foavi, < 
me di tromba. 

$ Riflettè» eflèfido il primo f 
fio, cioè il diretto piùactefo 
rifletto . 

io Nuvoletta tettile, e rugiada! 

ri Due archi baleni tradì fé egt 
mente diftanti , e dei colori 1 
defimi abbelliti : / vòlgeri* , e 
fi piegano in forma femicir 
lare. 
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la ambasciata: voce Latina, 
cndo da quel di dentro per 
della rifleffione quello di 
come nafce il parlare dell' 
dal ripercuotimento delle 
voci > che a nói ribattuto 
medefimi increfpamemi e 
gtatnenti dell'alia, ritorna- 
Alcuni negando hafcére il 
lo dal primo , negano al- 
aver ciò rtiài dettò Dante» 
atmbuifcono un fentìmen- 
ileo più a mio credere in- 
snte , pretendendo aver egli 
itefo lignificare , che dal 
e reale, e permanente co- 
Ielle parti più intente dei- 
rota , falle quali fi gèrie/a 
* baleno , nafca qtftfl colóre 
nte , che ad ingannare i 
Occhi nelle parti di fuòri 
•Ila fallace pittura fi tao- 

•linfa Beco trasformata in 
rifletta . Vedi Ovidio nel 
delle Metamorf. 
mania amoròfa pet la ri- 
di * NarciìTo la riduffe di 
a mer* voce , facendola 

ftanite dagli òcchi , come 
\ fa dei vapori di le g uà a - 
diffipandòli i 

iftdfi Archi baleni fanno . 
3 meum pòrta m in nubi bus , 

fignùm federi* inter me , 
r terram . Gen. 9. Tal fu 
o dèlia Clemenza di Dio , 
li prortife , che non (areb- 

il Mondo da un diluvio 
fé aftorbito e fomtaerfo. 
liei beliti Spiriti ^difgofti in 
f <jf <fine ,. come k fagftg 



della rofa, fi vofgeano intorno è 
noi le due corone , eh* effi for- 
mavano ballando in giro. 
2i E così quella ghirlanda eli' era 

Siù in fuori , rimafe corrifpon- 
ente a quella eh* era più in 
dentro , quafì da erta nel mòto 
e nel canto dipendendo. 

33 Scambievolmente collo fplendo- 
re illuftrandofi in fegnò di cari-^ 
tà, p rifplendendo r uiia a villa' 
dell'altra à gara. 

i4 Piene di gaudio , e vaghezza 
nel piacevole loro fèmbiante fer- 
marono ad un tempo medefirao* 
t di corti un confenti mento. 

é6 Ad arbitrio dell', uomo che li 
xnUòVe , fénza che Vi apparifea 
divario di tettipo tra 1* uno é V 
altfo ; che anzi con violenza > e 
con péna prima tino fi aprireb- 
be, o chiuderebbe, e poi Palerò* 

Ì8 Dal mezzo della luce , che am- 
mantava una di quelle anime del 
fecondo eerchio , novellamente 
apparite • 

19 Ago calamitato , che bilicata 
nella buffola , fi drizza verlb la 
ffella polare. 

$0 Nel farmi voltare con préftèiza 
e anfietà a quella parte , di do- 
ve efla voce veniva : e nera.- la 
voce li drizzò a Dante , comfe V 
ago alla flella ; che tale fpit» - 
zione del Vellutello è oppoftà ti 
tétto.- - ■'- 

31 Quarti , che cominciò * è San 
Bonaventura. 

$i S.Domenico, 

3$ Dèi mio* cioè di S.Fratirtfcftfj 
conforme al concetto di feltra 
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V*r[. 

De IP un dirò* perocché d' amen- 
due 
Si dice Vun pregiando > qual eh* 
uom prende. 
35 Unitamente, e d'accordo. 
37 II popolo Criftiano , che a riar- 
marlo contra il Demonio d^lla 
grazia perduta , cotto a Crifto 
sì caro. 

39 Si muoveva dietro alla propria 
infegna, eh' è la Santa Croce , 
tardo per la pigrizia , raro per 
il numero , fofpettofo per tanti 
dubbj modi da tanti Eretici. 

40 L'Onnipotente eterno Dio. 
42 Provvide alla fua milizia , eh' 

era in pericolo di mancare e 
sbandarti , di un tal foccorfo -, non 
perchè ella ne fotte degna , ma 
per mera fua liberalità e grazia, 
mandandole quefto ajuto pura- 
mente gratuito. 

45 Si raccolfe fotto alla fua infe- 
gna , e di molto difviato che 
era , ritornò a battere il buon 
fentiero. 

46 De feri ve la fituazione di Cala-? 
horra , patria di S. Domenico , 
confederandola come Occidentale 
rifpetto all' Italia ; da cui però 

\ viene il ZefHro vento fecondo, 
»:giufta il dir de'Poeti. Et refera- 
ta viget genitabilis aura Favorii. 
-, Lucr. 

49 Dell'Oceano. 

50 Per la lunga carriera , che fa 
il Sole , qiundo abbiamo i gior 
ni pia lunghi ; perchè in tale 
flagione dell'anno il Sole viene 
«tramontarci fopra il mare, al- 

. la cui drittura fta Calahorra , 
(he poi via viaabbaflaodoG, tra- 
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monta affai più in giù verii 
zogiorno. 

51 Non fempre , ma in qui 
dell' anno , ne i quali il 5 
apparifee collocare dietro 
ritorio di detta città. 

— «■ Perchè non efleado allo* 
perta V America , fi crede 
quel Mondo di là fofle 
tato . 

Si Appartenendo. tal città 
gno di Gattiglia, nella cu 
in un quarto v'è un Leon 
ha fotto di fé una Rocca ; 
dello ; e in uè' altro qua 
un cattello , che ha fotti 
un Leone . 

55 Cicisbeo: ma qui fiufa 
glior fenfo, cioè -di amato 
paffionato della Santa Fed 
Crufca porta più efempj : 
quali quefto vocabolo . fi 
lignificare un'amor buono 
to . Vedi di quefta Voce 
vini nei fuoi . Difcorfi Aqc 
ci , e il Redi nelle Anno 
al fuo Ditirambo. 

56 Vale generofo , e bene 
mentato combattitore. 

Si Santamente implacabile < 
Eretici. 

58 Saremmo di quefta voce 
alla rima , che ce ne fa 
no sforzato, fé la Crufca 
moftraffe ritrofa a pattarla 
fuo gran Vocabolario con 
altre Latine la riponeflè. 

60 Ch'ettendo egli ancora n 
ro della madre, fecela Pr 
fa della futura faa Santità 
de al fogno ch'ella ebbe , 
tre di- lui cr* gravida i e; 
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àrfo che partorirebbe un ca- 
lanco e nero, con una fiac 

accefa in bocca ; (imbolo 
Abito dell' Ordine , e dell' 
nte zelo del Santo Patriarca. 

mutua fclute , di cui fi do- 
no al fagro fonte > credo ef- 
quefta , che la Fede die al 
:o Atleta la grazia, e il San- 
ttleta efibì alla Fede la fua 
a. 

Comare* 

ondo che porta il rito del 
:o Battefimo. 

(lei fognò, che S.Domenico 
(e una (Iella in fronte , ed 
nella nuca , onde rimaneva 
ninato 1* Oriente , e 1' Occi- 

i Frati eredi dello Spirico 
Santo Patriarca. 
coftrutto fpiegano, in effetto: 
: meglio lì direbbe , nella co- 
ione ancora del nome , qual' 
in fatti ; prendendoti coftrutto 
iif» fimil lignificato nelCan- 
XV11I. del Purgar. Con tifo 
ì avevan l'ultimo coftrutto* ' 
fedivi fi chiamano da i Gra- 
ti quei nomi, che fignifica- 
ofleffione; per efempio , da 
e paterno , da Re reale , e 
Vtmimit Latino Dominicus; e 
quello bambino fu nomina- 
porche era , e farebbe fiato 
t.del Signore. 

coltivatore dell' orto della 
Cbiefa. 

ibafciatore , ed intimo amico. 
é della Povertà ' Evangelica 
>iflo configliata , dove dif- 
ti vis perfeffus effe, iWf > & 



vende omnia , qUse babts , & dd 
paupsribusy & fequere me : que- 
lla parola medefima Criftp forma 
le tre rime con minor grazia di 
quella, con cui replicò PAriofto 
tante volte Mandrie ardo rn quel- 
la fua celebre ottava. 

7& Cioè, per fare orazione , e mor- 
tificarmi . 

79 Felice in realtà , com'era nel 
nome • 

8i Perchè Giovanna interpetrafi 
Grazia, o dono del Signore. 

iz Non per le ricchezze , né per 
le mondane dignità, per le qua- 
li ottenere ciafeun'ora con affan- 
no fi travaglia. 

8} Comentatore de' Decretali . 

— * Gran Legifta, o gran Medico 
Fiorentino * 

&4 Ma per amore delia verità E- 
vangelica e Teologica , che è la 
verace manna dell'anima. 

i6 La Vigna della Chiefa , che 
perde pretto il verde , e fi fec- 
ca , fé il Vignaiuolo è uit bir- 
bone « 

88 Alla Sede Appoftofica, la quale 
verfo i pòveri dr lodati coftumi 
fu in altri tempi più benigna ,• 
che non è ora ; non mica per 
colpa di le?, la qual' è fempre V 
ifteffa ne' fuoi dogmi , ma ben 
per colpa di colui" che vi fiede * 
il quale degenera da i fuoi fanti 
Anteceffori . 

$\ Non cbiefe , dico , di poterli 
comporre con difpenfare* irir ufo 
pio per il mal'acquiftata, or pof- 
feduta folamenta la terza? pam» y 
o la metà» \^ 

3* Né il prima benefizio che V** 
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cade, quale gliel'offeritlè la for- 
te o pingue, o fcarfo. 

9) Né le penfioni, o decime, che 
fon dovute a i poveri di Dio ; 
tùz dimandò foio licenza di pò 
.ter combattere contra il Mondo 
depravato dall'Erette ; verfo per 
-vero dire poco grazi ofo , tutto 
comporto di voci Latine nulla 
eleganti. 

95 Seme, cioè la Fede, che è fe- 
. me di grazia, e di gloria. 

96 Per quelle 14. piante chi in- 
- tende i 24. Libri della Bibbia , 

e chi una cofa , e chi un 9 altra ; 

-. leggendo quafi tutti i Cementa- 
tori fi> e non ti fafeian: noi fe- 
guitando le note degli Accade- 
mici della Crufca , intenderemo 
. quelle due corone di anime glo- 
riofe , dodici per corona , che 
«veano meffo in mezzo Beatri- 
ce , e il Poeta ; tanto più che 

r poco di fopra le ha nominate 
piante : Tu vuoi faper di quai 

• .piante J y infiora Jguefta ghirlanda \ 

,. e fono veramente piante di tal 
Cerne . 

98 Coll'ufficio Appo fio lieo di facro 

. In^uifitore , e di autorità Ponti 
ficia munito. 

$9 O fpinge fuori dal monte quafi 
{premendolo , o fpinge nel corfo 
innalzandolo • 

soi In Tolofa, dove imperverfava 
l'Erefia degli Albigefi. 

acf Più vegeti e rigogliofi . 

106 Qui. carro di due ruote , qua- 
le ha deferitto nel Cant. XXIV. 

;< del /Purgatori» < 9 cfftr il carro 
della. CEdJi. , r 

*9* Girerràrivi]e mClifliani, nia 



Cattolici gli uni, Eretic 
tri : propriamente fignifi 
te , e inimicizia ; o tra 
faccenda di molta noja J 
che può, intraprefa, parti 
dispareri. 

ixo Dell'altra ruota , ci» 
Francefco ; come per* U 
intefe la ruota di S. Doi 

— Verfo di cui San Tom 
moflrò , lodandola , sì coi 

ni Poco prima che io qui 

112 Ma oramai la Regoli 
Francefco non fi oflerva 
non fi feguon più i fuoi < 
Ma la carreggiata , o il : 
quefta benedetta ruota ec 

114 Formula proverbiale , 
gnifica , è il male dovi 
era il bene ; prefa dalle 
che ben cuftodite col fuc 
fanno la gruma che le et 
e trafandate fanno lamuf 
bene ciò talora provieni 
qualità diverfa del vino; 
nato il proverbio : buon 

fruma , e trifto vin fa mu 
)aniello l'intende diverfa 
e ftima che qui gromma 
Latino gruma , che appre 
nio , e Nonnio è una ce 
fura che, fida in terra, 
le ftrade fi drizzino a di 
nea; ed è iftromento de* 
tori de* campi , e fpiega 
gno , fu cui per dritta 
andava , per non effer fre 
tp è ricoperto, e guado . 
muffa! 
117 Pone le dita de 9 pied 
prima poneva il calcagno 
miài * rovefek) »' 
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fe il Altri leggono daBa ricolta y eia 

y corruzione viene più regolata. 

£39 II loro vivere tralignante , e in 

r* di&rpiinato . 

«so Si lagnerà a torto. 

-— Uarca y cioè il luogo nell'arca ,> 
e nel granajo di quel Pactoe diì 
Famiglia , che non ci vuol al- 

■ tw, che grano ektto : allude al- 
la parabola della Zizania , dove 
fi dice. Colligi te primum Zizania , 
triticum nutan congregate in bor- 
ttum meum. 
121 La noftra Religione , frate per 
fiate 9 ne troverebbe qualchedu-: 
no, in cui fiorìfce l'antica offer- 
vanza , e vi fi legge la fanti tà, 
dell' Iftituto ; ma non farebbe 
già quefto da Cafale , di dovei 
fu Fra Ubertino Miniftro Gene-^ 
rale dell'Ordine , che allargò la 
Regola ; ne da Acquafparta del 1 
contado di Todi y di dove fui 
Fra Matteo Miniftro pure Gene- 
rale, che troppo la riftrinfe. 

iij II Daniello intende ciò di due 

. Frati- , che non la Regola , ma 
la Sacra Scrittura interpetrando 
uno libertino ne ricavava fenten- 
ze troppo krghe per il coftume, 
C 1* altro rigorifta troppo ftrette . 
Ma quefta è un 9 interpetrazione 
troppo larga, cioè troppo generale* 

127 Io fon lo fpirito e l'anima. 

1*8 Volgarmente Bagnarea , piccio- 
li, città tra Orvieto e Viterbo , 
patria di S. Bonaventura • E 1 qui 
da oflervare la trafeurata. iiinav- 
-veitenza dei più celebri Éfpofi 
tori di quefta Cantica, che Putito 
fulle fallaci orme dell'altro il 
piede ponendo in fallo, quefta 
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città , eh 9 è fituata dalla Mar 
tanto dittante, la ripongono ne 
la Marca, emidifpiace, che*; 
in quefto lafciata ingannare ai 
che la diligenza del Volpi. 

— Di Miniftro Generale 9 di Ca 
dinaie, e di Vefeovo. 

129 Le liniltre cure delle caducl 
e terrene cofe aJie delire de 
eterne e celefti. 

130 Due de i primi Compagni 
$.Francefco. 

132 Cordone , cioè Abito rejigi 

fo: Sinecdoche. 
l ìì Ugo di nazione Saffone , G 

nonico Regolare del menifte 

di S. Vittore preffo Parigi , Stri 

tore illuftre. 
154 Pietro Comeffore > Scrìtto 

dell' Iftoria Scolafftca. 

— Che compofe 12. libri di Di 
lettica . 

136 Natan Profeta ( buon fahro 
che riprefe David del dopp 
peccato di adulterio , e di oò 
cidio . 

— San Gio: Grifoftomo Pafriarc 
Metropoli è la Città, ola Chi 
fa principale in tutta la Provi 
eia, e di qui Metropolitano. 

137 S. Anfelmo Normando , Àr< 
vefeovo di Conturbia. 

— Donato Maeftro di S. Girò 
mo , che compofe una Gran 
tica . 

138 All'infima dèlie arti liberal 
che è la Gramatica. 

139: Rabano Mauro Tedefco, À 

tei di Falda , e poi Aréivefcc 

di Magonza. . 

i4or Dèi -moniftbro dfcttp F«gf« 

142 Inventare propriamente itifrM 

L 4 'té 
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' toX* al min. 95. e nel preced. 

- Canto ancora al num.39. e 121. 
delle Annot. 

■5* Atleta* per combattitore. 

5$ Ow<r. per cofto che. 

fi Spmfalme . per lo Batte&Bio , 

dove T anima fi fpofa alla vera 

Fede. 
Ci Intra, tra, fra. 
t; IT* dove. 

- Dotar di falutc mutua . per ob- 
- Wigarfi a falvar Pttn l'altro fcam- 

bjevolmente» 

fi Donna ^ che dà per altri P affen- 

• /#, chiama Dante la Comare che 
tiene a Battefimo. 

16 Reda. difeendente, erede. 

67 In coftrutto. in effetto. 

V9 Pojfcjfrvo • nomare del peffeffivo • 
Pofleffivo nome fi è quello che 
dinota poflefiione, come a Patre 
pètternus , « Domino Dominicus . 
Quindi S.Domenico fu nominato 

- dal toffeffivo , di cui era tutto ; cioè 
fu detto in Latino Dominion, a 
Domino , dal Signore. 

70 Domenico. Vedi S.Domenico fo- 
t>ra nel Cant. X. al num. 95. del- 
le Annot. 

71 Agricola . agricoltore • è voce 
Latina. 

75 Configlio . 1/ prf'100 configlio che 
die Crifio > fu quello della Po- 
vertà. 

79 F*/w Gufinan, padre di S.Do- 
meniep. 

80 Giovanna , fu detta la madre di 
S. Domenico ; il qual nome fi- 
gnifica piena di grazia. 

81 Valere, per lignificare. 
Sa mU. ora , tette , pocQ avanti .. 
' Lat,*»<fe. 
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8j 0^/>*/tf Cardinale , Ce 
re de* Decretali. 

— Taddeo Medico Fiore 
celiente. Altri voglion 
fé un valente Giurifcoi 

84 Manna votate . per b 
celefte. 

85 Feo. per fece; in ria 

86 Circuire . per attorniai 
attorno, è voce Latina 

— Vigna, per la Chiefiu 

87 Imbiancare, per leccar 
d'una vigna. 

— Vigna}** CbOode della 
figuratamente » il Som 
tefice. 

88 Sedia Appoftolic*. 

90 Colui 7 eie fede , ec e 
fazio VHI. Sommo Ponti 
dal Poeta biafimato . 
Canto XIX. dell' Inf. al 
delle Annot. 

91 Difpenfar o due tre 
rendere una picciolapar 
to il mal tolto. 

92 Fortuna di primo vacati 
il primo benefizio dì 
che vacherà. 

9; Non decimai , qua funt 
Dei . non le decime , 
de' poveri di Dio. 

95 Seme . per la Fede Cri 

96 Piante, per anime del 
beate. 

98 Ufficio appoflolico . inte 
rica d'Inquifitore contr 
ca pravità , conferita d 
Sede al gloriole S.Don 

100 Sterpi eretici , metal 

. te • ger dottrina tirila 
tic*. J 

io» <xre{fetcffiewu. ofcé* 
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étto/ito . cioè la Santa 
ittolica. 

>cr carro di due ruote. 
! antichi Latini , biga , 
;nificava carro , o car- 
ta da due cavalli : fic- 
tdriga , e quadriga fi- 
carro , o carretta tira- 
ittro cavalli accoppiati 

• per Tommafo . S. Tom- 
equino. Vedi fofera nel 
al num. 99. delle An- 

% , che fé* la patte forn- 
ai vengon da Dante ri- 
mcefcani de'fuoi tempi • 
"egno che lafcia in ter* 
a del carro, è voce La- 
erte della ruota . per la 
iferenza citeriore. 
o . abbandonato , trala- 

a . erotta che fa il vino 
botte*, che da'Lombar- 
ifi gtippola . Dov'era la 
ara è la muffa. Prover- 
ignifica: Dov'era il be- 
b il male • Il Daniello 
fpiega quello luogo in 
liera. 

0. per dietro, 
quel dinanzi a quel di- 
ir contrario cammino al 
di chi che fia. 

• mede, raccolta. 
o fi lagnerà , che P arca 
f ta • perchè non farà ri- 
grana) , ma piuttofto ab- 

pcr Frate d'Ordine ce-l 



ligiofo; ftaado falla metafora del 
volume • 

i*3 Du\ per dove» 

ia4 Cafalt , terra di Piemonte, 
donde fu Frate Ubertino, Minl- 
ftro Generale dell'Ordine de'Mi- 
nori ; il quale allargò troppo la 
Regola. 

— Acquafparta , villa nel contado 
di Todi , donde fu Frate Mat- 
teo , il quale feri vendo Copra le 
fentenze, venne a riftringer troppo 
la Regola di S. Francesco. 

115 Scrittura, per Regola di Fra- 
ti. 

126 Coartare, per troppo riftrigne- 
re. Lat. coartiate. 

117 Vitai per anima' beata* 

— Bonaventura . S. Bonaventura ik 
Bagnoregio , luogo della Marca 
d' Ancona ; Dottore di Chiefa 
Santa ; prima Frate di S. Ftan- 
ctfeo, poi Generale dell'Ordine t 
e Cardinale , per la (uà grah 
dottrina, e virtù. 

128 Bagnoregio , luogo della Marca 
d'Ancona, patria di S. Bonaven- 
tura , come fi è detto tèi jre- 
ced. num. 

129 Simfita cura , chiama Dante 
quella che hanno i Prelati delle 
cofe temporali. 

130 Illuminato , Frate Minore , e 
uno de' primi Compagni di S. 
Francefco. 

— Agofiino , Frate Minore , e uno 
de'primtCompagni di S.Francefco. 

— Quid . qui ; in rima • 

132 Capejho. fune, corda. 

133 Up da San Finn* . Quelli fu 
di Pavia , e Monaco del moni- 
fiere di S. Vittore, uomodottil- 

fimo 
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rerf. 

re , da cui inveggia nel Cane. VI. 
del Purgatorio per aftio , o per 
inveggia ; ma qui in buona par- 
te o per emulare e imitare , o 
per commendare e lodare. 

— San Domenico bravo Campione 
della Chiefa. 

144 Che lodò , e fé 9 panegirico di 

\ S.Francefcoj.e il prudente fuo, 
e difcreto parlare: pretende for- 



fè il Poeta d' infinuare 
voi collume di quei tem 
un Frate di S. Francete 
va il Panegirico di &J 
co, e un Frate di San l 
co, quello di S.Francefcc 
qui fignifica ragionamele 
dire attenuato. 
145 E meco motte a lodarl 
quelli miei compagni. 



del Sic G10: Antonio Volpi. 



rerf. 

.a Torre l'ultima parola per dire • 
cioè, profferirla. 

3 Mola, per ruota » o corona di 
perfone che danzino. 

6 Cogliere, per unire , ed accor- 
dare. 

j Mufe. Vedi fopra nel Canto IL 
al n.9. delle Annot. 

8 Sirene , o Serene, di co fioro ve- 
di fopra nel Cam. XIX. del Purg. 
al num. 19. delle Annot. 

— Tuba . tromba . è voce Latina . 

9 Rifondere, per mandar fuori di 
fé co& fimile a fé > come lo fplen- 
dore rifonde altro fplendore. 

io Tenera nube, cioè, fonile, traf- 
narcnte. Nube, nuvola]. Lat. nu 
bes. 

11 Paralleli archi, cioè, egualmen- 
te dittanti in ogni lor punto • 

— Concolore . d* un mede fimo colo- 
re. Lat. concolor. 

il Giunone, intefa per l'aria. 

— Ancella, cioè Viri, o Iride , fi- 
gliuola di Taumanre, e meifag- 
gìera di Giunone, fecondo le fa- 
vole . Coflei non è alerò che P 
Arco baleno* I 



— Jube . comanda • Lat. jui 
la rima. 

14 Jguella vaga , co' amor e 
intendi Ecco^ belliflimagi 
ta , che amando Narciflb 
lo altrettanto bello , nu 
fuor di mifura , e non 
da lui corrifpofta, confi» 
maniera che non reftò 
altro che la voce , la quale 
de ancora alle grida 
da' fatti , e dalle fpct 
Chiamati vaga dal Poeta 
che fu innamorata, o pe 
errando ne' luoghi deferti 

17 Noèy Patriarca , che ri 
nell' Arca da lui fabbrica 
altri fette della fua fa* 
fcampò dall' univerfale e 
Pofe Dio un patto coli 
Patriarca Noè , che qua 
uomini vedette ro appari 
nuvole T Arco baleno , p 
ro a (Ti curar fi che il diluì 
verfale non ritornerebbe 1 

19 Rofe. per anime beate • 

io Volge nfi. volge vanii • 

— Circa, incorno* 
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t ghirlanda, cioè, quella 

, che un 9 altra ne con 

nero di fé. 

•per letizia d'anime beate. 

rggiarfiluce con luce • cioè , 

re una luce a gara, e a 

Falera. 

r o . pieno di gioja , o 

per piacevole, affabile. 
tdus. 
. per in quel punto me- 

». cioè , ad una medefi- 

xnune volontà. 

? . per chiudere. 

fila luce • cioè , centro 

volge alla ftella . cioè , 
montana , nel boffolo 
feo , per cagione della 
• 

er luogo, 
per Fondatore d' Ordine 
. qui dee intenderli il 

S. Domenico • 
per conveniente, giufto 
, per introdurre. 
ir eglino \ in rima • 

per infieme. 
9 diCrìfio. cioè, la con 
le de' Fedeli, laChiefa 
e . fornir di nuove ar- 
ar di nuovo. 
(0. fofpcttofo. 
1 forft . per temer mol 
Sdare di fé (ledo. 

Crifto. cioè, laChiefa. 
• per raccolte ; in ri 

)arte> ove [urge ad apri 
dolce k novelle fiondi . 



intendi la Spagna, provincia Oc- 
cidentale , donde fpira Zeffiro , 
uno de' quattro venti cardinali • 
Vedi Spagna fopra nel Cam. VI. 
al num. 64. delle Annot. 

47 Zaffiro, vento che fpira dall'Oc- 
cidente , e conduce la Primave- 
ra, detto da 9 Latini Favonius* 

48 Europa , la più nobile , e col- 
ta delle quattro parti del Mon- 
do. 

49 Lungi al percuotere . cioè , lon- 
tano dal percuotere. 

50 Foga, per corfo velociflimo. 

$ a Cali aroga , o Calaborra , città 
della Cartiglia Vecchia in Ifra- 
gna , nella quale nacque S. Do- 
menico. 

5j Scudo, in che Soggiace il leone, e 
aggioga . intendi P arme dei Re 
di Caviglia, provincia della Spa- 
gna, i cui Re portavano perior 
fegna un Leone , alle volte fouo 
un cartello , alle volte fopra • 
Quindi Scudo , per arme di fa- 
miglia , o di regno • 

54 Leone . arme del Regno di Ca- 
rtiglia. Vedi nel preced. num. 

— Soggiogare . per fovraftare , ftar 
di fopra; detto di luogo , p al- 
tra cofa porta refpettivamente in 
(ito più alto . 

Sf Drudo amorofo della Fede Cri' 
fliana . cioè , grande amatore di 
erta ; cosi chiamali dal Poeta no- 
ftro, S. Domenico , la di cui vita 
fu fpofta ad erto Poeta da S. Bo- 
naventura • Sopra la voce drudo 
è da vedetti il dot ti (fimo Salvi- 
ni, a carte 184. della £. Centu* 
ria de' Tuoi Difcorrt Accademie^ 
Vedi S. Domenico fopra nel Can- 
to 



t 7 é 

Verf. ^ 

toXi.al mup» 95. e nel preced. 

Canto ancora al mira. 39. e 121. 

delle Annot. 
56 Atleta, per combattitore. 
5 g Cow*. per tofto che. 
ft Sptnfaliiie w per lo Battefimò » 

dove T anima fi fpofa alla vera 

Fede. 
€1 Intra, tra, fra. 
«j U\ dove. 

— Dotar di falute mutua • per ob- 
bligarti a falvar Pun l'altro fcara- 

bjevolmence. 
64 Donna , r& <fò £*r */fr£ /' #j027i- 

/à , chiama Dante la Comare che 

tiene a Battefimò. 

66 Rada. difcendente, erede. 

67 In cofiruzto K in effetto. 
*9 PojfcJftve . nomare del poffeffivo . 

Pofleffivo nome fi è quello che 
dinota pofleffione, come a Patre 
potermi! , a Demino Dominion . 
Quindi S. Domenico fu nominato 

• dal foffeffivà y di cui era tutto ; cioè 
fu detto in Latino Dominicus, a 
Domino , dal Signore. 

70 Domenico. Vedi S. Domenici fb- 

1>ranel Cant. X. al nuiru£j. del- 
e Annot. 

agricoltore . è voce 
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Il primo configlio che 
fu quello della Po- 



71 Agricola 
Latina. 

75 Configlio 
dX Crìfto 

' véna. 

79 Fr/fVf Gulinan, padre di S. Do- 
menico. 

lo Giovanna fa detta la madre di 
S. Domenico ; il qual nome li- 
gnifica piena di grazia. 

Mt Valere, per lignificare» 

S» 4f#. ora , ttftè , poco avanti ., 

- lAUimdo. 



83 Ofiienfe Cardinale $ Coni 
re de 9 Decretali. 

— Taddeo Medico Fiorent 
celiente • Altri vogliono • 
fé un valente Giurifconfu 

84 Manna verace • per la S 
celefte. 

85 Feo. per fece; in rima 

86 Circuire . per attorniare 
attorno, è voce Latina. 

— Vigna, per la Ghiefa. 

87 Imbiancare, per feccarfi 
d'una vigna, 

— Vignajo. CMocfe della V 
figuratamente , il Somm 
tefice. 

88 Sedia Appoftolic». 

90 Colui , eòe fiede , ec. ciò 
fa zio VHI. Sommo Pontefi 
dal Poeta biafimato • V 
Canto XIX. dell' Inf. air 
delle Annot. 

91 Difpenfar due tre j 
rendere una picriota parte 
to il mal tolto. 

92 Fortuna di primo vacante 
il primo benefizio di 
che vacherà. 

9; Non decimai , qua funtpi 
Dei • non le decime y e 
de* poveri di Dio. 

95 Sem?, per la Fede Crift 

96 Piante, per anime de*F< 
beate. 

98 Ufficio appefiolico . intend 
rica d'Inquifitore contra 
ca pravità, conferita dal! 
Sede al glorìofo S. Dome 
100 Sterpi eretici , metafor 
te . per dottrina faUa , 
tica. A 
. io* GteffeTcfifiewzc. cìto£*ff 
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*iò Cattolico, cioè la Santa 
tfa Cattolica. 
'ga. per carro di due ruote. 
fo gli antichi Latini , biga y 
^'lignificava carro , o car 
ì tirata da due cavalli ; fic- 
» quadriga , e quadriga fi- 
cava carro , o carretta tira- 
la quattro cavalli accoppiati 
lo. 

mmai per Tawanr/J . S. Tom- 
> d* Aquino . Vedi fòfcra nel 
:.X. al num. 99. delle An- 

orbìta, che fé* la parte fon- 
te» qui vengon da Dante ri- 
i Fraucefcani de'fuoi tempi . 
ita. fegno che lafcia in ter- 
, ruota del carro, è voce La- 
» •■ 

ma parte della ruota • per la 
:irconferenza eftetiore» 
relitto . abbandonato , trala- 
o. 

-ornma. eroda che fa il vino 
ro la botte; che da'Lombar- 
ìiamafi grìppola . Dov'era la 
ma, ora è la muffa. Prover- 
:he fignifica: Dov'era il be- 
ora è il male • Il Daniello 
.,ucca fpiega quello luogo in 
. maniera. 
irietro. per dietro, 
tare quel dinanzi a quel di- 
o . far contrario cammino al 
nino di chi che ila. 
ìcolta. mede, raccolta. 
loglio fi lagnerà , che P arca 
\a tolta . perchè non farà ri- 
? fle'granaj, ma piuttoftòab- 
iato • 
trta. per Frate d'Ordine ce- 



ligiofo; fondo falla metafora del 
volume • 

123 Du*. per dove. 

ia4 Cafalt y terrà di Piemonte % 
donde fu Frate Ubertino, Mini- 
Uro Generale dell'Ordita de'Mi- 
Dori ; il quale allargò tròppo la 
Regola. 

— Acquafparta , villa nei cmitodb 
di Todi , donde fu Frate Mat- 
teo , il quale feri vendo Còpra fc 
fentenze , venne a riftringer tròppo 
la Regola di S. Francefco • ' 

125 Scrittura, per Regola di Fra- 
ti. 

126 Coartare, per troppo riftrigtie- 
re. Lat. coartare. 

127 Vita; per anima beata. 

— Bonaventura . S. Bonaventura ik 
Bagnoregio , luogo, della Marca 
d'Ancona; Dottóre di ' Chiefa 
Santa ; prima Frate di , S. Ftan- 
ctfcò, poi Generale dell'Ordine, 
e Cardinale , per la fùa g*ah 
dottrina, e virtù. 

128 Bagnoregio, luogo della Marca 
d' Ancona , patria di S. Bonaven- 
tura , come fi è detto nel ftt- 
ced. num. 

129 Simfira cura , chiama Dante 
quella che hanno i Prelati delle 
cofe temporali. 

130 Illuminato , Frate Minore , e 
uno de' primi Compagni di S. 
Francefco • 

— Ago/lino , Frate Minore , e «no 
de'primiCompagnl di S.Francefco. 

— Quid, qui; in rima. 

132 Capejho. fune, corda. 

133 Ugo da San Vittore ; Quèfti fu 
di Pavia , e Monaco del m«M- 
fiero di S. Vittore, uomodottil- 

fimo 
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Verf. 
fimo nelle Sacre Lettere , e Scrit- 
tore di molti libri. 

— San Vittore , monitoro in Pavia . 

— Elfi, per loro.; in rima. 

tu Pietro Mangìadore fu Lombar- 
do, e fcrifle la Storia Scolaftipa . 

— Pietro Ifpano fcrifle dodici libri 
di Dialettica. 

135 Libello, libro picciolo , libret- 
to. Lar. libeUusm v 

136 Natan Profeta > il quale per co- 
mandamento di Dio riprefe Da- 
vide dell' adulterio da lui com- 
metto colla moglie. d'Uria» : 

— Metropolitano . Vefcovo della 
principal Chiefa d' una Provin- 
cia , il quale abbia fotto di fé 
altri Vcfcowi fuf&aganeji. 

Ì37 Crifofiomo. $. Giovanni Grifo- 
flomo i <3oè Bocca <P oro ; così 
detto per la fua maravigliofa elo- 
quenza . Fu patriarca di Coftan- 
tinopoli, e perciò dalPpetavien 
chiamato Metropolitano. 

r- Anfelmo . S. Anfelmo , il quale 
fu Normando, e Arci vefcovo di 
Conturbia. Seri/Te molti trattati 
di Teologia. 



— Donato , Gramatico antic 
tiliìmo, Maefiro di S. Gir 
Scriflfe coftui un libro del 
parti dell'orazione , e com 
favole di Terenzio . benché 
dicano P Autore di tali 1 
ti edere (lato un' altro 
dal primo. 

138 Arte prima , chiama D, 
Gramatica ; perché fuole 
raffi ayanti dell'altre • 

139 Rotano, Inglefe , frate 
Venerabile Beda* uomo e 

140 Calavrefe. di Galauria, 
labria. 

— diovacebino , Abate in O 
nel moniftero detto Floren 
mo di poca dottrina, ma 
di profetico fpirito • 

142 Inveggiare. invidiare , 
invidia* 

.— Paladino , chiama Dante 
menico; cioè , forte Cai 
della Chiefa Cattolica. 

144 Fra Tonimafo. S. Tomr 
Aquino. Vedifopra nel C 
al num. 99. delle Annot. 

— Latino, per ragionamene 
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CANTO XIII. 

ARGOMENTO. 

quefto Beatrice ' muove un dub bio , il quale le vieti tifèlto ; poi 
dono al quinto cielo, che i quello di Marte , nel quale vede 
ime di quetli che ave ano militato per la vera Fede . 

"Mmagini, chi bene intender ''cupe 
Quel ', ch'io or vidi, e "ritegna l' f/ image, 
Mentre ch'io dico, come ferma rupe, 

Quindici "ftelle, che, in diverfe "plage, 
Lo cielo "avvivan di tanto "fereno, ■■■'• 

Che "foverchia dell'aere ogni ''compage. 

'Immagini quel "Carro, "a cui il feno 
Bafta del noftro cielo, e notte e giorno, 
Sì ch'ai trolger del ''temo* non "vieta meno. 

Immagini la bocca di quél-forno, '• 
Che fi comincia in pùàta dello "ftelo, ■ 
A cui la "prima ruota va dintorno, 

"Aver fatto di fc duo feghi in cielo, • ' '-* V 
Qual fece 'la figliuola di "Minoi 
"Allora che fentì di morte il gielo: 

"E l'un nell'altro aver gli raggi fuoi, 
E amenduo girarfi, per maniera, 
Che l'uno "andafle "al primo, e Faltro al pòi: 

Ed avrà quafi l'ombra della "vera 
"Coftellazione , e della doppia danza, 
Che "circiilava il punto, dov'iò era: 

Poi eh' è ''tanto "di là da noftra ufanza, 
Quanto , di là dal muover della ''Chiana , 
Si muove '1 "del, che tutti gli altri avanza. 

Lì 
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25 Lì fi "cantò non Bacco, non ''Peana, 
Ma tre perfone in divina natura, 
Ed in "una Tuftanzia effa e l'umana. 
Compiè! cantare, e 1 volger Tua "mifura, 
£ "atteferfi a noi quei fanti lumi , 
30 "Felicitando sé di "cura in cura. 
Ruppel iìtenzio ne'; concordi "mimi 
Pofcia "la luce, in che miratril vita 
"Del povere! di Dio narrata "fumi: 
E dhfe: ''Quando l'una "paglia è trita* ; 
35 "Quando la fua temenza è già riporta,, 
A batter l'altra dolce amor m'invita < .. 
"Tu credit che nel "petto, onde. "la eofta 
Si traìte, per formar "la bella guancia, 
U .cui .palato .a, tutto 1 Mondo "coda, 
40 Ed in "quel, che forato dalla lancia, 
£ "pofcia e "prima tanto "foddisfece, 
Che d'ogni colpa vince la "bilancia, 
''Quantunque alla natura umana "lece 
Aver di "lume, tutto fòfFe infufo 
45 "Da quel valor, che Tuno e l'altro fece: 
£ però ammiri ciò, ch'io dilli 'Tufo, 
Quando narrai, che non ebbe fecondo 
"Lo ben , che nella quinta luce è chìufo . 
Ora apri gli occhi a quel, ch'io ti rifpondó, 
50 £ vedrai il tuo credere, e'1 mio dire 
"Nel vero ''farfi, "come centro in tondo. 
Ciò 'che non muore., e ciò che può morire, 
Non è "fé non fplendor di quella "idea, 
'Che partorifee^ amando, il noftro Tire: 

CI 
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2he quella viva "luce, che "fi mea .-..'• 
Dal fu©. ''tacente,, che non "fi «Ufuna 
Da Ini j né xlatT'aaior, die n lor V lattea; 

*er Tua bontate il fuo Raggiare ''«duna, 
Quafi - fpeochiato in 'huo ve "fuffiflwnxe ^ : 
"Vernalmente rimanendoli wna. ..;;:. . •.., 

'Quindi difeende all'ultime "poteniEe 
Giù d ,u atto in atto tanto 'divedendo* 
Che più non fa, che brevi "contingenze; 

E quefte "contingenze «fiere intendo - ■■ 1 
Le cole generate , che produce 
Con Teme e fenza fisime "H e iel "movendo. 

'La "cera di coftoro, e. "cH la '!duce$ ; : ,l'" 
"Non da d'un modo, e però "fotto/1 ftgno 
"Ideale poi "più e men "traine*: 

3nd , egli avvien, eh' "un ihedefimo legno^. 
Secondo fpezie, meglio e peggio frutta.* 
£ "vói «alcete con divertì) ingegno. ■ '".' 

Se ''foflè "appunto la ''cera "dedutta, 
£ fbflè'l cielo in Tua virtù fuprema^ 
Là luce dei "faggel .'parrebbe tutta. ■/>. 

Ma la Natura la dà Tempre iberna, 
"Si mitemente operando air'artifta-, ..-. 
Ch'ha l'abito dell'arte, e man» che trema. 

Però "fe'l caldo amor la chiara vifta 
Della prima virtù difpone e fegna, - 
•Tutta la perfèzion "quivi s'acquifta. 

'Così fu fatta già la '-terrò: degna . ■ • 
"Di tutta T animai perfezione:- 
Così fa "fatta "la Vergine pregna» 

Sì 
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$5 Sì ch'io commendo tua opinione: 
Che T umana natura mai non ''fife* 
Né fia, qual fa in quelle duo perfòne* 
Or s'io non procedéffi avanti "piiic; 
Dunque come "coffùi fu fehza "pitti" \ 
90 ''Comincerebber le parole tue- 

Ma perchè paja ben "quel, che non park,, 
Penfa chi era, e la cagion, chc'l molle, 
'Quando fu detto, Chiedi, a dimandate» 
Non ho parlato sì, die tu non "poffe ,, l4i 
$5 Ben veder, ch'ei fa Re, che chicfe Ìennò x 
Acciocché Re "fufftciente fofle : \ 

"Non per fapcr lo numero, in che "enfia # P 
Li motor di quaish, "a fé "nècefe 
Con "contingente mai ' 'muffe 'Teano: 
100 v Kon fi tft dare primum motum effi i: " jf - 

O "fé del mezzo cerchio far fi pùote ; 
Triangol, sì eh* un "retto non a vede '. 1 
"Onde fé ciò, ch'io diffi, e quefto. ''note* ,-„ 
Regal prudenza e quel * Vedére impari 
105 In che lo Arai di mia "ntehz'ìon percuote • 
E fé "al Surfe drizzi gli occhi chiara t .. ? 
Vedrai aver folamente rifpetto .■ . ; 
A i regi, che fon molti, e i buon fon, rari» 
Con quefta diftihziori prendi 1 mio detto: y 
110 E così puote ftar con quel, che credi. 
Del *pfimo padre ^ e del "noftro diletto - 
E quefto ti fia fempre Spiombo a' piedi, 
Per farti muover lento, com'uom laffo, 
E al sì e al nò, che tu non Vedi : 

Che 
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15 Che quegli è tra gli iblei bene "abbatto, 
Che Tanza diftinzione afferma, o niega, 
Così nell'uà, come neir altro "pafiò: 
Pcrch'egF "incontra * che più volte piega 
L'opinion "corrente in falfa parte, 
E poi l'affetto lo ntelletto "lega. 
"Vie più che'ndarno da riva fi parte, 
\Perchè non torna tal, qual'ei fi muove, 
Chi "pefea, per lo vero, e non ha Tarte: 
J£. di ciò fono al Mondo aperte pruove 
S "Parmenide, "MelifTo , "BrifTo, e molti , 
I quali andavano, e non "fapén ''dove. . 
Sì fe* Gabello, ed "Arrio, e quegli fblti, 
Che furon come 'Tpade alle "fcritture* 
In render torti li diritti volti. 
> Non fien le genti ancor "troppo "fieure 
A giudicar, sì come quei, che "ftima 
Le biade in campo, pria che fien mature: 
Ch'io ho veduto tutto '1 verno prima 
il f prun moftrarfi rigido e 'feroce, 
j * Pòfcia portar la rofa in fu la cima: 
E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar, per tutto fuó cammino > 
Perire al fine all'entrar. della "fóce. 
Non creda "donna Berta e Ter Martino % 
o Per vedere "un furare, altro "qfFcrère, 
Vedergli dentro al configHo divino : 
Che quel può furgerc, e quel può cadere* 

"Tom III. M AN- 
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torf* 
1 Dance e Beatrice fi ritrovava 
no nel mezzo appunto della Sfe- 
ra del Sole , ed erano attorniati 
da i già detti *4* Beati , che ri- 
partiti in due circoli , uno cir- 
condante l'altro , ci' uno dan- 
zante contra 1* altro , facevano 
Ciuffo un sì bellafpettacolo, co- 
me fé foflero. fiate 24. {Ielle , 
che ripartite 1* una dentro dell* 
altra ,. Puna veniffe girando con- 
tra dell'altra* 

— Defidera: dal cupio Latino.^ #: 

z Cioè fidamente s'immagini-, 
talché 1* immagine non gli fva» 
nifea come una gallozzola » o 
bolla d' acqua ; ma fcrm* Aia e 
falda come foda rup^. 

4 Contrade e regioni del Cielo 
flellato: voce Latina.' 

$ Lucido fplendore non ingombralo 

6 Supera» trapaflanda in giù co i 
raggi » ogni ammaramento e re- 
gione d'aria, ficefaè ci apparisco- 
no molto lucide , quali fono maf- 
fimamente le (Ielle di prima gran- 
dezza. 

7 In oltre immagini le fette {Iel- 
le dell'Orfa maggiore y che for- 
mano un carro col timone» • 

— Al qual carro sì fattamente ba- 
lla il feno, cioè Pangufto fpazio 
attorno al noflro polo , che mai 
non tramonta al voltar del timo* 
ne > come fatino le altre delle 
più lontane dal polo. 

io Immagini ancora due flelle dell' 
Orfa minore , le quali al Poeta 
faceyan figura di bocca: Cpitw> 



'cioè eftremitfc, e-ruol^ 
; codino j con cut Kifafi'OrJ 
, s' accorta al polo ; ciò© "ae*i 

Ari a due gt^adi, t qrca qi 

a i tempi di Dame « > ■ -•-■■: 
11 Punta dello fitte > o afl 

Mondo, cioè il polo. e 
1» La ruota interiore dfel fbd 

carro più vicina al -polo. 

13 Immagini dunque quelle 
dici , quelle fette , e mieft 
(belle ; .cioè a*, aafr fteik 
formato di fé ftefle <1* coi 
zioni così configurate.» otan 
corona di Arianna* r in 

14 Arianna figliuola di.iMim 
, di Caodia, la cui.oorana 41 

formata da Bacco jn tal co 
zioae • Vedi OrWtiicr nel * 
delle Met.. , . r;>< -.« 

1 5 Perchè Bacco at fu© morii 
fé onorarla con tal traili 
itone. . ■'► ;)../ . 

1 6 E •* immagini effer >di ,< 
due. corone r una dentar), a 

' tfa contenuta» ficchè le flel 
farroan la prima, la quale 
ne al di fuori , racchiudai 
mézza, e éircondftióle ilei 
la feconda che riifta dentro ? 
di lpix> vicendevolmente irr 
fi ; indi fi figuri » che veqj 
dato il moto , ficchè am 
intórno fi girino; ma di ta 
ma 9 che una giri con .'moti 
trario ali* altra fmiftra , e 
egual movimentai! corrifpon 
18 Al primo, e al poi , vale a 
mo e al fecondo* cioè una : 

1 
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Inàittio, torcendoli paflb. 
ìdeahaoti la cofa , avrai 
pica una adombrata figura 
ti grappo di «elle , 'e di 
lòppio moto del bailo di 
due corone celeftii 
dr quei 24* Beati . 
;ava intorno a quel punto 
zzo alla Sfera del Sole, do- 
antt>- te era con Beatrice . 
Io the io qui vidi , eccede 
qutloèhè fitmo foliti di ve- 
trtarpu 

mìJfiffo y e in più luoghi 
ulte tra il territorio d'Arez- 
di Sién*. 

sto più «Ito i e però più ve- 
A muoVérfidi dittigli altri. 
it> lode di Apòllo. 
na>*adEì (lenza , o Perioda 
art*»>etfa natura divina , è 
ofeimitei fuftaiizialment« . 
5 tempo , tutta r aria del 
: montando in fineciafcubo 
to** dónde $*era partito * 
fermarono colle facce ri- 
eèjfo di me e di Beatrice* 
ntaggiarìdofi Tempre di uno 
ibi? piir- perfetto amore . 
quelle. ùime beate quella , 
il- narrò* la vita di S. Fran- 
cioèS. Tommafo d'Aquino. 
lìw fono tribbiate ie prime 
V je jwpotf o del granàjo : il 
-cioè poiché bo già rifpo- 
■tua primo dubbio , e tfo 
in capita ; la mia r ifpofla , 
amore . di carità m* in vita a 
le altre; cioè a dichiarar» 
?condo dubbio circa Saia- 
, cioè come s' intenda , ] 
ìtder timo mofurfcV feconde* 



37 Tu , o Dante , tra te fteffo Vai 
dubitando della verità del mio 
dettò , cioè che Salomone è il 
più favio di ttitti; perchè tu di- 
ci che Adamo , e Grido furono 
più favj di lui } io ti rifpondd 
che quello è vero , e che non 
può eflere altrimenti , da che 
tutte le cofe fatte immediatamen- 
te da Dio, qual fu Adamo, e V 
Umanità di Crifto % vincono di 
perfezione le cofè fatte per met- 
20, e per dooperazione delle cau- 
fó fefcondè i come fu fatto Salo- 1 
mone : ma quella verità non iriì- 
. pédifee che fia véro quel mio 
detto $ perchè non dice che Sa*- 
i temone fu più faviò di tutti gli 
uomini , ma di tutti i Re tem^ 
forali . Qyefio è il (tìnto del fé- 
guente raziocinio • 

— Di Adirne. 

--- Colla quale fu dà Dìo formata 
Eva. 

j$ La perfbftà tfEva. Sinecdacfie* 

& Coftà fante fatali calamità^ 
avendo fovvertito» ancora, il* nQ* 
ftro primo progenitore , dalli in- 
nocenza del* quale lo ftató dell* 
innocenza di tutta la fua fittale* 
rofà pofterka dipendeva . * 

46 E nel petto di Criftò* ■'" " : 

41 Satisfece pofeia : fotte Daate 
ciò intende in riguardo al Sacri- 
fizio f itìCKk<nto fenfca dobbJÀ fa* 
t i sfa ttorio. Landino fpiceaitìalfe 
Prima > ep*fci<t> cioè in ■■■■ruttaci* 
paflione-, come fc dopo la i>n* 
ciata fi foffe meteora dòRtinuttU 
là paffiòàe à*Ì Signóre * il qftde 
pure "era g&fp'rra* o , ^v.andò Lbfi* 
gino gli aperte tf Grite*,-*' 4»té 
M a ra- 
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rato eh' ci fa, ebbe finito di (Od- 
di sfare . Daniello lo dice più 
tondo fpiegando , Soddisfece pò-, 
feia, cioè poiché fu morto; ben- 
ché foggiunge un' altra verità , 
che Crifto foddìsfece per i pec- 
cati e fatti prima > e fatti dopo 
" la fua paflione. Vellutello anch' 
effo inciampa foiegando il pofeia 
foddìsfece y Perchè fcefe ai Lim- 
bo a liberare quelle anime. 

— Soddisfece prima ancora della 
ferita fatta dalla lancia, cioè pri- 
ma ancora di morire ; perchè fod- 
disfece in tutto il corfò delle* pe- 
ne precedenti alla morte , anzi 

4 foddìsfece ancora colle azioni , e 
patimenti di tutto il fuo vivere* 

42 II pefo,preponderando lafoddisfa- 
zione efibita da Crifto ad ogni 
cumulo di peccati . Forfè il Poe- 
ta allufe , o certamente poteva 
alludere a ciò che dice Giob in 
perfona di Crifto: Utinam appen 
dantur peccata me a , 6r calamita* , 
quam patior in fiaterà : quafi are- 
na maris bac gravior apparerei • 

43 E quanto è poffibile aver lume 
di fapienza , e quanto cape in 
intelletto umano , tutto era in- 
fufo in quello di quefti due. 

45 Da Dio. 

— Adamo , e la Sacrpfanta Uma- 
nità di Crifto. 

48 Salomone , che per ordine è il 
quinto nella fuddetta litania 

51 Accordarti e convenire nella ve- 
rità. 

— Hipallage, come per efempio P 
ajjtduus jaSet nec Bafalona labori 
dovendoli prendere a rovefeio 
cioè come tondo in centro, con- 



venendo nel cèntro tuf té 
nee del tondo ; tòme tb 
convenivano i .. fétttiaieht 
Tommafo e di Dante V-' : 

52 Le cofe iinmortàli é'i^ 
bili, e le mortali è'corhd 
cioè tutte le tofeéreWi 

53 Se non fpléndqre , ò jj 
fcintilla febizzata; fuori tD 
lticidiffima Universale idèa 

54 Là quale il noQro Sigfó 
dio , amando , pàrtorìfee : 
non deve intenderai d3Pl 
creata , cioè dell* Et&àc 
{a cui s'appropria l*teffttf 
che il Padre aa intra jtff 
ma per via di cognizione 
«T amore : de ver pèjffl' in 
per metonimia delle ;cfcft 
in quanto Dio per ^afaidre 
tà fua le panò* ìtèt <*tf*W* 
còndo queir Idea >'la cnà 
è veramente cagione 4 ^! 

yj II Verbo Eterno dtiiè 
ce più volte nella Sacra Si 

-^ Così, e talmente pfocec 
meo meas Lati rio 

$6 Dal Divin Padre. 

— Che non lafcia di eflli 
medefima cofa con lui * 
da lui perfonalmenté d 
Ego , ir Pater unum fnm 

57 Né dallo Spirito Santo 1 , 
le a loro due s'unifeé n 
defima natura ad èffere < 
Perfone. 

58 Non per neceffità, efléi 
perfettamente libero a e 
non creare i ma per n 
bontà: 

Quem non esternar p 
fingere caufe 
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terìf fidanti j opus r verum 
nfUJùmmi 
rmiponi. 

. de Co&r, Phil, lih. 3. metr. 9. 
umica. in maggior copia, 
le cofe ililor natura imraor- 
: incorruttibili , quali fono 
LOgeli , l'anime umane 9 e , 
do la comune opinione d' 
i> le sfere celefti , le quali 
ture Cccome più perfette 
tono più , quafi f pecchi del* 
tee, di. quella eterna luce 
piare. *I Comeotatori leggo 
mi nuove , ma nove , e in- 
mò i nove Cori degli An- 
L ma sbagliano , come be- 
infogna nella pollilla da 
W! Accademici della Ccufca . 
!^~.,$uefie fuffifterae difeen- 
ttaìunicandpG alle ultime pò- 
1* cioè agli elementi ; e tut- 
Stre cofc^ inferiori , che me- 
pflòno di lei partecipare , 
e^do tanto giù di Gelo in 
r-, che più. non fa, che co- 
>rruttibili , o di poca du- 
Vedi il Canto IL al verfo in* 
f. organi del Mondo così van- 

m 

jiéló col fuo mota influen- 
rodùce o col ferae , come 
[limali > V erbe , le piante ; o 
feme , come quegF infetti 
ìafcòno ex putti ; effendo a 
tempi comuniflima tal 9 opi- 
• > in cggi non fo fé abba- 
1 moArata univerfalmente 
» 

materia , di cui fi formano 
e follarne generabili e cor- 
ali- 



~ E la particolare immediata ca* 
gione effettrice. , che tira e for- 
ma tal cera : Duce Latinifmo da 
ducere , che ila per itendere e 
fottigliare . 

6% Non iflà d' un modo , eltenda 
materia affai diverfamente con* 
temperata in punto di doverfene 
formare divertì individui; ed ef- 
fendo altresì la virtù agente di 
diverta abilità. 

— Sotto r impreflione del figlilo 
di ciafeuna particolar' idea • 

6$ Àpparifce quella cera più e me- 
no ben formata , ed efpreffiva 
della bellezza dell'idea* 

70 Un* albero , per efempio , un 

{>ero e un pero, un fufino e un 
ufi no y un pefeo. e un pefeo ; 
?|uantunque fieno della medefima 
pezie, produce frutti più e me- 
no buoni. 

72 Voi altri uomini. 

73 Se fempre la materia foflè for- 
mata, ed attuata di tutto punto 
dalla particolar cagione immediar 

. ta ; e il Cielo col colmo della 
£ua virtù difpoflo ainfluire, tut- 
to ciò che nafee, farebbe in fuo 
genere perfetto , evi compari- 
rebbe tutta la bellezza dell'idea; 
come viene perfettamente fcol- 
pita limpror.ta, quando la cera, 
e il figlilo fono egualmente ben 
difpofti. 

76 Ma la Natura delle caufe infe- 
riori particolari., che ila dimezr 
zo tra i Cieli, che fono il figli- 
lo; e gli Elementi , che fono la 
cera, rende fempre quefta forma 
feema e imperfetta a fimilitudi- 

, ne dell'Artefice , il eguale avve 
M 5 ' gn*- 
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Veri. 

gnachè fappia perfettamente 1* 
arte , ed abbia l'abito di artifi* 
ziofamen te operare, nondimeno) 
perchè gli trema la mano , non 
Tempre forma con ttttta la per- 
fezione r ideato lavoro ; ed è 
quel di Orazio» 
Jìam neljue eborda fonum red 
dit , qufm vult manus , & 
menS) 
Vrfcentique graverò petfape re- 
mittit acutum . 
Lo Tentiamo ne' Violinifli , cht 
ne i fopraccuti il più delle volle 
femituonano» 

79 Ma fé poi non la Natura , ma 
Iddio fteffo morto dall' ardente 
fuo amore fpeziale , talora pren- 
de a difporre la cera di fua pro- 
pria mano, e a figillarci la chia- 
ra luce e perfezione della pri- 
ma ideale virtù , o vogliamo di* 
re dell'eterna idea da lui chia- 
ramente vifta nella fua mente 
ingegnerà* 

81 Quivi in quefta cera e materia 
s' acquifta tutta la perfezione , 
ove ri polla racchiudevi : allude a 
quel Dei perfeSa funt epera , in 
tendendolo in fenfo comparativo 
tra l'opere fatte da Dio imme- 
diate , e le fatte per mezzo del- 
le caufe naturali ; quelle però in 
fuo genere perfette, e quefte im- 
perfette eziandio dentro l' ifleffa 
fpezie. 

Zi La terra , o loto , di cui da Dio 
fu formato Adamo. 

8j Di tutta la perfezione comuni- 
cabile, e conveniente ad unafo- 
itanza viva e fenfibilé , qual fu 
Adamo • 



84 Fonnandófi^aDJo, feni 
d'uomo, il; Corpo ;ctel Vi 
carnato. ; ,./,. 

{9 Salomone* 

90 Re^licandoo^cooqueftaj 

91 Quel che ancora nòa 1 
rifee. .; '■;■" 

9) Quando da Dio fu dette 
lomone , Chiedi : Vofiula a 
He* Reg»;.;. 

96 Capace e idoneo, a ben 
nare* ■ .;*.. " 

97 E non chiefe. fenno e Iu 
fapere quante fono le In u 
ze motrici de* Cieli ; &m 
fo che firn* 

98 O fé da due premette * 
materia neceflària , j['altr* 
téria contingente, dedur 
conclusone , che ratione 
fia neceffaria . ,. . . . ",; 

100 E nonchiefe di /apersi 
ba darfì , e ammetterli il 
movimento nella Naturi, 
re non pofTa darli il prirn 
che fia flato ab eterno ; 
ad ogni movimento affeg 
ne fia fempre da aflegnarfi 
precedente in una ferie ij 

101 E non chiefe a Dip Jn 
intendere, fé del mezzo 1 
fi poflfa fare un triangolo 
do , che non avefle un 9 
retto; la qual cofa certam 
può fare per quella via, e 
dito Archimede lib. i # de 
ciré, potendoli del mezzo* 
fare ogni forta di triangòl 
pure non pud farfi , fai' 
poftulando , che una rei 
uguale ad una curva ; e 
non può diraoftrarfi , ed 1 



. ♦ ì 



Annotazioni. iS? 



untato PJrigsgno de* Mate- 
fffòjra to^zo difoerati 
►rafébltfqHadratura dd tcir- 
, che tanto è , qttaato del 
> cerchio. E di queftogmo 
^r-at-fctoglkrfi ;&!* ^ 
mténéè forfè Dante^> che) 
ione, ficcome non curante 
mt 4bocfiì , bendile iàrk* 
?i n ÌBùn »e fichiefe Dio a 
on doveva imbaraz&accìxon 
ìtógélo retto, coG*. difpata- 
a quadratura del meeiocer 
Sb^Pintefe , cornei* tu- 
tta tifino , e Velluteflo * 
ifoméife non cerca di fa^ 
fe del mezzocerchio (-toc? 
aW 5 ^IVe iiel meaao eefcfaio J 
)W*e triangolo, *fr tfhe uri 
tó»*véflfe, e&fidoè*xden<i 
Ftobfc fi può fare V Mn .pa- 
» una cofa sì rifapttta > e sì 
^'^Jèveffe taiewerfi per 
iiA^ \in- gran probJema, e 
Jfrtt>gftr^neDio; onde, per- 
f&tnòne non curò di- faper- 
$R 'dfegtfo di' molta lode , 
to$n : jcùranttf di notizie per 
^Uftgrine, ma non utili a 
fere!, Ma Còftui fa in tut- 
•fttt'paflòì e altrove, come 
'Sjtefenuolo , che per parc- 
arro i guanti , avendone 
r 'dito, le n'andava infer- 
:ò, v tenendo fuori dell' orlo 
atò iblo quel dito . Per 
f Astronomo , Dialettico , 
eftttt , Teologo , ne mette 
il Tuo pezzettino , che ta- 1 , 
i più è un po'fdrucito. 
le fe noti bene ciò che io 
allóra che confermai l'uma- 



nità affunta da Grillo , ed Ada- 
mo cfler le Creature più perfet- 
te; e noti quello , che io dico 
> adeffo t che Salomone fu un per- 

i fettiflirao Re , vieni a compren- 
dere di qual vedere io intefi di 
dire, quando diffì A veder tant* 
non furfe il fecondo , cioè del ve- 

* dere ., intcut confitte la pruden- 

:■= *a da Re • ■...- 

106 Alla forza di quella parola fur- 

^fe ,da me ufiua molto avvertita- 
mente. 
w« n D* Adatwo •■-..-■ 

-*.Oi Crifio^, 

114 Quando della cofa che neghi , 
oafièrmi? Jùon ne hai una, cji- 
denza jpanifeftiffima. 

aijr Nel for^o, ove dice iT pro- 
verbio,, che fogliono Ilare i pelei 
grofli, e vale affai in giù ; e pe- 
rò da annoverarli L fra i più ftolti. 

116 Senza ben prima comprender 
la cofa con tutte le fue partico- 
larità, e fenza, dove fa d'uopo, 
difti nguere. , . 

117 Con precipitosi temerità fran- 
camente ora afferma allo fpropo- 
fito, ed ora nega. 

118 Accade, li abbatte ad avveni- 
re, ed oqcorre affai d'ordinario: 
t$li è particella riempitiva , ag- 
giunta per grazia del favellare. 

119 Comune » che ha più corfo o 
in quel luogo, o in quel fecolo. 

xao E poi T affetto , che a quel 
fallo noltro giudizio ponghiamo , 
lega a quello indiflòlubilmente V 
intelletto , e fa sì , che accecan- 
do poi l' ingegno % la mente non 
fappia più ben difeernere. 

sai Più che indarno , perchè con 
M 4 fuo 
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Ìoq nocumento ; cioè coq errore 
pofitivo talora molto dannofo.- 

123 La Logica, o akra facoltà op- 
portuaa a pefcare il vero ihquàl 
iifia quiftione. 

125 Filosofi celebri , màffime per- 
chè impugnati e convinti da A- 
rifiatile di moki errori • 

%z6 $<ip0n> perfapevano. t 

127 Erefiarchi infami , meffl per 
efempip d'inriunìeràbili altri , che 
avendo, errato nel!' intelligenza 
dell* Sacra Scrittura , s oftina- 

. rono ne'fuoi errori'. 

128 I Santi Dottori furono fpee 
chi alle Scritture , perchè in eflì 
i fentimenti di quelle fi ve§gon 
dritti v e tali riportati , quali elfi 

. fono ,• gli Eretici furono fpade r 
nelle quali gli oggettivile vi fi fpec- 
chiano , torti fi veggono e traf- 

; formati -, perchè effi (tirandole 
al loro perverfo intento , al fai* 
fo ne fcorrevano , (travolgendo 
il fenfo vero. 

ijo Troppo franche e Corrive. 

jjr Che dalla moftra , che dà di 
fé il grano in erba, ;ie vuol co- 



me da infallibil fogno ^ fi 
promette, o niàlé; prOgiW 
qual fia per eSftt là rateali 
abbondante * o- fé* fcarfir." V 
138 Bocca 'dei póito. : 
ii}9 Nomi , chéfehtonò drti 
pli gratia di perfotre^itBi 
(ciocche, come fon leeoni 
e gli artigianèlli: il don&r 
fere, titoli Una volta di ~*)pi 
d'alto affare, ora rimafi a < 
dei volgo ; forfè da Dia 
pongono per ironia. \ 
140 Per vedere uno ruBàite . 
altro offerir facrifiriò^i e.tl 
mofine , non fi petali 1 - ffi 
quello che la Divini' Sic 
ha di lor preveduto ■", x t "era 



predeftinatOj quale prèfq5_ 
tendo il ladro cohverarfr* 
varfi, e potendo il ITmofiij 
ed il pio pervertirli e dàM 
Fa quefia digreflione pfer 1 
niohe , che corre di Salòtf) 
che fia dannato ; onde 
detto nel Canto X. che 
il Mondo aveva gola di 
novella , fé era dannato > ó 1 



del Sic. Gio: Antonio Volpi. 



Vcrf. 

1 Cupe, per defidera. Lat. cupit . 

2 Image. immagine. 

4 Stelle , chiamate agli Aflrono- 
m\ 9 di prima grandezza . 

— Pl*gfi in rima, regioni , o (iti 
dèi cielo. 

5 Avvivare il cielo di fere no. cioè, 
■ illuminarlo . 

£ 6 Soverchiare • per fuperare. 
^Compagc. per denfità . Lar. com- 



7 Carro fi chiama tra le co 
zioni un gruppo di fette fi 
difpofte in forma dr carro; 
tro delle quali formano ler 
e tre il timone; altrimenti 
Orfa maggiore. Queftofcgnc 
vicino al polo Artico a noi (t 
apparente, e per aver il fu. 
affai corto , non tramonta 

9 Temo, coli'* larga, per tiri 
— Venir meno, per tramontare 

fcc 
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ll^va^p Jj0cere. ,."'/"" 

. per l'afle del Mónda, che 
ì dagli Altro nomi paflareda; 
)Io air altro oppoflo , per lo! 
3 ; i quali due poli fono P 
aiti immobili di detto affé. 
ìgliuola di Mimi '. cioè Aria»' 
igliuola dìMinosRe di Cre- 
di PaCfe fua moglie • Co- 
1 rapita» e poi abbandonata 
;*&9,oeIl' Ifola di Nàflo ; 
provata da Bacco , fu dà 
ifòtài e finalmente una fua 
adgufu rtra^formata dopò la 
IjLi .yiaTin un fegnp cele- 
-jflfjÈp rtclle , unite in for- 

h JBff ' '* r * ma > "° ** e ^ c ^e 

VK-two al primo , * /'tf/rro 
V*. detto di due cerchj di 
ÌC, che" girino l'uno al con- 
-déll-'-iltro.-- 
ilare ...andare intorno. 
5 fanoftra ufanza ... oltre a 
1 ufo. 

na , fiume che lentamente 
tra Perugia e Montepul- 
• 

rf, r& firffi £# altri àvan- 
o tendi il primo Mobile. 
far Sacco, cioè un'Inno in 
di quel dio , che appreffo 
rtichi folea cominciare ; Io 
e. • 

'* • Inno in lode d' Apolli- 
il quale cominciava .* Io 
« 
tnzia • ■ per ipóftafi , o per- 



29 Attenderli . per guardare atten- 
tamente. 
'$0 Felicitare, render felice. 

— Cura, per ardente carità, o at- 
to di efla. 

3* Numi, per anime beate. 

31 La luce, intendi S. Tommafo a? 
Aquino , di cur vedi fopra nel 
C^nto X. al n. 99. delle Annot. 

33 Del povere! di Dio . cioè di S. 
Fr ance fio a? Afliji , Fonda tor deli* 
Ordine de* Frati Minori • ; 

— Fumi, per mi fu; in rima. '•• 

34 Quando, per giacché. Z,ix. filan- 
do, quandoquidem . \ Vi * 

— Paglia , metaforicamente .•■ per 
dubbio. ' 

35 Quando. Vedi nel preced.riunv 

37 Petto, onde la cofia Si trajfe, ec 
con ciò viene dal Poeta circon- 
fcritto Adamo , primo padre del 
genere umano, e che ebbe da 
Dio la feienza infufa . 

38 La bella guancia , ec. con ciò 
viene dal Poeta circonfcritta Eva , 
moglie d'Adamo , prima madre 
di tutti gli uomini. Quindi bel- 
la guancia prendetì per una bel- 
la donna , qual fu Eva , madre 
comune . Allufe forfè V Ario- 
fto a quefla frafe di Dante là 
nel Canto XXVIII. nella Nò- 
velia della Fiammetta , dove co- 
sì fcrive; 

E quante ne vedean di bella\ 

guancia , 
Trovava n tutte a* preghi lor cor* 
tefi. 
40 Quel , che forato dalla lancia , 
ec. intendi Gesù Crifto , di cui ' 
viene qui dal Poeta circonfcritta 
la paflione d'infinito valore. 
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Verf. 

4r iodMsfa* pefci* « prima ; cioè 

per li peccaci che fi. commifero 
■ avanti la qtorte firn , e per tutti 

•^quelli the' fi farebbero dopocom- 
. metti , e perciò vien chiamato 

nelle Scritture : Agnus qui occifus 
' efi ab origine mundi . 

43 Quantunque, per quanto, <pian 
to mai . in fona di nome. ; ma 

; è indeclinabile* 

44 lAtm*. per fetenza* 
46 Sufo. per «poco avanti . 



48 ho ben ,' che nella quinta luce è 
cbiufr. intendi Salomone , figli uo 
lo di Davide , fuceeflòre del 
padre nel Regno d'Ifraele; rie* 
chiffimo, e fapientiffirao . Bene, 
fer anima beata. 

5* Farfi nel ww. cioè > accordarfi 
colla ftiedefima verità * 

53 Idea «per forma intelligibile ; 
ed efemptare delle cofe . 

54 Sire ; per Signore ■•■ . 

55 Luce viva . per la Divina Sa* 
p lenza, il Figlinolo di Dio. 

*—■ Mearfi . per procedere , deri- 
vare. 

56 Lucente , chiama Dante il Pa- 
dre Eterno* 

— Difunatfi* difunirfi. 

57 Amore, per lo Spirita Santa. 

— Intrearfi. nnirfi in tre. 

58 Raggiare, per diffonder raggi 
rifplendere* 

59 Sujftftenza . per cofa che da fé 
iuffifta; foftanza, efienza. 

Co E tema Intente, eternamente* 
,6* Potenze . per gli elementi * e 

per le cofe di eflì compofte, 
6% Atto . per cielo che agifee , ed 

imprime la fua virtù nelle cofe 

inferiori . 
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— RivtMite* peff a^iva^, j}^ 
re a <jual$he. luogo*; .^ il 

63 Cmwtnzai&Z.calfrsfam 
spicciai tempft. ny. ..;,* .,,- 

64 Contingenza . Vedi nel pr^qe 
num, ; . f: . ■ ; ™..i „ 

66 Movendo, per movendou rur , 

67 C*r*. per tntftfi** 
-r Ducsre* pet tirare,*,., 

re» come fi fa il ferrò.*?!! fl 

ra, la patta v 4^<^^tj&fc* 
sì Tibullo ^ella ^gfem 4 

1. Libro: ,*:■.■;.. ., 

••••«• • ••• • •«••fl£? i6fly&fj 5, 

Immitifievm faw**t/$rtf { } 
ber. - »... ;. 

69 W?*/<? /*£*>.. impreffiqpa^iu 

qualche idea particolare^, v V 
— Tralucere, per ^iluflpre^j.V { . 
7; Appunto, pec appuntino^ e^i 

tamente. .-,.■■■ ,v k -,* 

f— Cera. * Vedi iopr* aW#™ 

ro 67» • . f» -oN 

Dedutta cera . cioè • fffKWjP* 
e fatta molle, .^ui £ ip^aft 
ra. * ,-. . ,^. -V 

7; «Sqggfi//* ». per ioflueaz*, <$lc 
fte. , v> 

Parete p verbo.» apparir? %( mxi 
a vedere. . ... .V* 

77 Simikmente. Gmilcnente v s . 
— Artifia. artefice, artigiano., 
79 &V calda amor la chiara pifia 
ec. qui viene dal Poeta accen- 
nata, la SS. TRINITÀ*; . . > 
iz Cosi fu fatta gii la terra ; de 
gna , ec. La terra , <U cu* fi 
comporto Adamo > fu faup.d* 
gna di tutta V animai £erf* 
zione. 
83 Animai perfezione .. cioè , prò 
pria dell anima* 
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W$t* nt&hiì Miria Vergine. 
38 Pitie, più-y In rima* 
|^ Cofiuii intendi' Salomone , di 
_ cui vedi qui (opra al mime* 

Hfc'4*.^ : ' v ' •■■■■■•; - 

— P<w , nome ; ia rima « per 

pari. '■■'•■• 
94 Poffe* per poffi; in rima- 
W^SitffittèntS. ber abile , atto. 
«7 Bnno. per /mm , terza perfona 
;* piotale; in rima, 
'pft MAr^p . per neceffiìà . è voce 

Latina* 
99 Contingente é per cofa che non 
*" - flà' necéffariamente » ma che pof- 

fa cflère, e non eflere. 
- f ^ 28Mgfe • Vedi nel preced; no* 

mero* 
— Fennò. fecero. 
ìoó Nonfitft dare frhnnm motum 
effe, cioè , non dimandò »» Dio 
"-Salomone »" fé convenga conce- 
dere, o darli, che ci fia il pri- 
• tao moto 9 o pare > fé r movi- 
menti procedano da un* ferie 
d'Infinite cagioni, 
irò* Retto è per angolo retto , il 
quale viene a formarli quando 
■'"■ una linea cade a perpendicolo 

fopra un'altra, 
io} Note , verbo . per noti ; in 

rima.- • 
id+ Vedere . per ben provvedere.» 

effer prudente. 

in Primo padre del -genere urna 

no; cioè Adamo* . * 

•— Koftro diletto . cioè Gesù Crifio . 

ixz Piombo , figuratamente * per 

maturità di configlio. 
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ini Vie ~piò ci* indarno • cioè ì in- 
darno af&ttO* . . : 

Pefcar per lo vero, cioè* ufai 
"genza per trovare la verità 
US Parmenide , Filofofo Eleate 
uditor di Senofane.:., ...: \ 

— Metiffo , gran Filofofo , nato nell 
.ifola di Samo. .... 

•*- Brigo , Filofofo antichiflfmo 
di cui fa menzione' Arifiotil< 
nel i. libro Pojlertotum Anultfi 
corum , al capo 9. dove fi rapporta 
$ li biafima la Aia maniera d 
provare la quadratura . IComen 
tatori del noflro Poeta pattane 
coftui lotto filenzio. 

i%€ Sapén. ikpevano. 

127 Sabello % o S*bellio % Erefiarca , 
il quale confondeva le tre ipo 
fiali nella Santiffima Trinità . 

-~ Atrio 4 Eretico infame ^ilqual< 
teneva » il .Figliuolo di Dio noi 
efiere confuftaniiate «1 Padre 
ma minor di eflfo. \ : c 

11S Spada • ejferr come fpmda ali 
Jcritittre. cioè , torcere in mal 
parte i detti della Sacra Scrittu 
ra; come fi vede il vifo torto 
fé fi guarda in una fpadaforbita 

130 Sieuro. per ardito. 

134 Pruno . virgulto pieno di fpine 

— Feroce pruno . per ifpido , fel 
vaggio, orrido. ^ 

139 Donna Berta . per qualunque 
donna. ignorante . .•.-'■' i . 

— ter Martino, per qualunque orni 
ciottolo idiota. * 

140 Qf etere, offerire , (acrificare 
dar ; culto a Dio. 
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X» q$ì' tnJfaeWToctìi tari Tmnmafo a [«bergli' U'jkaéd» de' 
ébbbj mJftflW flpr*>M decimi C*tat. .■■ v>~ . > 

t 'r' : r'"rtK-i\\j ••■ '■ ■ ..... , ./'•:•,. '/f ; ., 

DAl centra al cerchio, e si dal cerchio ai jeentr 
Muovali -K'acquà in ira .rifondo vaiò*; < 
Secondo eh? è percofla f«ori o Vertero, • 
Nella mia mencie "fé'; fubito cafo ;..-. 

j Quefto, ch'io dico, si! come fi tacque? 

L^ glorio fa. 'vita di 'Tommafo, ;, . { " 
Per la fimilitudine, che nacque .■»». «?">;. fi 
"Det fiio parlare e di ,quel dì Beatrice , 
A cui ék cominciar ^ . dopo Juj ,• piacque . 
io A coftui fe meftieri, o "nol-^à éke,: • -j; -^ 
Né con la voce, né penfando ancora^ 
iy un'altro vero andare alla 'radice ) 
Diteli "fé la lucè, onde «"'infiora 

Voftra fuflanzia, rimarrà con voi \ 
15 "Eter&akneme , sV cono' ella è ora: -t ,. 

E fé "rimane: dite come por, ,./ 

Che farete vinili, "rifatti, . . . , ,. : r; 
Eflfer potrà errai veder non vi 'noi;; 
"Come da pia letizia. pinti e tratti ; u: 
ao "Alla fiata quei , che "vanno a ruota,» 
Levan la voce, e rallegrano gli atti t; 
Cosi all'"orazion pronta, e devota 
Li fanti cerchi moftrar nuova gioia, J 
N«t -'torneare , e ndta 'mira "nota . . 
■ : * Qua! 



CoiNfO DECIMO QUARTO- 9fo 
25 "Quagli *ament£$ peàihè '^ui fftmuQJB, 
Per viver colafsìu non vide "quive 
Lo refrigerio ^elfet&na ^lofe.» 

E regna fempre uutie-,* w»^W^mr\jììa 
30 Non "circonfcritto, e tutto circonfcrive, 
vt,ui>!&$ vólw^erà' «alitato, ^ciafcùna'nny- ,iA/T 
Diselli ipteti , icon tali-melòdlàv o; • M \JL 
Ctf^d'ògni merto< &tia giuftb ''óaun&r 
Ed io udì nelJa Iwcepiìi "diat r >~ db'/! 
35 "Del* minor owohio , una "vdce meddjla, ^ 
Forfè qua! fu '4&Y "Angelo a''Ma|fiatf 
'Tfcifponder, guanto fia lunga la ''fefta r/I 
. ^Dl Paradifov ; itanto il noflro amore ' 
•"8fci?aggerà dintorno cotai %«fta. \ 
40 La fua"^ai?ò2,rafeguitar ardore, > A ,. t 
L 1 ardor la vifione, e "quella è tanta^ 
Quanta ha -di grazia Casaa fuo valorej. 
Come la carne gleriofa e fàntai •• ; --^iC;i 

Fia riveftita, la iioftra perfòaa . — ; \ -y 
45 "PhY grata fia^ per efler ' ; tuttaquantji: v v« 
Perchè "s'accrefcerà ciò che ne dona ->; 4 • v 
Di gratuito "lume il fommo bene?.dj 
"Lume , eh' m lui veder ne "cQ&dizìoftgt : 
Onde la vifiort cse&er conviene., y , >..,.;> l 
50 Gwfcer l'ardor, che di quella s'accende, , 
Cueicer lo raggiò j» che da effo, : viene . 
Ma 'sì corne carboay che fiamma rendei* 
E per vivo-candor qiaella rfoverqhia^: 
'Sì-die la fua '^arveni^ ii^diiimde^..'; 
t-.jp. Co- 



i0 • ■■& è ''*■-'' ir»- ai '#• i^z> <*■■:#©,:> 

55 Così quefto -fulgor, cbe'$à né t&tàtimf. vati. 
Fia vinto • ih appàr«»zff-?<Ial1* «rttó, »9! 
Che ''tuttofili la terra fì^p*rchia<:n s.O 
Né potrà 5 tanta luce affaticarne, « •ojjìd r.oD 
Che gH organi- del corpo farah /fòrti Vi.> 
60 A tutto ciò) che potrai' dilettarne** i'.t\> 
Tanto mi parver (uniti' ed accorti - < ,?r.» ,,t 
£ l'uno e l'altro ;coro a dicere, 'Anurie, 
Che ben iMoftrar difio' de' corpi mortili ; ' 
Forfè ''non pur per lòr ; ,- ma per le ''mamme y 
65 Per li padri , e per g II: altri , che» firr.ocàéi , 
''Anzi • che foffcr fempitèrne "fiamme*; U'.> 
Ed ecco intatto' di*chiaitezza -pari 1 .■' uciv:'.'} 
Nàfcere un "loftro fapra Kjtìel, che vi crai, 
A guifa d'orizzonte, èìie ■'tei (chiari j ^ --D' : 
70 E sì come, al £àlh* di prima leray '■"?■■' :>j /2 
Cominciati, per lo cid, nuove "parcenìé, 
Sì che la con» pare e no» par vera,, •. ■ ":* 
Parvemi lì ''novelle fuflhlenze < ■ j;i 

•- Cominciare a vedere e lare' un ''giro -■•'"% 
75 Di fuor dall'altre due circonferenze» 
'O vero sfavillar del fante "fpìro;* ? ■ ■:.■ 

Come fi fece fubitó e "candente 
Agli occhi miei, che vinti noi {offrirai 
Ma "Beatrice sì bella e ridente ■-.* -'1 

80 Mi fi. moftrò, che» tra T.altre vedale*. 

"Sì *rnol lafoiar, 'che non "fegnir 4a. mente . 
Quindi "riprefer gii occhi miei cirrate 
A rilevarfi, e vidimi transito, . .■•■■* 
Sol con mia -donna, Vpib aka-"falute. ' 

Ben 



[5 Ben rrtfaccofs'io, cih'i'<jra ''p»iitjl(eva^, r i(1 ^ ' 

Per ^gbp^O^ri^^felJ^^.,; v »•/# 
Che mLfWCA^iù 'ijoggip;, 4he>^Hfato^ > 
Con tutto 1 cuore* o ^n^lVju^g/rfav^^.pi 
Ch' è?*»à m Cuftùi^ J^^^rotosaufe, 
>o Quàl cojjReniftflbàllf ^graffe totì*£ll% ? :A cfc 
E non er* aAcodkl rrnio 7 ;j*ttto , e&uJV, ov^T 
zJLhuedÀr del faeriÉcio, >cW~io ; cDaoWHr ? ; 
"Efforftótarè? 4baf ohae&itto. « r'&uft©,: t ,, l > 
Ch««JWiitafltQ""lue4re ? i* t^Or>t'<foW»ì ,:,,/; 
5 . tM^ap^ryejro Cpfendbr dentro. &Ydw> fraggi , . * 
Ch'ìfttdinlcr O ^^^<he sà:gU<:ad4oi>bi» 
Come diftint^t4a sminai' irl^owggii/ ■,.,.,-, ?,.; 
Ianni biinchèg^ia tr^> ì^poli del Mondo 
"Galaffia ,s* *! jefc& ^bbKMt/béft «faggi , 
> Sì "cofteHa^/'fiicfojftel groftado >. ì . 

"Marte^goet *ftggi U vetlenatyl fiègno*,. ) 
Che fan giunttwo di qu»4r»njti in cooda. 
Qui vìnce la memoria mia Vl l9 'ngegno.c . •'; 
Che 'a quella Croce) lampeggiava* CRISTO; 
; Sì ch'io-DOflfo trovate "eferoplo degna.: j 
Ma chi prende Tua croce, e fegae C Ri STO, 
Ancor mi icaferà di quel, ch'io Inno, i- 
'Vtedcndo in ^ifeHV'alW* "balenari CRISTO, 
"Di "corno in corno, e tra la cima e'i. baffo, 
» Si "movén "Iwwi^ fcintillando forte, 
:ifcfel : coftgìni^gèrfìiinfieme , e nel "trapaffo : 
Così fi veggion "qm diritte e torte, . ; .» 

"Veloci e tarde/* wnovando ''yifta, 
Lev^'niinuzie:de/i «corpi, lunghe e corte, _ 
,-if. ; ì Muo- 
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ii y Muoverli per lo raggio, .onde "fi ;"!Uk. • ■■ A* 
Tal volta T'ombra, che, per fua "djfe&j 
La gente eoa ingegno "ed arte' apqi^fta^ 
E come "giga ed arpa, io "tempra ^»(a 
Di moke corde, fan dolce 'tintinno ;•; ^ 
120 A tal, da "cui la nota non è iptéS^* ià 
Così da' lumi, ohe lì m"apparinno,* ;.- > 
S'accogliea, per la Croce,. una "mejgdjjgjj 
• Che "mi rapiva, fanza. intender I'ìajum^ 

Ben m'accors'io, eh' eli' era d'alte lode,?* 
125 Perocché a me "vènia, Ritingi,. cjQ!lfj(J 
Com'a colui, che non intende y e ode*-! i 
Io m'innamorava tanto' quinci, ""'f^.tr 
Che 'n fino a lì non fu alcuna .co&j»,^ 
Che mi legane con "sì doler "vinci t 
130 Forfè la mia parola par tropp"'ofa, 
Pofponendo 1 piacer degli 'occhi t J 
Ne' quai, mirando, mio difio ha 
Ma chi s'avvede, che "i vivi "fuggel 
D'ogni bellezza "più "fanno più fufo, : 
135 E ch'io non m'era lì rivolto a'qgéjfif.^ 
E "fcu&r puommi di quel ch'io "m'accnMfi 
Per ifeufarmi, e "vedermi dir vero: '•; 
"Che 1 piacer fanto non è qui "difchiufo, 
Perchè fi fa, montando, più lincerò. ■• 
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* Qucflp, ^Vio dico » cioè tal 
muove» «IP acqua in vafoton 



do , conferme V£n£ft percofla ? 
mi fe'fubito fovveiwe alia men- 
te » e mi fece cadere io penile 
io qucfto** , k> dico , tolto che 
egli G tacque* 

€ Ànimi*. 

I DeKpàrtare di S.Tommafo, e 
di quandi Beatrice ; giacche le 
parole di lai venivano dal cer- 
chio ti centro , e quelle di lei 
dal ceétroil cerchiò^ ftandoeffa 
con Dance in mezzo 'a quella 
corona di Beati , uno de' quali 
era Toromafo. 

aa Conofcerló dalle cagioni , è i 
fuoi orimi principi intenderne , 
e a fondo ben penetrarlo. 

|| Se quelle luce % della, quale fi 
vtfte e aderì» l'anima voftra. 

tf In quella guifa, che è adeflfo • 

17 Per aver naffunto il voilro cor- 
po dopo l'uahrerialRefurrezione. 

il Non vi *ej, ed abbagli la vifta 
da impedirvi . però il vedervi 
fcambi^vòlmente • 

19 Cepjfe'fòole alcuna volta avve- 
nire » che quelli che danzano e 
cantano in giro, efprimendo col 
canti* eo& che V allegrezza ac- 
ereta , rinforzan la danza > e 
{fingendo quei davanti» etirao 
do quei di dietro , che tengon 
per mano , alzano più la voce > 
e fi fanno negli atti e ne' gefli 
più gaj. 

io Una volta, talora , o in gual- 
che occafione , al Aio giullo 



*ae 



*m. 



ai Orazio» per Semplice dimanda 

e richiefta • % * 
a4 Nel muoverli leggiadramente in 
, giro danzando: .tomiarc figni- 
fica propriamente gioffrare , cor- 
rer la lancia in gioftra , è 'di 
qui torneo appellali queL éava Ile- 
refco fpett acolo, ito ormai affat- 
to in difufo. 

— Canto maraviglidfo; mira voce 
Latina. 

a 5 Chiunque fia , che fi lamenti • 

— Qui in terra fi muoja ( parla il 
Poeta in perfoaa fila) per vive- 
re eolafsù in Cielo. 

27 Pioggia, voce antica: vuol di- 
re con metafora facile , larga 
abbondanza di celefti doni , che 
difeende copiofamente > come 
continua pioggia , e f u i Beati 
fi fpande* che fé chi così va la- 

Snandofi veduta P a vette, defi- 
ererebbe anzi morir più torto per 
più prettamente goderne . 11 Fon- 
tanini però nell' Aminta Difefo 
non la pafia per voce antica dei 
Tofcani , e pigliandofela conerà il 
gran Vocabolario* che con fenten- 
za definitiva (enta ammettere ap- 
pello colsi decide , la vuole voce 
Friulana j e ne reca qualche ragio- 
ne non difjpfcegevole » nomeiTendo 
in quefio da deriderli, come lo è 
quando fi oitina e perfidia , il fi* 
per figliuolo del Canto XI. ver** 
fo 89. non cfifcr lì voce Tofca- 
na accorciata da Dante , ' ma 
Friulana intiera. 
a8 Dio uno nell' eflTenza , e trino 
nelle perfone: forfè pretende co* 
N sì 
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Verf. 
sì accennare, che cantavano il 
Gloria Patri &c. 

33 Remunerazione, dono,riftoro: 
è voce antica, dice pure laCru- 
fca, quello JLatinifino di Dante. 

34 Più rifplendente, e che più al- 
la divina fi accolla; quella ancora 
è voce Latina. 

35 Del cerchio più vicino al cen- 
tro, e a me , e Beatrice, ov' 
erano i più eccellenti Dottori 

36 Allor che le dille Ave. 

37 II Landino ftima , che rifpon- 
deile il Maellro delle Sentenze 
perchè quelli nel 4. libro fcio- 
glie quefto dubbio, comeappun 
to il Poeta: ma dicendo il Poe- 
ta, che* rifpofe la luce più dia , 
ed avendo detto fopra di Salo 
mone : La quinta luce , cV è tra 
noi più bella , convien dire , che 
Salomone fia quel che rifponde. 

— La qual durerà eternamente. 

39 Veda di luce. 

40 La chiarezza della luce è ami 
fura della carità, e la carità, J 
xnifura della vifione beatifica; £# 
che quanto più conofciamo , tanto 
più amiamo; e quanto più amia- 

• ino, tanto più rifplendiamo . 

41 £ quella vifione è tanta, quan- 
to è il lume di gloria aggiunto 
al valor naturale della potenza in 
tellettiva,effendo eflo lume la mi- 
fura della vifione ; ed effendo 

1 altresì quel lume grazia fopran- 

naturale in quel (enfo , che F 

Appo fio Io dice: Gratta Dei vita 

. eterna : né acconciamente al 

Ìiropofito quel fovra il fuo valore 
o intende il Vellutello per lo 
inerito dell' anima : del merito 



fi ragiona dal Poeta di fott 
a tutt' altro intendimento\ 

4* Pia grata fla in queftcr 1 
per più perfetta ed intieri 
cagione del riunirfi «Jhe far 
anima beata il corpo dalle 
beatifiche glorificato, coei 
mente al detto nel Gante 
dell' Inferno ; 

Che vuol quanto la cofà 

perfetta , 
Più fenta il bene , oome ì 
gli ama. 

46 Si accrefperà il lum* dell 
ria , ehe a 1 noi gratui cameni 
per firn mera liberalità é de 
da Dio. Grati a Dei vita atì 
Rom. 6. eziandio rifpetto 
adulti , ne i quali efi gtai 
gratta. 

48 Lume , che ne fa capaci < 
li a vedere, a ciòdifponen 

5» Come carbone che avvalili 
la fiamma, e col vivo cani 
che pur ritiene , fuperae vi 
rodò accelo del fuoco della b 

$4 Sicché da quella circonc 
nulladimeno fi fa vedere. 

$6 Dal nollro corpo gloriofo 
fplendente, che ora é dalli 
ra ricoperto e feppellito , 
fuperato e vinto , quanti 
elleriore comparfa. 

59 Corroborati per la dote 
impalfibilità , onde reggere 
za alcuna moleilia a tutto 
che può recarne diletto. 

62 Amme in luogo d'Ammenz 
Ebrea , con cui ufa la C 
terminare le fue orazioni , 
le cosi fia , così avvenga ; { 
pra talora pure in grave 
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lazione del detto , e com- 
ici* allora a quell'altra nuova 
liera, Così è in verità, amen 
m dico vobìs éftr. 
in follmente per loro > ma 
i loro genitori > e amici , 
amarono prima di falire in 
o tra quel celefte eterno 
udore * in cui fiammeggia 

perchè allora finirà il Pur 
rio, dove molte di quelle 
le fin 4 allora fi troveranno a 
;arfl* Alluni Cementatori, 
sndo Yanaoìente di contrad- 
q\n a ciò die altrove ha det- 
'icearda 9 che ciafeutao era 
eneo della beatitudine^ che 
a, e non la defiderava mag 
i, fpiegano quel nò» pur per 

non tanto per loro.: ma 
ardat dice che non la de fi 
no maggiore del loro meri- 
e quefia de' corpi non è ta 
«ramando riunirli a loro/, 
ce fanciullefba , perfide a 
ina ria la Crufca , quantun 
non fauciullefcamente l'ado 
Danre- 

ma che.diveniflfero puri f pi- 
infiammai: i d' eterno amo- 

ofpfendore nuovo oltre quel- 
che, vi era. delle due coro 
e maggior di quello , giac- 
l 1 abbagliò; ficchè il di pari 
ezz<t non fi riferifea agli 
due cerchj , ma a ciafeun' 
a ,■ che componeva quefto 
o cerchio ìjì modo che da 
le parti lo fplcndore fitte 
[qì né come .negli altri due > 
erano anime , quale con 



maggiore , e quale con minor chia' 
rezza • 

69 Come rifchiaraG V Orizzonte , 
quando nafee il Sole» 

71 Comparfe di fielle, le quali sì 
poca feorgonfi per il chiarore 
che vi rimane dalla luce del So* 
le di poco tramontato > diffufo 
. sì , che pajono ftelle , e non pa- 
jono a quel barlume* 

7j Nuove e non più vedute, pec- 
che non erano anime beate , 
ma Angeli del Coro delle Do- 
minazioni. 

/4 Formare una terza corona più 
là delle altre due , le quali for- 
mavano due circonferenze al pun- 
to del centro , dove io mi tro- 
vava con la mia guida Beatrice. 

j6 O vero fplendore dello Spirito 
Saitto , come repentinamente fi 
fece avanti , e come biancheg- 
giante a i miei occhi ! fpiro ì 
accorciamento di fpirito. 

81 Senza qui riferirla « 

— Che la mia mente nort potè 
ritenere : allude a ciò che diffe 
nel Canto I. di quefia Cantica: 
Che retro la memoria non può ir e. 

84 A più alto Cielo , ove per ef- 
fer più fublime , e a Dio , che 
è vera falute , più vicino > go- 
defi maggior beatitudine. 

8$ Più in alto afeefo per f infuo- 
cato fplendore di Marte > dove 
allor mi trovava -, effendo pro- 
pria di Marte sì fatta luce. 

86 Infuocato e rofteggiantc fplen- 
dore. 

87 Roffo a modo di rovente . 
E con queir interno ferimen- 
to dell' animo , e parlar dell* 

N a men- 
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mente , che non ^ fuol variare , 
come quel della lingua ; perchè 
i concetti mentali lì formano in 
tutti nella fteffa maniera» quan- 
tunque i parlari , co i quali fi 
efpongono , fian differenti , fe- 
condo che differenti fono le na- 
zioni, parlando ciafeuna in quel 
linguaggio , che più le aggra- 
da. * ■ 

$9 xSacri tizio , nel quale tutta la 
vittima fi ardeva in offerta a 
Dio: qui vuol dire, m'attuai in 
ardentiflhna divozione. 

91 Smorzato e fvanito , non avea 
avuto tutto il fuo sfogò. 

93 Queffo mio facrifìcare eflere 
flato accetto a Dio., e .faufto 
per me : il Landino qui. è ben 
ridicolofo , fpiegando effo litare 
flato per lo fiato folitaho , qual 
fu quello di Paolo , e Antonio 
Eremiti : litare è voce Latina > 
e T tifavano ad esprimere un fa 

. crifizio compito felicemente , e 
feguitato poi da un profittevole 
e fortunato fuccefio. 

94 Lucidezza. 

— Rolli • Voce ftrana Dantefca 
da robbio: robbi da rob lignifica 
fugo da i frutti fpremuto , e 
rapprefo. 

$S Tra due lucidiffimi raggi , o 
lifte di luce, che formando una 
Croce , diftioguevano il corpo 
del pianeta in quattro quadri • 

96 Altiflimo , ed è uno de i no- 
mi dì Dio nella lingua Ebrea 

— Adorni e fai belli. 

97 Io maggiori : da maggio com- 
parativo . 

$$ G*l*jfm in Greco > vis UBca 



in Latino; ed è quella fiM 
cerchio , che fi vede bian 
giare la notte in Cielo* 41 
è fereno : come dunque ce 
rifee diffinta^e ornata:,, e 
tempeft acauli maggiori , ejj 
ilelle dal polo Artico, do> 
mincia , fino al polo Aatai 
dove arriva, la Galaflìa»,* 
dubitare uomini douiffimi 
avendo ancora bea dfuetm 
da che provenga in Ci ei9 
biancheggiare , che Mpa# 
guendo l'opinione comune 
mò edere una .quali inferiti 
(irudine di iiùoutiffìgie; 
fiflc , - come dice $cl fwq 

VÌvÌO. ■ ... .., ■ t ;.yv Jic /.,-jj 

reo Cotì quei raggia t: ojjjy 
fpaziofe di luce, Gjfóafè;* 
late, cioè ornate 4' i^ofc 
J$, ch'esano anime ibett** 
rò lucidiffime , formavap 
tra al profondo del; ^ 

. Marte il fegno venwhjlfl 
Croce ; le quali lifte peri 
gono 4 fare, le coagulati 
quattro quadranti in tonde 
-che ponendo/i. una Croce^ 
tondo , rimane come qua 
tito. Pone il Poe** la £1 
Marte, perchè qui vuq 1 .e 
re la gloria di quei - che 
batterono nelle guerre &< 
vogliam dire . nelle Cro 
contraffegnandofi i. loìdai 
quello venerabil fegno.; 
.per facevano». , , . * ^ 

io; Attefochè mi ricordo 
come vi lampeggiale i . n 
fo abbaflanza fpiegarlQ pe 
intendere* \-_r. <«>'>■ t 
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militudinc degnamente efpref* 
• 

uand 3 egli ancóra dopa aver 
lineate colla fila Croce fé- 
o- Crifto , verrà in Cielo a 
srlo e goderlo . Qui tolga, fé 
y il Mazzoni la rima colla 
lèfima voce , e nella fignifi 
one medefima replicata : è 
^vérò però , che in fimil 
a valendoli di quefta voce 
pre la' fletta in tutte tré le 
*>'anc&£ fopra nel Cant.XII 
\<*ót dopo nel Canto XIX. 
'le? fa 'forfè fenza miftero di 
w azióne ad un tal' nome , 
cui ; non * uéle che alt ro me n 
qo accordi la definenza. 
>Igorcg#are in maràvigliofa 
itera ^ e affatto inefplicabile • 
te<Hn^dlretnrtà all' altra- del- 
caccia , e da capo a piedi 
a Croce. 
Kiell* anime lucidiftìme che 
Savane tal danza : / movén 
fi muovevano. 
\ nel trapaflar oltre che poi 
«no. « 

Si in terra, quando uà rag 
i Sole patta , per efempio , 
(a fineftra in una camera , 
lolto più mentre pur 9 allora 
ia fpazzando, o fpolverando 
bugiando ad ogni tratto ap- 
jnza con quel movimento ir 
>lare e mutabile. 
r oIgarmente atomi. 
i ftrifeia, fi fregia , fi (tende 
nodo di lilla in mezzo all' 
>ra , da cui avvertentemente 
a , per cagion d* efempio , 
irare dentro una camera % chiu- 



dendo i legni della fineftra coti 
permettere ad un fol raggio di: 
luce , ch'entri per qualche fpi- 
raglio e feffura, a brlla pofta la- 
rdatavi ; e a quello fine non 
ferrando in modo, che combaci- 
no perfettamente tra loro leim- 
pofte 5 ma rimangano locchiufe • 
né Di fé fa centra il baglior della 
luce e del* caldo* 

117 L'ombra che fi fa ad arte, ed 
induftriofamente procacciati con 

' ufar tende, fluoje , ed altri sì 
fatti ripari * che dal calore e 
dalla troppa luce difendano. 

118 Giga qui per iftrumento imi- 
ficaie di corde» non per la nota 
fonata di quello nome • 

— Accordatura fatta di ec. 

iT9 Tintinno qui vale dolce fuono, 
e ioavemente armoniofo. 

120 Non fa di note y non fa di 
muGca . 

p» Melode per melodia « 

iaj Mi rapiva eftatico fuor di 
me , ancorché non ifttendeffì i 
fentimenti , e non fentilfi bene 
e didimamente né pur le paro- 
le del facro Inno y ch'elfi can- 
tavano. 

12 s Mi arrivavano alle orecchie 
quelle due parole, Ri forgi y evin- 
ci , ma non ne intendeva il fi- 

; gnificaro; come chi da lontano 
lente di una compofizione una 
parola in qua» e una in là, fen- 
za poterne raccapezzare il co- 
flrutto . L Inno era in lode di 
Crillo nel ; triduo della fùa mor" 
te . 

129 Con sì cari e dolci vincoli. 

130 Troppo ardita ed avanzata 

N 3 nclr 
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nella cfpreffione enfatica edefag- 
gerante . 
131 Gii occhi belli di Beatrice, 

133 Quegli occhi yere torme , e 
vive immagini di ogni bellezza . 

134 Più eccellentemente operano 
per apparir più belli , quanto 
più fu vanno di Cielo in Cielo; 
e che io allora lì in quel piane 
ta di Mart* non " li riguarda- 
va . - 

156 Cioè del non eftermi rivolto 
a quelli lì, dove già apparendo 
più belli , fé io mi folli rivolto 
% loro , farci flato da loro lega- 
to con vinci non meno dolci di 
quella melode , 

%n E può vedermi dire il vero , 
e non contrariare a me fletto 
con preferire ora la dolcezza di 
quella melode ad ogni altra dol- 
cezza ; e però a quella ancora , 
che pur fomma io dico , di gu- 
fare negli occhi di Beatrice : 
guarda che io le faceifi quefìo 
torto, ma in quel punto «io non 
la guardai ; onde la compara- 
zione io non l'ho fatta con lei, 
ma con altri piaceri guftati nel 
falire per i Cieli ; che fé io 
aveffi guardata lei , ficcome col 
falir più fu figillava più for- 
te , così averei guftato in lei 
maggior dolcezza ; e fé con lei 
fatta P aveffi , P averei fatta 
con lei , ^uale mi era altro- 
ve apparfa , non quale mi fa- 
rebbe ella compartii qui, feavef-; 
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fi in lei, quale qui era » 
gli occhi. 
138 Perocché qui in <jtueft< 
dire , che neffìsn' altro p 
m'era piaciuto tanto , qua 
fuddetta melode, non fi è 
fpiegato quel fanto piacere 
vante da Beatrice ; perefa 
altro tal piacere , fecondi 
fi vien falendo al Cielo- pi 
to, fi fa più fincero e più 
fetto ; onde fenza dubbio 3 
P aveifi* difehiufo e ffiegat 
averci preferito al piacere 
melode » II P. d* Aquino : 
un 9 altra interpetraiione > 
non è qui difehiufo e fpi 
totalmente, perchè montai 
fa più (incero , più perfclt 
tale però da non poterli 4j 
re: non mi difpiace , ma. 
mi pare un fenfo meno ci 
fo , ed un concetto gena 
freddo; cioè non Iodico, p 
è ineffabile : la ragione p 
del non avere qui in qùefta 
parazione difehiufo il fante 
cere , già l'ha efpreffa : E 
non m'era lì rivolt* a queh 
quello paffo i più valenti O 
tatori navigano errando ,■ \ 
to il polo, alla incerta* S 
fono in loro vedere i molt 
giramenti curiofi da non ' i 
(cere a chi abbia tempo d' 
zo, che voglia gettare in 1 
che vale a poco più chea i 
un'increfcevole divertimen 
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i+ F*r cafo nella mente • cadere in 
iancme, venire in <nente. 
4f ¥ha< per anima beata. 
*n Tsmmaft . S. Tommafo d* Aqui- 
vino, di cui vedi fopra nei Can- 
i^ltoX. al 11.99* delle Annot. 
Ut Beatrice . di coftei vedi fopra 
UjieiCant.!. al 0.46. delle Annot. 
ta JNtf -vi dice, non vel dice • 
*$ Infiorar di luce, per illuminare • 
V5 Etcmalmente . eternamente. 
ai btojare. annojare, rincrefcere , 
5-difpiacere * dar moleftia . e s' 
«doperà col cereo e col quarto 

OboUla fiata, qualche volta. 

•- landa** -a vuota . per fare , o 

^menare il ballo tondo. 

tvOroBtxe «fier femplice dimanda . 

ùftftmeare. per muoverfi in giro • 

+- Mot* mira, per canto mirabile . 

éf'jgaal. per chi* chiunque» qua- 

^hmque, o colui che, quegli che. 

itguróe. quivi; in rkna. 

*fVb)*\ in rima, pioggia; e per 

*\fttìilkudine , grazia , dono . vo- 

r te antiquata , dicono gli Acca- 
òctkici della Grufca nel loro 

■t Vocabolario ; ma fecondo il pa- 
'W^-deireruditiffimo Monfignor 
36itìfto Montanini , a carte 271. 
del fuo Amima Difefo,è yoce 
^Friulana ; e ne rende ivi la ra- 
gione. Vedi fopra JFi'nel Gan- 

J *0 Xf. Al num.89. delle Annot. 

li Quell'uno e due e tre , che fem- 
pre vive, l'eterna Trinità delle 
Divine Perfone. 

jo Circonfcritto • terminato , conte- 
so r 



3 3, Muno . dono ; in rima . Lat 
munus . 

34. Dia luce* perviviflima, rifplen 
dentiflìma. 

35 Voce .di Salomone, che foiveti! 

dubbio & Beatrice . 
3$ Angelo Gabriele* o Gabbriello . 

Arcangelo che portò la nuova i 

Maria Vergine ? effèr lei eletti 

Madre di Dio. 
■—• Maria Vedine. 
39 Si raggerà d y intorno co tal vefta « 

cioè, ix cederà a forza di raggi, 
45 Tuttasanta, intera; e in altri 

luoghi, 

47 Lume di gloria, col quale i Bea- 
ti fono reli capaci della vifione 
•di Dio. - : *i 

48 Lume. Vedi nel preced. nnm. 
*— Condizionate, per abilitare, ren- 
der atto. i . ■ 

53 Soverchiare, per fuperare. 

54 Parvenza, apparenza , veduta • 

55 Fulgire. {plendore. Lat. fulgor. 
57 Tutto di. per tuttavia. 

6z Amme . per Ammen ; in rima • 
64 Mamma ♦ voce fanciullefca , che 

fignifica maire . 
66 Anzi, per innanzi, avanti. 
— Fiamme Jempiterne . per anime 

beate. 

68 Luftro , fuftantivo . per lume , 
fplendore. 

69 Rischiarare* per rifchiararG. 

71 Parvenze, per le delle, che ap- 
parirono di prima fera , Simil- 
mente i Greci dicono •« pò*™'- 

(uevct . 

76 J/>/ro • per fpirito , favella , 
voce. 

N 4 Can- 
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77 Candente • per rilucente. 

79 Beatrici . di coflei vedi fopra 

nel Canto I. al num. 4$. ddte 

Apnot. 

81 Situale . fi dee , fi conviene, 
bìibgna. 

— Seguir . jet feguirofeo • >nem fe^ 
guir la mente » cioè , non rima* 
fero nelln memoria. 

82 Riprender virtù* cioè*» ripigliar 
vigore.' 

84 Salute, per la gloria de 9 Beati 

86 Rifo affocata. . per lume di co- 
lor di fuoco. 

87 Roggio, rodo, infuocato. 

88 Favella della mente è una in 
tutti, cioè, ipenfamenti, i con- 
cetti dell' animò fi formano in 
tutti nella ffetf* maniera , ben- 
ché i parlari, che gliefprimono 
al di fuori, fiano differenti, fe- 
condo le diverfe nazioni • 

91 Ejaufto. perifmór£*to,fvanito» 
9 j Ut are. facrificarej è voce Latina. 
~~ Faufto. profpero, felice • Lat. 

fauflus. 
94 Lucore, fpfendore. 

— Robbi. roffi; in rima» 

96 Etios , in Ebraico linguaggio 
lignifica eccello ; ed è uno de' 
nomi -d'iddio. 

97 Maggio, per maggiore. 

99 Galaffia . la Via Lattea • cioè , 
quel cerchio biancheggiante, che 
apparife»-4n Cielo., fatto forfè 
da un gruppo di minutiflime (iel- 
le, è voce ài Greca origine* 

— Dubbiare . &r dubitare 

100 Coftellatp 7 . aggiunto in co- 
lallazione. 

— F^V. facevano. 

«joi Marte, uno de' fette pianeti, 
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o ftelle erranti 1 pollo tra 
e il Sole. 

— .Segno venerabile , che fan 
ture di quadranti in tondo 
Croce» le due linee dellac 
che iniìeme s' attraverfirai 
in un cerchio, fi, jkìhq 
punto della circonferenza 
centro al punto oppofto, &\ 
elfo cerchio in quattro quàd 

108 Albóre, per candore feti 
mente. .-■.-. 

109 Corno . per punta , ai 
che che lia . 

1 io Hovén : movevano . 
in Trapajfo. per levtrapaffi 
114 Minuzie de 9 corpi, que\ 1 
uffimi corpicelti, étié^&y 
no muoverà, con fortuna v( 
ne' raggi del Sole*: 
ti; Lr)&w.fegnare,p3EregÌ4irc 
n6 Ombr* . per riparaceli 
o d'impofte. 

118 Giga, per iftrumeatom 
di corde • 

— Tempra, per eonfananfca 
-r- Te Co in tempra di molte < 

cioè, accordato in Confon 

119 Tintinno . per fuono di 
cali frumenti . Lat. tinnì, 

121 Apparinno. apparvero. 

122 Melode, meloda, raelod 
129 F7w,npine. per vincoli ,1 
150 Ofó. per audace, funeri 
il$:$itégelìi vivi d'ogni beltezz 

ma Dante gli occhi dijBe; 
134 F*nr. per operare,; agire 

trario di patire. 
i$6 Efiufare. fcufare.Lat 

fare. 
tj* Difclùifoij^t aperto, e 

manifefto. 

C 



>r>; it o.i£„A, ,** , T o XV. 

• >'■. ,■> ' *■■ • 

,t. vVi 4 rV!-.i| * <j r »- Ut S N.T-O. 

• vj"<.r i»\ ^3 i:«- v. e: . • j- i . 

^ii l ù^<> r Ganti M. Cacòaiu ragiona della 

mfà&gWykUa eaf* foro, e dello fiato e cofiumi di Fiorenza, mo- 
fàn<&\ &mé fu m*rf* combattendo fcr. la .Fida di C ritte. 

iJ^i'gNÀ vólontade, in cui "fi /%ua 
S'^ ; wV$k. T amo* , che drittamente : fpira , 

Come cupidità fa nell'iniqua;,- . 
^Siltì^ib'pòfe a quella "dolc* firaj ■: 
; E fece quietar le Tante corde, 
^^f^hé la dèftra del Cielo allenta e tira. 
Si C<&»è ; faranno à* ! gjufti priegtii %rde 
•la/ ^<^nelie fbftanxie, che , per. darmi voglia 
: b v £l?ìò te ? P«gsUIt> a tacter far ''concorde ? 
o ftBett ,; è Ghe lenza- termine 'fi doglia- 
Chi per amor di oofa, che non duri 
'"''''"^tèrtiàlinentè^ queir amor fi Tpoglia. 

Qualfe per li feren tranquilli è puri 
^ ^Pifcòrre^ad ora ad or fubito fuoco ,■ 
y-T dovendo gli occhi, che ftavan "ficùri, 
i; -E pare fteila, che tramuti loco, 
; ;,/j-!;Se/ i .fiì6d che dalla parte, onde s' accènde, 
*;,.-* /'Nulla fen'pcrdc, ed eflb dura "poco; 
; ; Tàle dal ''corno ; die *n 4eflrov ,/ fi : ftei^de, 
9-j %ì pie, dì qt^elfa Ctòce corfe "un*aftrò 
"■•'■ * Delia coftèllazion, che lì rifplcndet 
,/N^ fi partì la 'gemina dal fuo» "itattro : 
Ma per la "Ma radiai "trafeòrfe, 
Che parve "fuofeo dietro ad alabaftro: 

.a 



25 "Sì pia' l'ombra d^Anchife "fi porfeVr, , t r ? 
(Se fede inerta "noftra "maggior mufa$ 
Quando m "Elifio del "figliuol s' accorte. 
.. "0 Janguif rneus , .0 fitptr Mfufa . , , , .. . 

Gr-aii* &ci; fiam jjtir, cui Y\ 

3 o ' Bis urnquam cali janua rechtfa ? • 

Così quel lume? ond'io, 'Wattefi a /'Ivi.; - 
Pofcia rivalfi alla mia donna ilyifp, < 
E quinci e quindi ftupefatto fui; . ■ - 
Che dentro agli occhi fuoi ardeva un. jrjfifc// 
35 Tal, ch'io peqfai colmici "toccar, lq fondo 
Della mia grazia e del mio Taradifa« ; 
Indi a udire e a veder "giocondo , : j 

Giunfe lo "fpirto ai fuó principio cojfe^ 
Ch'io non iotefi, sì parlò "profondo; ;\ 
40 Né per elezion mi fi nafeofe, r ■ 

Ma per néceflità; che *Ji fuo concettQ 
Al "legno de' "mortai "fi foprappofe, 
E quando 'Tarco dell'ardente affetto 
"Fu <s\ Sfocato , che 'l parlar difeefe 
45 In ver lo "fegno del noftro 'ntelletto; 
La prima cofa, che per me s'intefe, 
Benedetto fie tu, fu, trino ed uno, 
Che nel mio Teme fé tanto cortefe; 
E feguitò: ''Grato e lontan digiuno 
50 Tratto, leggendo nel maggior 'Volume, 
"Du'non fi muta ìsqai bianco ne bruno,' 
''Solqto hai, figlio, dentro a quefto lu#ie* ; <. 
In ch'io ti parlo: picrcè di colei % 
Ch'ali' alto volo ti "veft\ le piume . 

Tu 
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"Tu cr-e^v che a ttté t«o petìfiétnflmei ?. ^. 
£&; fl^uél ; th' è ; primo , » cosi c®me? ^r aja 
DBHtar:, & £- <sonofèe , il cinque <e'i |èi . 

E però ch'io mi fi*, e -perch'io «paj* ■■'■<■•' 
Pih "gaudiofo a te, non mi -dimandi, 
Che alcun' alerò in -quefta turba "gaja-v o$ 

Tu credi *1 vcroj'che "i minori « i grandi , 
Di quella v«a mitaa 3 nello "fpqglio, 
In che prima ; i che pentì, il pentujr ''pandi. 

M$> ' perchè '1 làcfo amore in che io Vegliò» 
'.Coi* perpetua vifta, e che m'afleta ?j 

Di dolce tiifiar, s'adempia meglio; 

JLa voce tua ficwa "balda e ( lieta 

"Stiofti la volontà* fuotìi T:'*defc>y ' 
A che là i *hia rifpofta "è già "decreta. 

I'mi volli a "Beatìtòce: e quella "odCo,-' -V" ; -•* 
Pria" ch'io parlatóre J, arrifemi un cenno, 
Che fede crescer l' ale al voler ''mio : 

E cominciai così ; L' affètto « '1 fenno • -• » • - 
"Come là prima "egualità ' v' apparlè , < " 
"D'um péfovpef ciafcun di voi ± li ''fermo: ?», 

Perocché al "Sol, che v' "allume e arfe il 
Col taf do * còri la luce, "en sì "iguali 
Che tutte fitniglianze fono fcarfe*- *■'■ 

Ma voglia e Sgomento uè* mortali, > '■'■'*■ 
Pei* là cagion ,- eh' ' f a voi è inanifcfta-,' < \ 
"Divcrfamente fon "pennuti in ali . 

Ond'io , ■ che fon «lottai $ mi '• ferito J/ Jn qtieftà 

''Difaggiiagliataa : e< però non "ringrazio, 

Se noi! col cabré,- alla ; paterna "féfta» 

Ben 



$5 Bén : Applied io a té, vivo "topazio, ' ';.; x j 
Che mteftà "gioja preziefa * 'ingètomt^ ■ 
"'" ?erc&e :/ mi "facci del tuo nome-&zk>. ? 
O "fronda mia, in che io 'compiaeeftimij, ^ 
Pure appettando , io fui la tua radice : 
90 Co tal principio, rispondendo, ''fèmmiv 
Polcia rti diffé: "Quel, "da cui fi dice* '• 
Tua cognàitòiie , e che cent'anni e "pftie 
Girato n^ "I "monte in 'la prima ^cornice, 
Mio figlio fu, e tuo bifavo fue: ■'■■ i '^ '->■■ 
95 Bert fi ionvien, che la lunga fatica 
Tu gli 'raccorci, con P ''opere tue. ' 
"Fiorenza "dentro dalla -cerchia antica,- ■■ ■- 
Ond'plla ''toglie ancora e Terza e Nona, 
Si flava in pace fobrià e pudica. 
100 "Non avea "catenella, non "corona, 

Non donpc "contigiate, non "cintura," 
Che fbffe a veder pih, che la perfona. 
Non faceva, nafeendo, ancor paura 

La figlia al padre, che 1 "tempo e la "dot 
105 Non "fiiggian quinci e quindi la mi fura. 
Non avea cafe di famiglia "vote : 

Non V era giunto ancor "Sardanapàio 
A moftrar ciò, che V camera "fi puote. 
"Non era vinto ancora "Montemalo 
4 io Dai Voftro "Uccellatojo , "che com'è vinto 
c " v ftel montar fu* così farà nel "calo. 
"Bellbicion Berti vid > io andar cinto 
? 'TK cuojo e d'oflb, e venir dallo fpecchio 
li donna fua , fanza 'I vifo "dipinto : 
"^ E s 



Cu&n?0 D.BQ IMO QUINTO. z$$ 
E vidi <psl de' "Ncrli a quel Mei- Vecchio " ''.,.,. 

Eflcr-Z'contenti alla, "pelle fcoyerf.a ; 

E te'Tue donne -al.fufò ed al f pennecchio .- 
fortunate 1 e ciafeuna era ''certa.- . 

P§lla fua (èpoltura, ed 'ancor ''nulla 

$ra, per. "Francia nel letto "deferta. 
L' una ; "vegghiava a "ftudio della culla*. . 
r :.ìi£'C9nÌQlando ufàva T idioma, . 
>v£b& P^ a ^ padri e le madri traftuììa : 
L'altra ''traendo alla rocca la ''chioma 

"Favoleggiava,, con la fua famiglia, 

De'T^pjani, e. di.'Fiefole, e di ''Roma. 
Saria t t$nuta allor tal maraviglia . 
r,f&ff a -"Cianghella, un "Lapo Salterello, 

Quarpjr.i^ria "Cincinnato e "Corniglia. 
A così "r ipofato, a, così bello ., 

Vwer di cittadini, a così fida . , : , 

.(^jftadinanza,; a così dolce 'oftello, • 
'Maria mi die, chiamata in alte gridar ; 
, ]£{ nell'antico voftro "Batììleo 
s'Inft? 1 ^ &* ''Cristiano, e Cacciagùida- 
'Moronto. fu miòfeape, ed "EÌìfeo: 

|4^ do^a venne, ,a me di "vai di Padò, 
^l^umidi 'L ''Xppraonome tuo fi.'fcÒ,."^ 
Poi fégujrtai lo 'mperador ''Currado,, 
.-, JSdt, ei t mi "cinfe.. ,4ella fua milizia , ,' 

Taajfo per bene, oprar gli 'Veóni in grado , ' 
Dietro gli andai,, jncpntrft alia /nequizia . 
àr,i?*x9«pÌÌa ''legge, ''il cui pòpolo, u&r^à, 

Pe|, ."colpa del paftor, voftra ^giùftizia. 
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145 Qoivt "fu' io da quella "gènte "turpe 
"Diviluppato dal Mondo fallace , 
Il cui amor moke anime "deturpa, 
. £ venni dal ''martirio a quefta pace. 



Annotazioni 
Verf. 
1 Si manifefla e fcuopre : da liquo- 
re, cioè liquidare; non da lique- 
fare , come lo vuol dedurre taluno . 

3 La verace , e perfetta Carità \ 
come la cupidigia , e (regolato 
amore fi manifefta fieli' iniqua 
volontà» cioè nell'alto di vole- 
re iniquamente. 

4 A quel foave fuono , che udi- 
va(ì nella Croce poco avanti de- 
fcritta. 

5 Quelle beate anime , che era- 
no nella Croce , come corde 
nella lira. 

6 Grazia dello Spirico Santo , che 
come fuonatore le accorda ti- 
randole, e allentandole: grazio- 
la metafora. 

7 Non efaudendoli , né facendo- 
ne conto alcuno ; come fé ap- 
punto ne pur li fentiflero > o fi 
turaffèro Porecchie per non afeoj- 
tarli . 

9 Furono uniformi , tutte accor- 
dandoti a far 1q fletto» 

io Sta dunque bene. 

ia Che per amor di cofe caduche 
e manchevoli fi fpoglia dì quel- 
la benigna volontà, in cui fi liqua 
T amore che drittamente fpira : 

15 E gli occhi ferifee » e fa verfo 
fé rivoltare , che fenza cura e 
ioipetco alcuno fi (lavano. 



del P. Pompeo Venturi 



18 Per quanto paja pani 
flelk da tal parte di Ciel 
lavi* dopo fpacka quella I 
fi vede non cfferfi perdi 
runa (Iella, rimanendo ii 
fé tutte quelle . di dianzi 

Qua fi non cecidi t^ potu 
dijje videri. 
Ovidio;- e Virgilio? * 
. Sape etitm Jtellas vtntó 
dente vitffbis 
Vracipites calo labi * n 

per umbra* 
Ffommarum longos a te 
befeere tra8us. 
— Ed effò fuoco, che si di 
in un baleno fparifee. 

19 Dall' eftremità del brace 
Aro di effa Croce : deliro r 
a Crifto che ne flava in r 

ao Un'anima rifplendente.- 
22. Ne qyelP anima luminof 

fuori da quella parte di C 
2; Per quella raggiante li! 

deliro braccio della Croce 

24 Lume chiufo dentro un 
alabaflro lucido e trafparej 

25 Così, come ora in queft 
tro fi moilrò con eflo «te 
ciaguida , mio tritavo \ 
mo. 

26 Virgilio # 
1 27 Ne i campi Elifj del fuo 
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fbefo giù a vedete il pa- 
; la fua discendenza, 
igue mio , o Dante mio 
dente , o ' foprabboodaote 
di Dio ! e a chi fu mai 
olte aperta la porta del 
, come lo farà a te ? due 

perchè ora vi afcendi , e 
ri certamente in corpo e 
««a v Mn come S. Paolo 
Afe di fé : five in corpctv , 
fé caput nifcio ; ed entran- 
1 etto col corpo è infallibile, 
entrerai ancor dopo morte 
iftai più attento in lui. 
s'avvifa chi fìima qui fi 
trfi dal Poeta il perfetto 
mento di Beatrice : non 
l fuo Paradifo in quello 
di occhi della fua Donna > 
lo efprime adeffo ; ma in- 
favellare del confeguimen- 
la vera Beatitudine cele- 

e dichiarafi toccar lo fon- 
fa fua grazia per il con* 
, che del prcfagio di Cac- 
H provava nell'animo , e 
5 il fondo del fuo Paradifo ; 
rffer giunto alla perfetta 
ucHne ad effo preparata , 
etotemente goderla per lo 
lo, da coi fentivafi il cuor 
atto in riguardo al gitili- 
b degli amabili occhi di 
ce in quella guifa, che di 
(le il più colto Petrarca : 
al fuon di detti sì pictofi , 
eafti, 

mancò , cb % io non rimafi 

Cielo. 

>irito di Cacciaguida , di- 
te a vederi e ad udirti * 



foggiunfe alle fèpraccitaté p*ò* 
le altre di sì profonda dottrina, 
che io non lo capii. 

39- Sé alto e fublime. 

4a.N0». perchè godeffe di non ef- 
fere da me intefo , ma perchè 
tal 5 e» il fuo dire , che non po- 
tea a tanto follevarfi l p umano 
intendimento , corto e limitato 
di« fua naturo. 

4? Dice qui arco 9 perchè ha det- 
to fbprZ'fegno;e vuol continua- 
re filila medefima allegoria» 

44 Si fu alquanto temperato dòpo 
un tale sfogo. ■ . 

4# Nella mia fltrpe , avendomi 
conceduto di poter vedere qflaf- 
sù Dante mìo difcendente •• 

49 O figlio mio cara, cu oow ve- 
nir finalmente quafsù m'hai Ib- 
luto ; cioè (iaiata quel tfefide- 
rio, ch'io, aveva divederti; de- 
fiderio grato sì per la< ficurèzxa , 
che aveva di doverne eftere ap- 

Sagato, ma pure lu«go , piren- 
omi ogni ora miiP anni > che 
tu veniffi; tu, dico, col venire 
finalmente mi hai (àziato il de- 
fiderio da me tratto e concepito 
in leggendo di te y e delie -tue 
onorate azioni in quel mafitmo 
volume , che è Dio da me ve- 
duto ; nel qual volume tutte le 
facciate fono fempre di un tfifc- 
defimo colore, noncoave i vo- 
Ari volumi di cartapecora , che 
hanno una facciata bianca e l'altra 
bruna : ma in quefto infinito volu- 
me *1 Manici* nofrfi'catìgia iw bru- 
no: cónche vuol dire, che i de- 
creti di Dio fono immutabili , 
intendendo $ife particolarmente 

de 
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Verf. 

de i decreti della divina prede- 
fonazione e reprobazione ; non 
mutandoli però mai il bianco , 
cioè il predeftinato in bruno , 
cioè nel prefetto • Rozza copia 
di quel belliflimo originale; 

Verniti tandem , tuaque expe- 
Bata patemi 

Vicit iter durum pietas G?c. 

Sic equidem ducebam animo Gtc. 
6* JEn» 
e rozza copia la dico, per- 
chè tale la credo , e quel che 
ho nel cuore , ho nella lingua , 
non fequeftrandomi né vano ti» 
more* né vile rjfpetto le parole 
in gola; non mi fapendo indur- 
re a pigliarmi a ricamar cenci» e 
candir Torbe per gradire a que- 
lla , o a quella fazione de 9 Let- 
terati, che hanno tra fé forma- 
ta congiura, o lega. 
55 Tu credi che il tuo penfiero , 
e ciò che vai ruminando colla 
mente mei, cioè pervenga amia 
notizia per mezzo di Dio, dove 
io lo vegga ; che effèndo egli 
la prima origine , e il principio 
di tutte le cofe tutto precede, 
come l'unità precede tutti i nu- 
meri, e da quella conofeiuta ne 
riluce ogni altro numero , che 
di quella moltiplicata è compo- 
rlo: per efempio , il cinque di 
cinque unità , il fei di fei : in 
fomraa credendo tu, che iofeor- 

{;a i tuoi penfieri , e i tuoi vo- 
eri in Dio , itimi Superfluo 1* 
efpormi con parole il defiderio, 
che hai di fapere chi io mi fia-, 
uè mi domandi , perchè io mi 
mofiri verfo di te più* allegro e 



giubbilante di tutti quefl 
lieti e giocondi fpiriti • 

61 Gli fpiriti tanto di mac 
quanto di minor grado di 
in quefta beata vita. 

62 Nello fpecchio , cioè in 
in cai però fi rapprefenta 
pernierò prima ancor che .1 
li , vedendoli in effp pri 
mente ciò che in t£ aneti 
è prefente. 

6$ Pandi voce Latina, apri 
nifefti . 

64 Vivo fempre detto e aì 
libero dal pefo della morta 
glia , che fa gli uomini ea 
più perfetti addormenti* 
ra, e illanguidire. 

68 Palefi la voglia di rifaj 
io mi fia, e ri defiderio, 
è nato in cuore di certìf 

. perchè in vederti io più dq 
fpiriti miei compagni tra 
fegni di giubbilo dia, e di 

69 Sta già pronta e prepan 

70 Comprefe* 

71 Sorridendo m'accennò , 
parlarti pure. 

72 Me ne refe più volontei 
me ne accrebbe la brama 

74 Tofto che Dio , che è 
ma egualità, (così lo chi 
riguardo alia fua infinita 
zia, fonte d'ogni piuftii 
qual virtù ha di mira P 
tà ) vi fi moftrò fvelatai 
divennero in voi beati 
iftefla mi fura la conofeeg 
amore , il fenno dèiPintc 
e T affetto della volontà : 
do detto poco di (òpra , d 
no a miiura, che conoft 
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x%a ctUftxxa ftguita Par- 

mt&t là 'bifune 

). 

« iì 'eguali il feono e Paf- 

> , il vedere e l'amare ; cn 

f*)w>, cioè fono* 

fletto e il ferino , il volere 

è mamfefta e per P efpe- 
4^ che già in voi fteflì ne 
e 9 e mólto più perchè la 
g in Dìo*. . 

i fono eguali , o perchè 1' 
pi jdpfiderio fonò grandi , e 
e .' dcir intendimento fono 
ih ; o perchè alcuni fanno, 
n vqgliono; e alcuni all'op- 
porrebbero, ma non fanno. 
uefta difagguaglianza di più 
Srare > che faper renderti le 
& grazie ; e però alla pa- 
tena' » e accoglienza amo- 
&» che tu mi hai facto» co- 
ri fotti padre eo e non già 
Fefia del Paradifo ordinata 
adre Eterno > come dice il 

* di gemma: fono i Topa- 
dge ragioni , V una ha co- 
tauro puriffimo, Palerà di 
jiqq aere * , , ■ 

tillo, cioè quella lucidiffima 
5, in, cui erano come gem- 
melle tante anime bekte ; 
lojle quali era Caccfcguida . 
ronda mia, e ornamento d|i 
!<ftU*CO, di cui ìq fan? lo 
^ ; della quale ho avuto 
compiacenza nel folo afpet- 
pjeffa tua venuta, preveda 
. me tanto prima in Dio • 
no IIL 



91 Dal cui nome prefe- ri fi# co- 
gnome di Alighieri la fanttglia 
di Dante . : 

93 La prima cornice del Purgato- 
rio. vedi il Canto X. 

9$ Opere tue fatisfattorie per P 
anima di lui. 

97 Dentro^ P antico più angufto 
; recinto di^ mura. Vedi il Villa- 
ni, che diffufamente parla nelle 
fue Cronache dell* antica fitua- 

; zione di Firenze . 

98 Perchè in quella parte della 
città v'era àncora l'or iuo lo pub- 
blico, da cui dipendeva, fecon- 
do il regojamento dell* ore* fce , 
la. fpedizióne delle preci blen- 
ni, e dei pùbblici affari. '. 

100 Non ufava gli sfoggi d' oggidì • 

— Collane , è ghirlande di pre- 
ziofa matèria , e di gentil lavorio . 

101 Ornate di contigje , le quali 
erano calze folate e ricoperte di 
cuojo traforato , cl\a fi ftampa- 
vano intorno al pie, e alla garri- 
ta , che così appariva ben' attil- 
lata -• par che dal Poeta più ge- 
neralmente fi pigli tal voce a 

dinotare ogni . gala di veltimen- 
to , che renda chi fé ne adorna 
leggiadro e vago. 

— Non cintura con gioje : in fom- 
naa, non era allora il veflir 4elle 
donne di tanta gala e leggia- 
dria, talché allettale a guardare 
più ancora, eie non allettava 1' 
jfte(Ta per fona. 

Auferimu* cultu , gemmis auro- 

que uguntur ■ 
Omnia.: fati minima efi ipf* 
puf Ha fui.. 
Gvid. de Rem. 

O Per- 
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104 Perchè Uè fi maritavano così 
per tempo, né loro fi afTegnava 
sì ricca dote , come ora con efor- 
bitante eccéflò nell'uno, e nell* 
altra fi pratica. 

106 Per le crudeli fazioni , e guer- 
re civili tra' Guelfi e Ghibellini. 

107 Sardanapalo Re degli Affirj , 
celebre per le fue crapule e in- 
continenze : e qui per ogni uo- 
mo di fimile sfrenatezza. 

108 Si puote commettere , maflì- 
me in genere d' impudicizie le 
più moftruofe. 

109 Al tempo mio le fabbriche di 
Firenze non erano , come fon' 
ora , più magnifiche di quelle 
di Roma. 

— Luogo elevato tra Viterbo e 
Roma , di dove fi fcuoprono i 
più fontuofi edificj della gran 
Città . Il P. d* Aquino vuole 
che fiaMontemario, dove fi ve- 
de la villa fignorile di cafa Mei- 
lini . 

no Luogo una polla lontano da 
Firenze , di dove chi vien da 
Bologna vede tutte le piùfuper- 
be fabbriche di quella Città. 

— 11 qual Montemalo , ficcome è 
vinto dall' Uccellatolo in quel 
eh* è veduta di fabbriche magni- 
fiche , così farà vinto nel deca 
dimento e defolazione , quando 
fi feorgeranno di lì le ora folle- 
vate fabbriche a terra diftrutte; 
perchè maggiori difafiri e rovi- 
ne io ti fo dire , che fqvraftano 
a Firenze , che a Roma .* così 
avverrà per le lunghe e fangui- 
nofe difeordie , che in fine di- 
ftruggeranno la noftra patria* 



112 Ricchi/fimo Cavalier F 
tino dell'illuftre famiglia' e 
vignani . Vedi il Cantò 
dell' Inferno è 

115 D' una cafacca di cu© 
bottoni d'oliò. 

114 Non impiastrata di beli 
lifei y ma del fuo color na 
contenta , fenza porli al 
una mafehera di bellezza ) 
ta impreftito , e allah 
comprata. 

115 Due de' più ricchi te- 
cittadini. 

116 Contenti di veitire fé 
pelli conce, ftnza ricuopri 
panni fini, o di drappi—; 

118 Certa di morire , e di 

, fepolta nella fua patria fet 
more degli efiglj » che er 
i tempi di Dante così bt 
ti , cacciando la parta | 
tente le famiglie intieri" 
altra» 

e 19 E a tempo mio. neftuna 
na era abbandonata dal «1; 
cheandaffe a mercantarci 11 
eia : deferta ; voce Latina , i 
in abbandono. •-.-■• 

iai Attendeva ad allevare i 
bolo. 

122 II parlar balbettando pei 
zo col fuo bamboli no. 

124 Vaga perifrafi , ch'efprim 
t il mente il filare. 

125 Raccontava novelle e fa 
128 Fiorentina della nobil fai 

di quei della Tofa , mari* 
Imola a Lito degli Alido! 
quale rimafta vedova , fu uà 
pio di diflòlutezza • 
— Giurifconfulto Fiorentino 
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rfo é ifntledico , con eòi Dan- j 139 Currado III. Imperadore, che 



prefe t>r?gà, e t rotò pane pe' 
i denti é 

Lomani di fpeccbiatifiìmi co- 
lli Somiglia in vece di Cor- 
t per la rimi! dice dunque, 
sta mìa rartftjtni erano i di- 
l , c&ihe a* dì d'oggi rariflì- 
fbno gli àccoftumati . Impro- 
* Uh fuit adtàiràbilis ave . 

*a Vergine Maria invocata 
aia madfe né* dolori del par- 
così era il pio còftume di 
tetnpf) e però nella Canti 
éPPttrgatòrio > al Canto XX. 

petventuraudì , Dolce Maria , 
inatti a noi chiamar , così 
net piànto * 

ime fa dònna , eie '« partorir 
fi*. 

rìftk&o per il fiattefimo ri- 
to , Cacciaguida pel nome 
ritorni . . - 

ioè dia JMerrara , dove paf- 
'Pò; e da quella, che era 
.famiglia degli Alighieri, 
\ il mio figliuolo 1* arme , é : 
►ine, -e poi il cognome tut- 
. famiglia , nominandoli A- 
eri , che prima chiama vati 
*• ■ v ' ■ 



guerreggiò contra Turchi 4 
140 M'adornò del titolo di caval- 
leria. Ammirat. Ift. Fion l.i. 
145 Legge Maomettana. 

144 Colpa del poco zelo, e dappo- 
caggine del Papa. 

— I luoghi di Terra Santa , che 
di giuftizia fono voftri ,* cioè de 
i Criftiani . 

145 Da quella gente fozza Mao- 
mettana. 

146 Sciolto dal corpo a forza di fe- 
rite , da i Maomettani ricevute 
ih battaglia. 

147 Contamina con indurle a pec- 
care , e fozzé le rende . 

148 Così lo canonizza per eccef- 
ù> di pietà ; per altro non è 
Martire chi colf armi alla ma- 
no fi difende dalla morte , an- 
zi è uccifo , mentre pur' egli 
fa ogni sforzò di prevenire l'uc- 
cifore ; e in oltre non è Mar- 
tire chi rimane uccifo nell'aflTa- 
ìire , benehè giuftamente , un* 
ingiuflo pofleffore , il quale) 
non per altro che per difen- 
dere il fuo quantunque ingiu- 
flo pofleflb , uccide P affalito- 
re; perchè conforme P affiorila : 
Martyrem non facit poena , [ed 
caufa. 



t>EL SiGé Giq: Antonio Volpi. 



tare* per manifeftare , fico* 

falche: drittamente [pira , 
atìuDante la vera Carità •■ 
ra d:h Citi* . per mano di 



jf Concorde, per concordi ; in ri- 
ma% ... 

ri Etcmdlmenxe . eternamente. 
19 Stenderli in deftro. cioè, nel «de- 

■ftna lato, - ■- • tv- 
zi Qemmfp^fev eofa ntofouteate • 
O a K 



ZIZ A N N O T 

VerJ. 

— Naflro . per continuazione di 
raggio; figuratamente. 

23 Lift a radiale, cioè , linea del 
raggio . Radiale lifta . cioè , del 
raggio, o piena di raggi. 

35 Ancbife Trojano , figliuolo di 
dpi , che della dea Venere ge- 
nerò Enea , (oggetto notifiìmo 
per lo Poema di Virgilio. L'om- 
bra di lui accolfe con tenerezza 
il figliuolo ne' campi Elisj. Ve- 
di Virgilio nel 6. dell'Eneide • 

— Porgcrfi. per farli incontra. 

z6 Noftra maggior muja . intendi 
Virgilio , Principe de' Poeti La- 
tini. 

27 Elifioy luogo deliziofiffimo, ove, 
fecondo le favole, andavano ad abi- 
tare dopo la morte 1 anime di colo- 
ro ch'erano viffuti virtuofamente . 

— Figlio, cioè Enea , figliuolo d' 
Anchife Trojano, notillimo nel- 
le Storie, e nelle Favole. Vifi- 
tò egli il padre morto, ne'cam- 
pi Elisj. 

28 fanguis meus , fuper infufa 
Grana Dei ! ficut tibi , cui Bis 
mquam e celi janua reclufa ? cioè : 
O fangue mio, o grazia di Dio 
fopra infufa ! a chi mai fu due 
volte diflerrata la porta del Cic- 
lo, ficcomea te? Parole di Mef- 
fer Cacciaguida al nofiro Poeta • 
Cacciaguida fu dell'antica fami- 
glia Romana de' Frangipani ( al 
dir del Salvini nel Difcorfo 84. 
della i. Centuria ) padre d'Ali- 
ghieri, bifavolo di Dante* 

31 Attenderfi . per guardare atten- 
tamente • 
ar Toccar lo fondo della fua grazia , 
Jup Paradifo. cioè, arriva- 
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re all'ultimo fegno della ina m 
zia, ec. ^1 

37 Giocondo a udire , e a wii 
cioè , dilettevole • 

42- Segno de' mortai, chiatta il Poi 
ta la picciola forar dell'intcUtt 
to umano , riftretta fra ttoh 
angufti confini . 

— Mortai, mortali. 

— Soprapporfi al fegno de* motta* 
cioè, pattare i limiti , a'qoalj 
pofiono arrivare gli uomini. » 

44 Sfocato, per temperalo. 

45 Segno del nofiro intelletto , chianij 
il Poeta la picciola forza dqj 
intelletto umano , rifaccia fiì 
molto angufti confini* 

50 Volume maggiore, du'nonfm 
ta mai bianco né bruno . cioè' 
lo fletto Dio immutabile , e , 
fuoi eterni decreti • Allude 1 
Poeta a 9 libri di cartapecora 
ne' quali l'una facciata è candì 
da, l'altra fofea. 

51 Da', per dove. 

$i Soluto • fciolto • Lat. frlum 
Solvere il digiuno . per appago 
la voglia • vedi il Petrarca a 
Sonetto 197. 

54 Vefiir le piume a chi che fil 
cioè, mettergliele intorno. 

55 He are . per trafeorrere , pafl 
re • è voce Latina • ■.-/ 

$6 J^uel cb*è primo, cioè, Iddi? 

— Rajare . per farfi mariifefto . 

59 Gaudiofo . pieno di gioja , 
gaudio • 

60 Gajo. allegro, feftofo,. jlan 
pronto , compiacente, volonterd! 

62 Speglio, fpecchio. ma qui fig 
ratamente, Iddio, incuiveggòi 
da' Beati tutte le cofe. 

Pa»- 
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lete • manifeftare • è voce 



i. 

tre neW amor f acro. GB Spi 
•ati vegliano fempre nelP 

di Dio , perchè fono li- 
lai pefo della mortalità , 
li s'addormentano qualche 

e illangnidifcone anche V 

più perfette , nella vita 
te. 

9m baldanzofo, franco* 
tre . per dire , profferire , 
•ftar con parole. 
to. perdeterminato, prefitto. 
'ice . di cortei vedi fopra 
anto I. al num. 46. delle 
. 

kre un cenno . cioè , accen- 
rridendo . 
• per tofto che . 
tità prima « cioè , Iddio , 
i tutto è perfettamente 
• 

pefo. di pefo eguale* 
•• fecero. 
tare, illuminare. 

per fono ; terza perfona 
5. 

'. eguale. 

nento . per ingegno . 
ito in ali diverj amente . per 
de , e d'attività diverfa . 
gpaglianza . difparità . 
aliare a che che fi*, cioè, 

che Ha. 

paterna . accoglienza da 

icare a chi che fia. ,é co- 
me Latina . Tibullo «Ila! 
già del 1. Librò: : - . 
fa nec pluvio fupplicat ber- 
t Jovi. 



— Topazio vivo , chiama Dante i* 
anima beata di Cacciaguida. 

Ì6 Gioja • per unione di molte 
gemme • 

— Ingemmare, adornar di gemme . 
&7 Far fazio del fuo nome . cioè * 

manifeflarlo, appagando l'altrui 
curiofità . 
88 Fronda. per difeendente , uno 
de' pofteri ; flando fulla metafo- 
ra dell' albero, o del ceppo. 

— Compiacemmo mi compiacqui j 
in rima. 

90 Pemmi* per mi fece • Far prin- 
cipio, principiare. 

91 Qucly da cui fi dice Tua cogna- 
zione * incendi Alighieri figliuola 
di Cacciaguida, e bifavo delno- 
ftro Poeta y il qual fu punita 
per la fua fuperbfa nel prima 
girone del Purgatorio. 

yz Pine, più v in rima. 
9j Monte del Purgatorio. 
-* Cornice # per girone di monta^ 
gna. 

96 Raccorciate, abbreviare* 

97 Fiorenza , belliflima. Città d* 
Italia , Metropoli della Tosca- 
na, fopra il fiume Arno - r madre 
d'uomini valorofi , e d'ingegni 
fublimi. In quello luogo Caccia- 
guida loda il governo , e i co- 
ftumi antichi «'Fiorentini fuoi 
cittadini f ebiafima quei de'tem* 
pi del Poeta noftro. 

— èerebia , cerchio -, oireolb ,' tf 
ferraglio rotondo. 

98 Torre e Terza , e Nona da qual- 
che luogo, cioè, aver ivi Tori-' 
uolo che tali ore dimoftra. 

fqo Catenella .■ fotta d'ornamento» 
donnefeo. 
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Ver}. 

— Corona • per ghirlanda , orna- 
mento femminile • 

101 Contigiato. ornato dicontigia. 
contigie , erano calze folate col 
cuojo, ftampate intorno al pie; 
ma prendevafi quefta voce per 
ogni maniera di leggiadro orna- 
mento . 

— Cintura , che foffe a veder più , 
che la perfona . cioè , che più 
tirafte a le V occhio de' riguar- 
danti, per la fua preziofità , che 
non faceva la donna , intorno a 
cui era • Imitato forfè da quel 
d' Ovidio , al verfo 343. de* fuoi 
Rimedj d'Amore: 

Auferimur cultu : gemini* auro- 

que teguntur 

Omnia ; pars mìnima efi ipja 

puella Jui. 

Z04 Tempo di maritar le fanciulle, 

■ troppo affrettato a'tempi diDante. 

io; Fuggir la mi fura, cioè, parta* 

re i giudi termini, eccedere. 
107 Sardanapalo, ultimo Re degli 
Affirj , uomo di sfrenata libidi* 
ne ; ed è tolto per ogni uomo 
di laidi e vituperofi coiìumi • 
^09 Montemalo, luògo vicino a Ro- 
ma, donde fi veggono i fujterbi 
edificj , pofli dentro e fuori del- 
la Città. 
io Uccellatolo , monte lontano da 
Firenze cinque miglia, donde fi 
veggono i fuperbi edificj , pofti 
t^ntro e fuori di quella. 

Calo . per abbaffamento , de- 

■^reflìone, ruina. 

^ Bellincion Berti , ricchiflìmo 

IHavalier Fiorentino, della nobil 

~i«]ia de* Ravignani ; ma di 

moderazione . 



nj Nerli, famigli! nòbile E 
tina • qui viene accennate 
de'fuoi conforti;, tti afe n zar 

— Del Vecchio , famiglia nobili 
rentina. 

116 Contento alla pelle, cioè, 
pelle. 

— Peffe [coverta . cioè^ jifei*, 
za pélo , di effa veftivattfi 
camente gli uomini ftvj , 
animo moderato . 

117 Sue, per loro. 

— Pennecchio . quella qùantii 
lino , o di lana > che fi ti 
in fulla conocchia , ter fili 

119 Nullo, per ninno, t&t. fflty 

120 Francia , nobili/fimo Réj 
Europa. I Fiorentini' a'trti; 
Poeta givano colà pertfaffic 

— Deferto . per abbandonato: 

121 Studio, per cura • ■ ■ " 

122 Idioma , che pria li padri 
madri traftulla. cioè, quelli 
role fcilinguate , che fi di 
a'bambini in vezzeggiandoli 1 
bullo parimente nella ;• E 
del" 2. Libro: 

Nec t<edcbit avum parvo 

gilare nepoti , 
Balbààue cura puero dicen 

ha fenem. 

124 Trarre la chioma alla rocarA 
— : Chioma della rocca • il lin< 

là lana che fi fila. 

125 Favoleggiare . raccontar 
le, o itone mi ite con favol 

126 Fiefole . Vedi (opra nel 
to VI. al mim.53* delle Ai 

— Roma, Città capo del M01 
128 Ciangbella % donna Fioren 

della nobil famiglia di quell 
la Tofa , maritata in Ime 
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degli Alidofi ; donna molto 
a, e fuperba ; la quale ri- 
vedova . menò una vita 
amente diffoluta ♦ 

Salterello , Giurifconfulto 
ntino , molto Iltiglofo e ma 
1 , e avverfario del noftro 

cimato (Quintio) Dittato- 
' Romani , uomo di gran 
, e moderazione > così no- 
dalla chioma rabbuffa- 

ìglia, o Cornelia, figliuola! 
ipione Affricano il maggio- 
madre de'due Gracchi , uc- 
:r le fedizioni; donna pru- 
Ilma > ed eloquente • / 
vfato vivere* cjoèi. quieto* 
nllo. ; 

Ilo . albergo , magiófte % 
ria Vergine , Fu invocata 
madre di M. Cacciaguida» 
ito del Poeta , quando fta- 
r partorirlo» 

iftéo. luogo dove fi batez-* 
! Batiftéo di. Furente è nel 
>io di S. Giovanni • 
'ontOy fratello diCàcciagui- 
ntenato.di Dante. # 
y fratello di Cacciaguida, 
ato di Dante . 
di Vado. j>er quefta viene 
mte intefa Ferrara 9 nobil 
4* Italia* Pado, tìoè Pò* 



138 II Soprannome, cioè, il cogno- 
me di Alighieri^ famiglia nobile 
in Ferrara. Una donna di que- 
fta cafa fu maritata a M. Cac- 
ciaguida Cavalier Fiorentino ? 
antenato del noftro Poeta ; de' 

' quìatji ^ due conforti nacque Ali- 
ghieri , da cui Dante ricevette 
il fuo foprannome'. 

139 Currado III. Ioiperadore guer- 
reggiò còntra Turchi . 

140 Ci^ner milizia . cioè , armar 
cavaliere. 

141 Venire in grado a chjL che fia. 
acquiftare la fua grazia. 

14* Nequizia, malvagità. 

143 Legge Maomettana. 

— 1/ cui popolo . cioè i Turchi , 

popoli dell* Afia Minore , oggi 
1 detta Natòlia, itìa prendonfi ge- 
neralmente per li Maomettani 

fqdditi del Gran Signore . £0- 

ftòro ufiirparonò la Terra Santa 
"VCriftiam. 
144. Giufiizia. per dovere, intendi 

li Terra Santa 9 ufurpata da'Tur- 

chi a' Criftiani • 

145 Fa* w ec. intendi M. Caccia* 
guida y che morì in battaglia 
coatra Turchi . 

-^ Turpa gente, cioè, turpe, difo- 
Defta; in rima. 

146 Difviluppare dal Mondo . per 
uccidere . 

147 Deturpar*, brattare , macchiare • 
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Racconta Cacci agni da* quaì foffero i fuoi antichi profeintm; 
che tempo egli nacque, e quanto f offe ne fuà tempi popolata la a 
di Fiorenza-, t delle più nobili famiglie di effe • 

• .. 

O'P^Ó C A ftoftra nobiltà di fangue , ; 
Se, gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l'affetto noftro langtifc* _ § 
. Mirabil cofa non mi farà mai: 
5 Che là, dove appetito non fi ''torce* • 
Dico nel Cielo, io me ne gloriai. 
Ben fc* tu manto, che tofto "raccorce, :j \ 
Sì eh?* fé "non s'appon Mi die in "dje^ 
Lo tempo va dintorno "con le "force, ■ . 
io Dal %ai" 9 che prima /; Roma "fòfferfe, 

"In che la fua "famiglia "men "perfeurt, 
"Kincominciaron le parole mie: 
Onde "Beatrice, ch'era un poco "fceura, 
"Ridendo ? parve quella, che "tofsfo, 
15 Al primo' fallo fcritto di"Gineura. 
Io cominciai , Voi fiete 1 padre mio : 
Voi mi date a parlar tutta "Saldezza: ' 
Voi mi levate sì, ch'i' fon più ch'io: 
Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 
20 La mente mia, che "di fé "fa letizia: 
"Perchè può foftener, che non fi fpezza: 
Ditemi dunque, "cara mia "primizia, 

Quai fon 'gli voftri antichi , e "quai fur gli a 
<~ Che fi fegnaro in voftra puerizia? 

E 



CoiKtO DEC IMO S E STO. 117 

Ditemi dell' A ovil di fan Giovanni, 
"Quant'era allora, e "chi eran le genti 
Tra elfo degne di più alti "fcanni? 

Come s'avviva, allo fpirar de 9 venti, 
Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce rifplendere a' miei '"blandimenti : 

E come agli occhi miei fi fé' più bell|, 
Così, con voce più dolce e foave* 
"Ma non con quella moderna favella, 

Diflemi: Da quel dì, che fu detto "AVE 
Al parto, in che mia madre, eh' è or fanta, 
"S'alleviò di me, ond'era "grave, 

Al fuo "Leon cinquecento cinquanta 
E.oce fiate venne quello 'fuoco 
A "rinfiammarli fotto la fua 'pianta. 

Gli antichi jniei ed io nàcqui nel loco, 
Dove fi truova pria 1' ''ultimo "lello 
Da quel che corre il voftro "annual "giuoco. 

Balli de' miei maggiori udirne quello: 
Chi ei fi furo, e onde venner quivi, 
"Più è tacer, che ragionare, onefto. 

Tutti color, eh' a quel tèmpo eran' ivi % 
"Da -"potere arme, /'tra "Marte e'1 "Batifta, 
Erano '1- quinto di quei, che fon vivi: 

Ma la cittadinanza, eh' è or /; milla 
Di "Campi, e di "Certaldo, e di 'Tigghine , 
Pura vedeafi "nell'ultimo "artifta. 

quanta fora meglio efler "vicine 
Quelle genti, ch'io dico, ed al "Galluzzo, 
E a "Trefpiano aver voftro confine, 

Che 
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55 Che averle dentro, e foftener lo puzzo 
Dei "villan d'Aguglion, di "quel da Sigi 
Che già, per "barattare, ha l'occhio "ag 
Se la 'agente, ch'ai Mondo più "traligna, 
Non fofTe fiata a ''Gcfare "noverca, 
<5o Ma come madre a Tuo fìgliuol benigna, 
Tal fatto -è Fiorentino , e cambia , e merci 
Che ù. farebbe volto a "Simifònti, 
Là, dove andava 1' "avolo alla cerca. 
"Sariefi "Montemurlo .ancor "de' "Conti : 
6% "Sarienfi i "Cerchi nel "pivier d'"Acone, 
£ forfè in "Valdigrieve i ''Buòndelmonti. 
Sempre la confufion delle perfone 
Principio fu del mal della cittade* 
Come del "corpo il cibo, che V'appone. 
70 E cieco' toro più "avaccio cade, 

Che cieco agnello: e molte volte taglia 
Più e meglio "una, che le cinque fpade. 
Se tu riguardi "Luni ed "Urbifaglia , 
Come fon' ite, e come fé ne "vanno, 
75 Diretro ad effe, "Chiufi e 'Sinigaglia : 
Udir, come le fchiatte fi disfanno, 
Non ti parrà nuova cofa né "forte, 
Pofcia che le cittadi termine hanno. 
Le voftre cofe tutte hanno lor morte, 
80 Sì come voi; ma ''celafi in alcuna, 
Che dura molto, e le vite fon corte. 
£ come '1 volger dèi ciel della "Luna 
"CoQpre ed ifcuopre i liti fauci pofa, 
Cosila di "Fiorenza la fortuna: 



»>"Cwdrirra wbcimose&to. **to 

y Perch&j&oncdeeiiparer anlrabil coGh^- f ■■,..> ?? 
■■•■■• :.'.:_ti^i eh'» dirà degli^'alti Rdrctìtitó,' 
Ottde la fama ad tempo à< nafcofa *■• 
Io v»*i #i "Ughi, e vidi i"CatellMHV •„> 
"Filippi, "Greci, "Ormannii *: ''ÀlbeHchi, 
d Già ''nel calare ,rilluftri cittadini*: -jV; «v 
E vidi "cosV grandi, come antichi, ' .'$ >i C 
Con quel -'della Sannella quel "dell' Arca , 
E "Soldanièri , e "Ardinghi, e "Bofticlù. 
Sovra la "porca , che al preferite fc carpa . » A 
j "Di nuova fellonia di tanto pefo, i!0 

Che ''toftofia "iattura della barca^. 
Erano i "Ravignani, ond'è difcefo • •■■>' 
Il conte "Guido, * qualunque del nome 
VBell'alto "Bellincione "ha pofcia -preib. 
> Quel "della "Prcfla fcpeva "già come y: -„■; • 
Regger "fi vuole, ed avea "Gallgajo 
Dorata in cafa-fua già r"eMa c'I '-pome. 
Grande era già la 'colonna del ''Vaio,' 
"Sacchetti, "Giuochi, "Sifanti, e "Barfccci , 
j E "Galli, e "quei ^"arroffàn per ia'ftaj'o^ 
"Lo ceppo, di che nacquero i ''Gattucci*; 1 * 
Era già' grande, e già erano tratti V 
Alle "curule:"Stziii ed "Arrigucci* 7 
O quali vidi "^uei che fon disfatti v'-- ; T 
Per : lor fuperbla l « "le palle- d«Uti*ro * ' 

"Kortan Fiofjtazaiin tutti fuaigratffetti. 
Così facén li »"p&d*j dì "colorò ■*■■ •' - • I 
Che* fempr» ejifc forvoftetf fcfaef*. *ac)> , 
Si fanno '«a^,^ando al ^coafi^rOM> 
,v L*ol. 



1 1 y U>Jtraco*ata "fchiatta , 'che !'£ indraca' ^ 

Dietro a chi fugge, è Jt chi ntóftra'l dente, 
"O yer la borfa, comfagnel lì placa. 
Già venia fu, ma "fti piccola gente, 

Sì che non piacque ad 'Ubertin ''Donato, 
120 "CheT'&océro il fa'affe lor parente. 
Già ,cra 1 "Caponfacco nel 'mercato 
"EHfoJfo giù dà "Fiefole , e già era 
Buon cittadino "Giuda ed 'Infangato. 
Io dirò "cofa incredibile e vera: 
125 Nel picciol cerchio s'entrava per porta. 
Che fi nomava da quei "della Pera. 
"Ciafcun, che della bella infegna "pòrta : r 
:. D<sl "g*ap ''barone, il cui nome, el cùlprcg 
La fefta di "Tommafo "riconforta, ■-■'-, 
i$p Da eflb "ebbe 'milizia e privilegio; 
"Av veglia che coi popol fi rauni 
Oggi "cohri , che la fafeia col fregio- 
Già eran "Gualteròtti ed "Importuni: 
E ancor faria "Borgo più quieto, 
*£5 Se di nuovi "vicin foffer "digiuni. 
'La, cafa, di che nacque il voftoo "fleto, 
Per Jo giufto difdegno, che v'ha morti, 
E pofto fine di voftro viver lieto i 
Era onorata efla, e fuoi confòrti. 
140 O "Buondelmonte, quanto mai fuggifti 
t "Le nozze fue, per gli altrui "conforti l 
Moki farebber lieti, che fon trifti, 
"Se Dio t'avefle conceduto *4 "Ema 
La prima volta, ch'il città venifti. 
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G^HtO) DECIMOSRSSjO* %il 

Ma cpnvcniafi a 'quella "pietra. feema^.- * 
Che guardai ponte, che ''Fiorenza %ttc 
Vittima nella fua pace "poftrema. 

Con quefte gentil e con altre cpn efle v: 
Vid'io "Fiorenza in sì fatto ripofo* 
Che non avea cagione, onde piangere. 

Con quefte genti via io glorio/o, 

E giudo! popol fuo tanto, chel ''gìglio 
"Non era "ad afta mai Sporto;, ''a ritfofo, 

"Né per divifion fatto vermiglio* .% 

Annotazioni del P. Pompeo VfeNtftxa. 1. i* • 
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nòflra nobiltà di (angue pò- 

1 veramente, e da pregiarli pò- 
r, ma pure tale , che non mi 
irà mai mirabil cofa , fé gloriar ec. 
E 1 mal fano, irragionevole , Gr- 
inte • 

Dal dritto della ragione • 
Se da i difeendenti di tempo 
1 tempo con nuove azioni ono* 
ite non fi viene aggiungendo 
uovo lultro. 

Colle forbici , ora un pezzetto 
igliandone, ed ora un'altro» 
Dante , che di fopra parlando 
Cacciaguida lènza conofeertp 
ome lo fiipite della fua cafa »[i 
li aveva dato del tu / ora che 
ià aveva da lui faputo chi egli 
)fle, muta cerimoniale dandogli 
el voi; e fa avvertito il Letfo- 
1 della ragionevolezza di quèfta 
lutazione, benché poi nelCan* 
•> feguente ritorna ad ufare la, 
>rraula meno cerimoniofa , 
iù domeftica del tu • 



r, 



- Allorché Roma già foggiogata 
da Giulio Cefare , che colla Dit- 
tatura perpetua aveva affanti al- 
tri Ufizj principali y cominciò 
non lenza gena a trattarlo non 
■più col tu y fecondo chervoliva 
Ja buona GrranJìitidà^ ma col voi 
pei adularlo , quàO rjconofcendo 
in lui più perfette jier, quella 
multiplicé poteftà . Peraltro P 
ufo del voi ad una pedona fola, 
con buona grazia: de'Gomeniato- 
ri , fu introdotto." un f>ez?p Bopb 
Giulio Cefare , quando?* lingua 
Latina Cominciò a dijjteriorare • 
j li qual modo di dir^ non è in 
oggi mólto ufatb da f Romani , 
che hanno difmeflb IVAufo di 
quel jprono^e^^n^ parlare*! 
una (ol^ perfonsf. Forfè in quei 
tempi ^dranfr tftforiktl air antico 
tu; ma quakfbc <ftzkm$ìMk:e me % , 
cicjcwglio perfora* forfè pia- 
cendo a Dante, còhrii più ci vi- 
te, Prf^del^W^e 1 del tu, fup- 

F ò- 
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Vtrf. 

pofta l'introduzione: perfetta $zx 
perfevem* : * ; ■ 

l$ Da noi feparata , é quafi ih 
difparte * 

14 Sorridendo ini fece attimo a 
profcguire con Scurezza , come 
quella Cameriera di Gineiira * 

. che quando quella fi lafciò : ba- 
ciare da La nei! loto* moftrò con 
un tal tallire di eflèrfene bensì 
accorta -, ma infieme die fegno 
di approvazione; con che le lol- 
le affatto il fortore per quel peg 
gio, che fegui dopo, (quando in 

tuel giorno non, fi Jeffo ovante . 
^edi il Canto V. dell'Inferno . 

,■ Non faprei gran fatto lodare il 
decoro di quefla fìmilitudine 

. , fvergogrtata . . 

t? Baldanza .-, ficurtà d' ànimo ini- 
ila. di letizia e franchezza* 

ao. Che diventa fonte , e non pu 

, ro. ricettacolo di allegrezza, non 

«tenendola dentro fé rinchiuda , 

ma fuori mandandola , e mo- 

- Arandola in tutti gli atti ; e pe- 
rò può- tanta (ottenerne e capir- 
, ne lènza fpezzarfi , come le av- 

. .verrebbe ,. fé tutta dentro di fé 
ritener la volefie. 

aa Primo liipite della noftraCafa. 

2 % l voftri Antenati . 

— Che anno di Criflo correva , 
quando voi nafcefle , e fu i pub- 
blici iftrumenti e Scritture pri- 
vate fi fegnava ? o che fu degno 
di effer notato per effervi oc- 
eorfa la voftra nafcita? dal La- 
tino dies albo fignanda lapillo. 

25 Di Firenze , che ha per fuo 
principal Avvocato e Protetto- 
re San Giovanni > (otto U tutela 



' del quate , donfe beli \ 

" ovile , vi veà ! fibura è 

16 Ih quale flato di gfand 
poffanza era allora. 

%j Seggi j Tribunal** né i 
riliede certi pubblica àuto 

30 Parole piacevoli di fifpt 
di lode. 

J3 Spiega Vellutello, non 
'•vèlia mortale e* umana ; 
angelica e divina. Megli* 
niello 1 , nott còA fuetto 
Fiorentino di oggi , irta 
gua Latina, cd»x»« ufavàfi 
tempi <d*Caceiaguida tra 1 
fone métio rozze in cofe 
mento ; che così fi racco 
quelle parole , ó [anguis .tt 

34 Dal dì dell 9 Incarnato 
Verbo Eterno fin* *lli e 
fcita queffa fieli* infiux 
Marte , dove noi fiamo^ 
nata fotto il fegno di Leo) 
perchè quafi fuo confedera 
influire di un modo aliai 
me ) j5j. volte , e m< 
Marte quali due anni VJ 
fio ritorno , veniva Gactf 
ad effer nato intorno- a; 
come lì fa veriGcailes 
morto intorno al 7*47., S 
vi aver qui prefo sbaglia 
Comentatori , coinè avve 
i Signóri Accademici ne 
ftilla , per un'errore ti 
nelle flampe * e ne'téftt 
iia tino attempi di Retro 
di Dante , che di quelle 
feri ve cosi: iJcn tepttim 
ptum corrupte trìgintau 
dtbet diteti tribù* viglimi) 
verità quel trenta non 7 fo 
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verfo ne patlfca , facendofi 
i due. fiUabe fole> ma con- 
:e alla Storia , perchè ef- 
morco .Cacciaguida nel 
fé leggali trenta 9 farebbe 
morto, che nato* 
-avo ed Alleggerì di me * 
era incinta. 

Zitta di Firenze in quel 
fi fpartiva in Sefli , come 
ente in quartieri , nelmo- 
e Roma per efempio fi 
e in Rioni. Quefto dun 
a a quei tempi il Sefto , 
ere di Porta S. Piero , a 
ii cui » dove prima vi s' 
la Mercato vecchio , era 
; di Cacciaguida , dice 
io Aretino : ora che Fi- 
\ ampliata, la Porta della 
è molto dalla Chiefa di 
ero dittante , e chiamali 
dia Croce. 

io , che annualmente fi 
ir S.Giovanni, nella qual 
Barberi trovavano la ca- 
tcciaguida al principio di 
:> , ch'era conGderato come 
>, e così ancor nominato, 
tronca la cofa , o perchè 
, dice Landino , non fapea 
ica origine deTuoi , o per- 
i ignobile e vile ; ma all' 
ovellutello intende effer 
do il tacere , che il ragio- 
Tuoi maggiori , per non in- 
nel brutto vizio di vantare 
lità della fua ftirpe , pa- 
accoglierfi dal Canto XV. 
èrno, verfo 73. che Dan- 
ava i fuoi Antenati effe ri 
da quei Romani a che fon- J 



darono Firenze , e vi riittafero 
ad abitarla . Il Salvini nel Di- 
feorfo 84. della prima Centuria 
lo fa dell' antichiffima famiglia 
Romana de' Frangipani t 16 pia 
volontieri me la terrei col Lan- 
dino , e farei d'opinione » che 
alludete a quel del Satirico, aut 
ii qnod dicercnokj quando ofaffi 
entrar arbitro in Urna lite* 

47 Abili a portar Tarmile al ma- 
neggio di quelle addeftrati. 

— Firenze prima che fi ronvertif- 
fé dall'Idolatria alla Santa Fede , 
era fpezialmente divota di Mar- 
te , e dopo la converfione fu , 
ed è fpezialmente di vota di S. 
Giovanni Batifta, cui però con* 
fecrò il tempio medefimo di 
quell'Idolo . Dice dunqufc Cac- 
ciaguida , che in tutto quel de- 
corto di tempo sì quando Fi- 
renze era (lata pagana , sì quan- 
do era fiata Crifiiana fino alla 
fua età , avea fatto un quinto di 
popolo rifpetto a quello , che 
faceva a tempo di Dante; Vel- 
lutello fpiega ciò in modo , co- 
me fé fin' al tempo di Caccia- 
guida de' Fiorentini pane fof- 
fero Pagani , e parte. Criftia- 
ni : feiocchezza • Il P. d'Aqui- 
no fpiega tra Marte eH Batifta % 
cioè tra il luogo, dov'era la (tatua 
di Marte fituata a Ponte Vec- 
chio > e il Batiflerio ; ma .pare 
che quefto fpazio compre fo tra 
quelli termini non fia da poter 
capire tanto popolo. 
49 Non più pura , da che fi fino 
aggregate tante nuove famiglie 
venute del contado. ' 

Luo- 
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Vitf. 

So Luoghi del contado di Firenze 

jj Fin 1 all'infima artigianello, non 
che nelle famiglie principali . 

ya Che le genti de'fopraddetti ca- 
melli fbflefo ~ noftre confinanti , 
* non di dentro al noftrotfami- 
nioj ma terminaflè ilnoftrocon- 
tado ? Galluzzo , e Trefpiano , 
luoghi affti più vicini allaGttà, 
prcflo pretto che fulle porte • 



$6 Intende di Mefler Baldo d'i Agu« 
e Meffcr Bonifazio da 




attento a far baratteria e 
mercato fulle grazie , e gli uffic ) . 
58 Dice a feconda del fuo genio 
Ghibellino , che la colpa di ef- 
ferfi empita la città di eftranei, 
deve in fomma imputarli al Pa- 
pa e alla Chiefà , per avere avu- 
to origine da loro la follevazio- 
ne de' popoli, e fpezialmente di 
Firenze contra l' Imperadore ; 
onde accefe le fazioni de' Guelfi 
e Ghibellini , di qui era venuto 
il defolarfi le città , e la ncccf- 
fità di riempirle di famiglie di 
contado. 

— Degenera dalla Santità de* fuoi 
predeceffori . 

59 Matrigna. 

62, Picciolo, ma forte caftello dic- 
iàtto da i Fiorentini Fan. iaoa. 

63 Tanto povero, che campava di 
limoline: di chi intenda qui non 
lo trovo da alcuno notato» 

€4 De' Conti Guidi, che ne erano 
flati Signori ; è quefto un mon- 
te poco difcofto da Prato , fu 
cui era allora un caftello , ed 
ora è celebre per la rotta degli 
Strozzi > e la vittoria riportata 



da CoGmo Primo fopnt j 
contenti. c f 

$S Quel tratto m ptde, 
Dioccfi foggerà alla graj 
ne della Pieve , chèTfoc 
altre Qhitfe figliane, e 1 
bordihate . Neil 9 ednlbin 
in Napoli dal Laino , < 
fro^tefpiziò promette r <|é 
boli ofcuri fa spiega ( di 
Tofcànifmo tf ridoho f ; 
Giornalifti), piviere «lift 
femplicemehte eiurifitfzlò 
terpetrazione affai ìnftrifif 
della quale infufficienza i 
generalmente la deità Ipi 

66 Luogo nel Fiorentino A 
venne quella famiglia VJ 
pofledeva terre e caftell|. 

69 Secondo quel favio! dctfc 
res occidit gula > pugm m 
per la divertita jgrande qjt 
e per la moltiplichi tròpi 
bitante dei quali, loftomac 
le fue forze fi carica di ma) 
a ben digerirli non reggp 

70 Più torto, più in fretta 
che più furiofo non fa & 
mo , che il cieco agnello 
fueto e pacifico: vuol dii 
la grandezza del corpo . 
maggior robuftezza delle 
di una città e Stato non 
anzi nuoce alla conferva; 
fé in quello non viveC in 
e fenza i'acciecamejpto de 
fioni ; e che Firenze più 
ed umile, ma più pacifici 
rebbe mantenuta in fisa 
lungamente • 

7* Una fpada sbrigata da oj 
paccio* che cinque incroci 
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5 tri' di loro : e così fifponde 
tacita obbiezione , che coir 
:garè unte famìglie crebbe 
attuta* 

ci già Capo della Lunigia- 
décìduu a quei tempi, e in 
diftrutta. 

idlijccjò in oggi della Dio* 
Ai Macerata 9 a quei tem- 
uta grande ; ma. già difa- 

cliufrodò e mancando. 
Oggi' pìcciola città dello Sta* 
li Siena ; ma anticamente 
nobile e potente. 
xfidla Città marittimi nella 
(già dell* Adriatico della Le- 
sue di Urbino ; che in oggi 
è cosi io declinazione > coni' 
i quei tempi. 
Serie a crederti, 
tifi la lor morte a noi , per- 
durando effe molto , noi 
se la noftra corta vita , non 
orffiamo veder morire; epe 
i fieni brano eterne • 
penando il fluflb e rifluflò 
Vare. 
He liie varie vicende. 

i più antichi , che fiorirò 

le'tempi più da i tuoiremo- 

e de' quali appena in qual- 

lacero avanzo di carta ne 

A la memoria: o f piega alti 

egregj , ma la fama loro è 

ofa nel tempo ; perchè la 

jhezza di quello V ha fatta 

liticare : il fenfo- è ; non de 

yarere Arano ciò. che dirò , 

eflerc quefte private fami 

Soggiaciute alla difgrazia -di 

care ed eftiuguerfi, allaqua- 



U fon fottòpofte ancor le città 
una volta sì popolofe è sì in fio- 
re i ed ora, come fi vede, o ca- 
denti , o cadute .- 

90 Quando ancóra (lavano ih de* 
citazione e decadenza , Hluftri . 

91 Egualmente antichi % e potenti • 

94 L' edizione Aldina^ * e mólte 
dietro a lei hanno poppa* e tut- 
ti i Comeritatori fpiegano al? ti- 
mone , al governo della ritta , 
riconofcehdola per allegoria, che 
poi continua : ma Pietro {dante 
legge fitta , e Confronta colteCro* 
nica del Villani , che dice aver 
quelli di queftà famiglia le lor 
cafe.fopra Porta S.Pietro. 

95 Di Cittadini felloni , e tradi- 
tori del ben pubblico * perchè 
faziònar'jj e però alla Repubbli- 
ca di esorbitante aggravio. 

9$ Perdimento e ruina , eflendo 
il (overchio pefo Cagione» chela 
barca rìmartga afforbita dalle on- 
de , e (òmmerfa « 

99 Dell' illuftre Bel li ne ione Berti, 
della famiglia de'Ravignani \ di * 
cui nel Canto antecedente. 

-*• Ha pofeia prefo il cognome 
per fé , e per i fuoi « 

ioo Famiglia nobile Fiorentina • 

— Già fin da quei tempi rifede va. 

toi Altra famiglia nobile. 

io* L'impugnatura e guardia della 
fpada * e qui vuol dire V infe- 
gna , e divrfa di Cavaliere * 

*o; La colonna .di- Vajo ? cioè di- 
pinta a petìe di V*ja in campa 
rodò» è l'arme de'BiHU Vap è 

: un'animale fimile allo Scoiatto- 
lo, col dnfla di color bigia 9 

r il venere bianca. ..■ 

P Òa 



ilo 

Vtrf. 

f oj Chi dice eflter cofioro i To- 
iì righi , e chi i Chiaramontefi; 
uno de' quali effondo fiato Pre- 
pollo fopra le biade, e grano del 

• Comune , dicefi aver tolta via 
una doga delio ftajo, e così» ri- 
ftretta la mifura , aver guada 
fenato molto ; ma fcopcrtafi la 
irode > fu decapitato , e lo ftajo 
fi fece di ferro • Vedi ciò che 
con qualche divertita fopra ciò 
fi è detto nel Canto XII. del 
Purgatorio, al verfo 105. 

Cb y era ficuto V quaderni e la 
doga . 

•- Divengon roffi per la vergogna, 
che alla famiglia loro aveva fat- 
to colui. 

106 Quelli fono i Donati • 

108 A i primi feggi de i più rag- 
guardevoli Magiftrati : così ap- 
pellava ali dai Romani le fedie 
proprie dei Confoli > dei Preto- 
ri , e di altri Perfonaggi , che 
godendo dei primi gradi di Di- 
gnità di quella Repubblica , vi 
rifiedevano a dar ragione. 

109 Per i disfatti a cagione della 
lor fuperbia , intende la fami- 
glia degli Abbiti. 

no Palle dell'oro y infegna forfè di 
famiglia nobile Fiorentina : i Ce- 
mentatori padano quello luogo 
fotto filenzio , dice il Volpi ; 
quafi che egli l' iUyftraflfe affai 
con quel fuo forfè : benché per 
verità non e 1 è da dire nulla di 
ceno > e la cofa non è di tal 
pregio , che debba cercarli , co- 
me la dramma , col metter fof- 
fopra r Archivio di quel Pubbli- 
co ; pure v'è chi dice eflcr que- 
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ila P arme della famiglia 
degli Abbati , che fiorii 

' azioni gloriofe : altri legge 
le de y loro , e fpiega ; . i v 
loro aderenti , e di quei 
medefima conforterìa co 
più di quelli di o^ni altn 
cofe di maggior rilievo. 

ni Non è qui fiorivano rati 
vo , ma in lignificato di 
vano florida ; cioè potente e 
tata, mantenendola in fi< 
in buono fiato Coli 9 lece 
ti Joro virtù, e magnani: 
ti. 

uà Cioè de' Vifdomini , de 
finghi , e de' Cortigiani , J 
un med efimo ceppo; i qui 
effere fiati fondatori de 
feovato di Firenze, quand 
riva il Vefcovo, fino che 
vo pigliaffe pofleffb , ent 
curatori all'economia delh 
fa, e tutti infieme mat 
no, e dormivano in Ve 
to. 

114 Confiftoro lignifica conf 
(oggetti , che fono in qi 
grado di molta onorevole^ 
autorità. 

11 j Schiatta d'una tracotan 
ftiale : intende di cafa Ai 
che perfeguita come Drag 
furia , e veleno chi fugge 

117 O a chi moftra 1* k>rf* 
galando profu&mente • Il 
con quella famiglia ce V 
fortemente , perchè Boi 
Adimari, quando Dante fi 
dato in efilio , gli occupc 
i beni , e per non effer e 
to a refticuirglìeli , fi atu 
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*re : fth di ogni altro al fuo 

no in patria . 

i genterella vile , e di batta 



he il fuocero M. Belli ncio- 
dopo aver maritata una (uà 
loia a eflò Ubertino Dona< 
cafa iiobiliffima , defle poi 
fónda figliuola a uno degli 
nari , e così glielo faceffe 

3;nato, vergognandoli Uber- 
i tal parentela, 
miglia nobile Fiefolana • 
rfò da Fiéfole ad abitare in 
ìze a Mercato vecchio. 
uda Guidi -, e la famiglia 
«ari, 

la dirò in riprova della bon 
quei tempi lontani da ogni 
ed 'emulazione contra qual 
amiglia ; e la co fa che di- 
embrerà incredibile* perchè 
éfti noftri tempi fezionarj 
i comporterebbe , che una 
pubblica della città pren- 
il nome di una particolar 
Ha;' e pure a g«ei tempi , 
irenze era dì minor cir- 
', una fua porta fi chiama- 
nte Peruzza da cafa dtlla 

ifcuìi 3 cioè quelle famiglie 
ntine, che inquartano nel- 
i anjie 1* arme del celebre 
Marchefe di Tofcana. 
efto Barone da Ottone III. 
radore fatto Vicario Irape- 
in Italia, donò a molte fa- 
; Fiorentine T arme fua % 
ira comporta e divìfata a 
'offe e bianche, con molti 
privilegi : le famiglie furo- 



no Pulci , Nerli , Gangalandi , 
Giandonati, e quei della Bella. 
129 Perchè effondo morto nel gior- 
no di SanTommafo» e feppelli- 
to nella Badia di Firenze » da 
Willa fua madre fondata , e da 
lui di molti beni dotata > quei 
Monaci ogni anno con pompa 
in tal giorno ne celebravano T 
Anni vertano , e rinnovellavano 
di . tanto Benefattore la memo- 
ria. 
130 Fu ornato dell'ordine di ca- 
valleria, e di privilegi» 
132 Cioè Jano della Bella , che 
avendo rinunziato a i grandi , e 
fattofi del popolo > riteneva 1' 
arme del Marc he fé Ugo.; ma 
alterata , avendola cinta d* uà 
fregio d'oro. 
134 Borgo Sant* Appetitolo , dove 
abitavano quefte due famiglie 
Guelfe. 
ijj I nuovi vicini» o le due fa- 
miglie ora nominate , o i Buon- 
delmonti , gente di quei tempi 
inquieta e prepotente : vicini in 
luogo di cittadini: l'usò ancora 
il Petrarca: 
Pianga Pifioja , e i cittadin 

pcrverfi, 
Chi perduf hanno sì dolce vi- 
(ino . 
i\S La cafa degli Amidei , dalla 
quale nacque il pianto di Firen- 
ze per lo fdegno d' effi , e de* 
loro congiunti , che uccifero 
Buondelmonte de'Buoadelmoati , 
per aver ripudiata la fpofa della 
famiglia Amidei . Ppr quefto 
fatto fi accefero gran nimicizie, 
e ne venne lo feoncerto della 
P * Re- 



izZ 



ANNOTAZIONI* 



Ver\. 
Repubblica con introdurli in ef- 
fa le peftifere fazioni de 1 Guelfi 
e Ghibellini . Vedi il Can- 
to XXVIII. dell'Inferno. 

141 Le nozze già pattuite colla 
detta cafa Àmidei. 

— Per l'iftigazione di quella Gen- 
tildonna de 1 Donati , che facen- 
doti vedere la fua figliuola bel 
liffima, t'indufle a fpofarla con 
mancare della data fede alla tua 
prima fpofa di famiglia sì illu- 
«re e potente, che avrebbe in 
te la disonorata azione punita , 
e. vendicato quel torto. 

f4;Cioè fé tu, o i tuoi Antena- 
ti vi folte annegati nel fiumi- 
cello Etna , quando da Monte- 
buono la voftra famìglia pafsò 
la prima volta a Firenze a por- 
vi cafa, 

*4j La bafe appiè di Ponte vec- 
chio rimafta fenza la fua (tatua 
di Marte caduta in Arno, doye 
fu trucidato Buondelmonte , quali 

del Sic Gio: Antonio Volpi. 

Verf. 

3 Languire, per effer debole > in- 
fermo, difordinato. 

7 Raccorce. per raccorci , ti rac- 
corci; in rima. 

8 pi die in die . di giorno in 
giorno . Die . dì , giorno ; in 
rima» 

9 Force, per forbici. 

iq Voi. il voi* ebe prima Roma [of- 
ferte, cioè , P ufo del voi , che 
fu dato da' Romani a Giulio Ce- 
fare prima d'ogn altro , quando 
fli creato Dittatore perpetuo , 
per eflcre in lui folo raccolta 1' 



in altare affili proprio : di 
fla ftatua, di cui priva riq: 
ofeema quella bafe, vedi il 
toXIIL dell'Inferno. 

14$ Facefle con uccidere q 
difgraziato una vittima i 
dio fangui nario. 

147 Perchè poi non godè più. 

155 Cioè fu fempre in guerr; 
toriofo, ficchè i Tuoi nemii 
pofero mai il giglio , che < 
loro infegna, a rov?fcio| , 1 
fopra neir afta , come foli 
fare i vittoriofi delle bar 
acquiftate. 

154 Né per le divifioni civili 
tato in roffo , perchè 1' 
del* Comune nello (tèa 
del popolo era un giglio 
co iji campo roflTo ; ma 
valendo la parte Guelfa . 
badata la Ghibellina , e 1 
Signora .della città , mutò 
me , facendo il giglio ro 
ca&po bianco. 



autorità di tutti i Magifl 
dandoli per altro del tu ad 
perfona (ingoiare \ come fa 
nell? a medefima Città anc 
tempi di Dante , fenza ec< 
ne alcuna. 

Roma y Città capo del 
do • 

— Sofferte . fofferfei in rima, 
ri Meno, avverbio, per non. 

— Famiglia, per popolo , ci 
nanza . 

— Perdura, perfevera, conti 
in rima. 



Annotazioni. 
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ncminciare • cominciar di 

• ; 

trite i <Ji coftei vedi fopra 
Zsitito I. al num. 4$. delle 

uro . per chi ftaffi in dif 

• • 

io. tofsì» v 

eùrMy baciata da Lancilloto », 
maggio celebre negli anti- 
romanzi • una fua compa- 
a quell'atto cominciò a tof- 
per moftrar d'efferfene ac- 
1. 
Idezza » coraggio , baldan- 

r letizia di fé, per ifpander- 
ìori di fé , non potendola 

1 contenere • 

che y in vece di ^*r U qual 

• Lat. quamobrem , quapro- 

inizia, per antenato , o ra- 
della fchiatta. 
•wV A" S.Giovanni, così vie; 
la Dante chiamata la città 
iorenza , che vive fotto la 
•zione di quefto Santo . Ve- 
*iorenza nel preced. Canto 
um. 97. delle Annot* 
' era» le genti . cioè , quali 
mdimento. lufingà, carezza 
? , Maria . Dio ti fai vi , Ma- 

fviarfi. per partorire. 
ive • per gravido. 
ne , uno de'fegni dello Zo 
) ; domicilio di Marte , pia- 
. qui vengono dal noftro 
a circonfcritti gli anni di 
ra falute 110$. per 555. ri- 
zioni della (iella di Marte » 



che compie il fuo giro hqI ter- 
mine d'anni due. 

38 Fueco . pqr lo pianeta "'di Mar- 
te . '" ''* ■■ 

39 Rinfiammarli, per accenderli di 
nuovo . 

— Pianta, per piede , o zampa 
d'animale • pianta del Leone ce- 
lefte . Vedi qui fopra al nume- 
ro ?/• 

41 Ultimo fefto. cioè, ultima parte 
di Fiorenza ; nella qual parte 
nacque Cacciaguida antenato di 
Dante, qui perciò prendefi Se/lo 
per una delle parti ,. in die era 
divifa la detta città* 

41 Annual giuoco y chiama Dante il 
palio , che fr corre in Firenze 
ogn' anno il giorno di S. Gio- 
vanni. 

4J Più è tacer % eie ec, qui ven- 
gono per modeftia da Dante 
taciuti i fuoi antichiflimi pro- 
genitori y difendenti da' Ro- 
mani • 

47 Potere arme, cioè* potarle por- 
tare, effèr atto a portarle. 

-r- Marte , prottetore di Fiorenza 
ancora pagana • „ 

-r Batifiay S. Giovanni,. Precurso- 
re di Gesù Crifto • fu egli tol- 
to da' Fiorentini per Prottetore, 
fubito che abbracciarono la Fe- 
de Criftiana. 

50 Campi , caftello preflò a Prato 
in Toftana» 

— Certaldo y caftello di Valdqlfa , 
preffo Firenze , patria éfcl boc- 
caccio . 

— Figgbine , caftello in Valdirno 
di fopra, preffo Firenze P 

jx Arf$a. artefice, artigiano. 
P 3 Gal- 
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Vcrf, 

53 Galluzzo, luogo nel contado di 
Firenze, affai vicino alla cittì. 

54 Tritolano , luog<3 nel contado 
di Firenze , affai vicino alla 
città. 

56 Villa» tfAguglion . intendi JB/r/- 
<ft d*Aguglione , gran barattiere 
in Firenze , attempi di Dante. 

— £«*/ <fo Sign* • intendi £0- 
mjNarz/o da Signa , gran barat- 
tiere in Firenze , a* tempi di 
Dante . 

57 Barattate . per far mercato d* 
uificj, a e di cariche; o venderla 
giuftizia. 

r- Aguzzo occhio • per cupido , a- 
vido» 

58. Gente , fi' al Mondo più frali- 
gna, chiama Dante i Prelati de r 
tempi fuoi. 

99 Ccjare. per lo'mperadore . Per 
li Prelati nemici di Ce far e > in- 
tende il Poeta le due fazioni 
Guelfa, e Ghibellina. 

— Noverca, madrigna, è voce La- 
tina • qui figuratamente , con- 
traria , avverfa ; come foglio- 
no effere le madrigne ai figlia- 
Uri. 

tfa Simifontiy cartello in Tofcana 



disfatto da' Fiorentini 1* anno 

1302. | 

64 Sariefi. fi faria, fi farebbe. 

— hlontemurlo , caftello in Tofca 
na, non lontano da Prato ; che 
fu de' Conti Guidi. 

~ Conti Guidi , già Signori di 

Monteraurlo. 
€$ Satienfi. fi farebbero. 

— Cerchi , famiglia nobile Fiorar 
tina • 

— riviere . contenuto della giù- 



rifdizione della. Pieve , k 
è una Chiefa parocchiale , 
ha fotto di fé priorie , e 
torie . 

— Acone , piviere fui JFioi 
no . 

66 Valdigrieve y luogo fui Fior 
no , donde vennero i Bug 
monti , che quivi poffede 
terre, e cartella. 

— Buondelmonti , famiglia Fi 
tina nobile, e potente. 

69 Apporre cibo, metter cibo 
cibo. 

70 Avaccio* tofto, in fretta. 
73 Luniy antica città di Tofc 

ne' confini della Liguria » 

fui mare > a lato alla foce 

Magra ; già dichinata a'tem 

Dante , e oggi dift rutta, di 

nome però il paefe d' intor 

chiama Lunigiana. 
— - Urbi faglia, città nella Man 

Ancona , non lungi da Ma 

ta ; già ita in ruina a'temj 

Dante. 
75 Chiufi , eittà tra Siena e I 

già > che a' tempi di Dante 

dava dichinando. 
— Sinigaglia , città tra Ancoj 

Fano , nel lito del mare Ài 
I tico; che attempi di Dante 

dava dichinando. 
77 Forte . per difficile da in 

derfi y o da fpiegarfi ; ofearo, 

trigato • 
Sa huna y cagione dei fluflò, « 

fluiTo del mare. 
84 Fiorenza . Vedi nel. ptt 

Canto al numer. 97. delle 

not. 
86 Alto, per nobile. 



Annotazioni. 



H* 



ti, film JgliaJnoblleiFiorent ina, 
e/tini' f famiglia nobile Fio* 
ina* ,. 

lippi , famiglia nobile fio- 
ina. 

ci j famiglia nobile Fiorén- 
, pallata poi a Bologna» 
narrai , famiglia nobile Fio- 
ina' 

frrVAi 9 famiglia nobile fio- 
ina. 

la Sannella , famiglia nobile 
emina. 

V Arca* famiglia nobile Fio- 
ina. 

lanieri % famiglia nobile Fio- 
ina» 

ingbi * famiglia nobile tuo- 
na. 

Hcii * famiglia nobile Fio- 
ina. 

ta S. Pietro in Firenze . 
tura ; per danno , eccidio , 

fa gì°\ 

rignani , famiglia antichiffi- 

e nobile di Firenze , onde 
fero i Conti Guidi • Vedi 
ttcion Berti qui focto al nu- 
> 99. 

do Conte , difcefo dal ceppo 
lavignani • Vedi Ravignani 
nreced. num- 

Uncion Berti , ricchiffimo Ca- 
f Fiorentino , della nobil 
glia de' Ravignani , ma di 
na moderazione. 
ndet del nome.* figliare il 
e. 

Ila Preffa , famiglia nobile 
entina. 

vuole, fi dee, fi conviene , 
;na. 



-r Qaliga) , famiglia nobile $id* 
reatina 4 , 

\òl Elfa , / pome detta fpadà i$+ 
rato, infegna Jé* Cavalieri. 

— Porne della fpada, cioè, pomo * 
102 Colonna del Vajo. arme de'jSil- 

ii , famiglia, nobile Fiorentina 1 
qui accennata per Y arme fua y 
eh' è ima colonna di Vajo in 
campo roflTo. 

— Vajo . per la pelle della pancia 
di un T animale fimile allo 5co-* 
jattolo * col dolio di color bi- 

!;io, e*l ventre bianco y il qua- 
e animale parimente chiamati 
Vajo. la colonna del Vajo • cioè * 
dipinta a pelle di Vajo , neli* 
arme de' Billi , princìpal fami- 
glia. Fiorentina, come fi è detto 
qui fopra. 
104 Sacchetti , famiglia nobile Fio: 
rentina « 

— Giuochi , famiglia nobile Fio-* 
rentina. 

— Sifanti y famiglia nobile Fio* 
rentina. 

Barucci * famiglia nobile Fio-* 
rentina. 

ioy Galli i famiglia nobile Fio- 
rentina. 

— Jguei che arrojjan pei lo ftajo * 
così vengono dal Poeta chiama- 
ti i Tofinghi • famiglia nobile 
Fiorentina . Uno di quelli cf- 
fendo flato Prepoftó fopra le bia- 
de del Comune , diceG aver 
tratto una doga dèlio ftajo , e 
così , riftretta la mifura , aver 
guadagnato molto ; la qual co- 
fa feputaG , egli ne fa punito 
capitalmente . Non manca perà 
chi feriva , colui che tat delitto 

P ♦ com- 
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VerJ. 

comtnife , effisre flato de'Cbia- 
raraontefi . 

106 Z* ceppo 9 di che nacquero i 
Cdljucci m quelli furono i Dona 
ti > famiglia nobiliffima Fioren- 
tina. 

— Cmlfucci , famiglia nobile Fio- 
rentina. 

108 Curuhy ocuruli, fi chiamava- 
no predo gli antichi Romani le 
fedie de' primi Magiftrati 

*— Sìzii , famiglia nobile Fioren- 
tina 

— Arrigucci , famiglia nobile Fio- 
rentina 

109 Quti che fon disfatti , Ter far 
jupétbia • qui , fecondo alcuni 
Spolitori , viene dal Poeta ac 
cennata la famiglia nobile Fio 
rentina degli Abati. 

no Le palle deW oro. infegna forfè 
di famiglia nobile Fiorentina. I 
Cementatori padano. quefto luo 
go fenza consento. 

1 1 r Fiorire . per render florido . 
qui è metafora. 

x 12; . Coloro , e he fempre che la voftra 
chiefa vaca y Sì fanno graffi , ec. 
quelli fono i Vifdomini , i Tofin- 
gbi, e i Cortigiani, famiglie no- 
bili Fiorentine . I Vifdomini fo- 
no conforti de'Cortigiani , e To- 
finghi ; i Tofingbi fono conforti 
de- Cortigiani ^ e Vifdomini; e i 
Cortigiani fono confòrti de* To- 
fifighi , e Vifdomini • I foggetti di 
quelle tre famiglie fono padroni, 
e fondatori del Vefcovato allo- 
ra > e poi Arcivefcoyato di Fi 
renze ; e però ogni volta che 
eflò vaca > fono economi , e 
difpenfatori 9 e quivi fi ragusano 



a cuflodU del luogo, e vii 
.giano , e dormono in fino 
to che il nuovo Veicovo 4 
in pofleffìone. ... 

114 Conftftoro. per adunanza di 
getti nobili. : t , 

1 1 5 V oltracotatA (chiatta ... qui 
condo gli Spolitori , viene 
Poeta accennata la famiglia 
bile Fiorentina degli Adita 
Oltracotata . per arrogante 
fuperbia intollerabile.» . 

— Indracarfi. per ifìizzate , ( 
crudelire come un drago. 

119 Ubertino Donati \ Cavajier 
rentino , il quale avendo 
fa per moglie una figliuol 
M. Belli ncione Berti , b 
fi dolfe che il fuocero ne 
fé un 9 altra ad uno . degli . 
mari , e così il faceife loj 
rente. 

— Donati y famiglia nobile 
rentina . 

121 Caponfacchi > famiglia.» 
Fiorentina ; difeefi da Capo: 
co da Fiefole. 

— Mercato vecchio , contrad 
Fiorenza • 

122 Fiefole • Vedi fopra nel < 
toVI. al num 5 j.-delle Ai 

iij Giuda , cittadino Fiori 
• no • 

— Infangati r famiglia nobile 
rentina. 

126 Della Vera , famiglia n< 
Fiorentina, ora fpenta • da 
fioro noraoffi Torta Teruzza 
ticamente in Firenze. 

137 Ciafcun , che della bella in) 
porta ec. Vedi Ugo nel fu 
nura* 

To 
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*t dilM^egnà. cioè , por- 
iniegna ; 

tn barone, intendi il Con- 
io da Lucimborgo , che fu 
rio iiTTofcaria per Ottone 
radore . Fu eccellente nel 
nare , e molto religioso . 
Ò più Badie . Fecefi ami- 
Pultì , i_ Nerli , i Conti 
alttidi , i Giandonati , e 
I della Bella , a' quali tutti 

Parme fue, ch'erano lille 

, e bianche , e altri privi- 

I Pulci {blamente riten- 

Parme pròpria del Conte: 
Itti -tutti V hanno variata . 

il Conte nel mefe di De- 
ie il giorno di S.Tommà- 
ppoftòlo ; laonde ciafcun* 

in detto dì i Monaci di 
i celebrano le fue éfequie . 
nmafo. S. Tomqiafo Appo- 

rfortare il nome . per rin- 

xe , e rinnovare la me- 

i. 

Hzia. per infegna di cafato 

5# 

vegna che. benché. 
ui , che la fa fa' a col fregio • 
li Jano, della Bella , Cava- 
r iòrentino , il quale , quan- 
nunzió a' grandi , e fi fece 
polo , variò Parme lafcia- 
dal Conte Ugo di Lucim- 
, cignendola d' un fregio 
• 

alterotti , famiglia nobile 
mina. 

mmi 7 famiglia notile Fio- 
ia. 
rgo, uno de'fefìi di Firenze . 



13 j Vicino, per cittadina, o con- 
cittadino. 
— ♦ Digiuno, addiettivo. perefente" 
136 La cafa , di che nacque il w- 
ftro fleto • intendi gli Amidei , 
famiglia nobile Fiorentina > da 
cui nacquero le difeordie , e le 
ruine della città; per efiere ftfc- 
ta una di quella famiglie, ripu- 
diata da Buondelmonte de'Buon- 
delmonti.' 

— Flèto, pianto. Lat. fletuj. 

140 Buondelmonte de' Buondelmon- 
ti, il quale ripudiò la fua fpófa 
di cafa Amidei • Vedi gli Ami" 
dei nel preced. num» 

143 Ema , fiume che lì convien 
pattare da coloro che da Mon- 
tebuono vengono a Firenze. 

14J Quella pietra [cerna, ec. appiè 
della bafe , ov'era la (tatua di 
Matte , in capo al Ponte vec- 
chio in Firenze ,' fu uccifo Buon-* 
delmonte de 1 Buondelmonti ; ' 

— Pietra feema. per bafe , da cui 
fia tolta via la ftatua. 

146 Fiorenza . Vedi nel preced» 
Canto al num. 97. delle Annoc* 

147 Poftremo . ultimo, hzupoftrenmu 
149 Fiorenza . Vedi nel preced. Ci 

al num. 07. delle Annot. 

ija Giglio . infegna della Repub- 
blica Fiorentina . Era eflb pri* 
ma bianco in campo rollò ; ma 
predominando poi la fazion Guel- 
fa , fa dipinto roffo in rampo 
bianco, come oggi fi vede. 

153 Ad afta An afìa|, in gonfitene. 

— Porre ad afta a ritrofo » cioè , 
' voltar foffopra P infegne de' ne* 

mici vinti in battaglia. 

— A riitoh. a rovdck). 

CAN- 
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Cacci aguida in quefio Cantò predice a Ùante il fu* efHiOj $ kt 
lamità, ce* egli aveva a patite : ultimamente lo efrrta. a fcriwr 
preferite Commedia. 

Q"Ual venne a "Climenè, per accertati* 
Di ciò, ch'aveva "incontro a fé udito, 
"Quei, eh' ancor & li padri affigli fcarfi, 
Tale era io, "e tale era fentito, 
5 E da "Beatrice e "dalla fanta "lampa, 
Che pria, per me, avea mutato fico. 
"Perchè mia donna : ''Manda fuor la vampa f 
Del tuo di fio, mi diffe, sì ch'eWefcz \ 
Segnata bene della 'nterna "ftampa: « 
io Non perchè noftra conofeenza crefea, 
Per tuo parlare, ma perchè Vaiifi 
A "dir la fete, sì che Tuoni "ti "mefeà. 
O "cara 'pianta mia, che "sì 'Vinfufi, 
Che, come veggion le terrene menti 
15 Non "capere in triangolo "du "ottufi, 
"Così vedi le cofe "contingenti, 
y\nzi che fieno in fé, mirando! "punto., 
A cui tutti li tempi fon prefènti. 
Mentre ch'i' era a "Virgilio congiunto, 
20 Su "per Io monte, che l'anime "cura* 
E difeendendo "nel Mondo "defunto, 
Dette mi fur di mia vita futura 

Parole "gravi; 'avvegna ch'io mi fenta 
'Ben ''tetragono a i colpi di ventura. 



C^NTO DEC1MÓSETTIM0. 4JJ 

''Percnè la* coglia inia feria éontehta - 
D'intender qual fortuna mi s* appretta; 
"Che faetta ' prevìfa ^ién più leftta. 

Cosi difs'io a "quella luce ftefTa, 
Che-pria m'avea parlato, e come volle 
''Beatrice, fu la mia voglia "cotffefla. v* 

'Né per -ambage^ in che la gente folte* * 
Già Vinvcfcavaf pria che fbffe "ancifo 
%/Agnéì di Dio-, che le "peccata "ttìite: 

Ma per chiare parole * e neon "precifo 
"Latra rifpofe "quell'amor patcnto, 
Chiufò, e ''parvente del fuo- proprio ,( flfo: 

La "contingenza , che fuor del l 'quadèrno : 
Delia volerà materia non fi ftende, 
Tutta è dipinta nel cofpétto eterno . 

Sfeceffità però "quindi non prende^ .,■* 

Se noh^ come dal 'Vifo, in che /; fi fpecchia 
Nave, che per 'corrente giù difeende. 

Da indij, sì come viene ad orecchia >;. 

Dolce armonia da organo , mi "viepe .. 
A vifta '1 tempo ,• che ti Y apparecchia ; v » * 

Qual fi parti "Ipolito d^A tene, 
Perita fj>i£feata e perfida "novèrca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Queftp fi vuole, "é quefto già fi cerca; ..'.*• 
Ivxoflo verrà fatto a chi ciò penfa 
"Là j dove Crifto tutto dì fi mercia. 

La 'colpa feguirà la parte 'offenfa 
u ht grido , come fuol : -''inaila vendetta. 
Fia teflimonio al' "ver, ci» la "difperffa. 

Tu 
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55 Tu lafcerai ogni coft diletta :■ "' r: ,5 *' 
Piìt caramente : e-quefto è quelk* *ftr*te, 
Che l'arco dell' efilio-pria fae«a>; 
Tu proverai sì come ^fadi fale 
La pone, altrui, "e cornee durò téle- 
6 o Lo foendere , e '1 falir- per l' altrui feale>.' ' ? 
E quel, che più ti graverà le "fpalle, 
Sarà la rompagnia malvagia e "fcempià, 
Con 1» qual tu cadrai in "quella 'Valle: 
Che tutta, ingrata, tutta matta ed empia 
6$ "Si farà contra te: ma poco appretto 
Ella, non tu, n V'avrà rofìa la tempia; 
"Di fua "beftìalitate il fuo "proceflo 
Farà la pruova, si eh' a te "fià beli» ; 
Averti "fatta parte, i per te fteflb., T , 
70 Lo primo tua rifugio, e '1 primo oftello - 
Sarà la cortefia del "gran Lombardo, 
"Che'n fu la Scala porta il fanto ''uccèllo: 
Ch"'avrà in te sì benigno riguardo, 

Che del fare e del chieder, tra voi due, 
75 Fia "prima quel, che tra gli altri è più tardo 
Con lui vedrai "colui, che "impreflò fue, - 
Nafcendo, sì da "quefta ftell* forte, 
Che "notabili fìen l'opere fue. 
Non fé ne fono ancor le genti accorte, 
80 Per la novella età, 'che pur nove anni 
Son quelle ruote intorno di lui torte ;' : 
Ma "pria che"! Guafco l'alto "Arrigo inganni 
"Parran faville della fua virtute, 
In non curar d'argento, ne d'affanni. 



Le fue magnificgns&e ^coàofciute * tr.-tsvfk! T xi 
&mnno ^ncota^ ^ phe i fuoi mmki { 
Non neipotratt^^n©rhk lingue t'ixtìute*/ 

"A lui Yafpetta^M a'fuoi 'bentóch»; X 
"Per ;lpi 4a Afjtffmttata molta gente ^ 
C^robian(io coadizion, ricchi e inendici : o'è 

E ''porterie fcrift© > nella* mente *■■- ;r p :l 
Pi lui 5 ma. noi dirai.: e difTe. cofe : sj 
'•JncrediWi a 'quei*, ebe fia farefcàte^:> 

Pc$ r giunfe : Figlio * tquefts 'fon:; lfc}5cbiafiiw» 
Di xj^ielj che ti fu* detta: ecco ilo Mdie, ?è 
Che dietro a po^hi '-giri fon ;nafcofe.I 

Non volperò, eh' gUuo^Vidniittfidicy xT 
Po^rja che V infutura la tua rvità,. \- i 
Via più là», che/l t pwatr -di lori perfidia 

Poi v ^ie ; tacendo, fi aioftròi fpedita >'i*V; nJ e; 
L'anca fantadi-metferJa 'trami ì-j/? 

,.? In, quella tela* da' io, le pox£ ©rdtta> / 

Io cominciai , come» colui, chebcamav iO 

Dqbkando , configlio : da perfcna^ : z< 3 
j ... i.-Chc vede, e 'vuol dirittamente v ed ama: ?^ 

Ben veggio, padre mio ^ sì domo ^fpeonato^ 
Lo tempo verfa me* per colpo *darmK 
Tal, eh' è più v gra*e a '?chi pia, s'abbandona: 

Perchè di ^ ''provedenza.è.buon , ch'io 'm?^Mii , 
& che fé "luogo :*n' è tolto più caio j >u r ~ 8 
Io i?on perdeflì //gli altri per miei "catini • 

:jGiù r >pèr lo/'Mon^ fen&a fine -amaro* >M 
È per lo "montfc;, del cut bei /'cacuirìè 
Gli Qcchi della mia "donna mi kraro^ 

E pò- 
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ny E pofcia per Io Ciel di lume in lume, 
Ho io apprefò, quel, che s'io ridico, 
A molti fia "favor di force "agrume: 
£ s'io al vero fon "timido amico, 
''Temo di perder vita tra "coloro» 
tao Che quefto tempo chiameranno antico: 
"La luce, in che rideva il mio teforo, 
Ch'io trovai lì, fi fé' prima "corrufca, 
Quale a raggio di fole fpecchio d'oro: 
Indi rifpofe: "Cofcienza 'fufca, 
135 O della propria, o dell'altrui vergogna, 
Pur fentirà la tua parola "brufca. 
Ma nondimen, rimofla ogni menzogna, . 
Tutta tua "vifion fa manifefta, 
E "lafcia pur grattar, dov'è la rogna: 
130 Che fé la voce tua farà molefta, 

Nel primo gufto, vital nutrimento 
Lafcerà poi, quando farà "digefta. 
Quefto tuo grido farà, come vento, 
Che le più alte cime più percuote: 
135 E ciò non "fa d'onor poco 'argomento. 
Però ti fon moftrate in quelle ruote, 
Nel "monte, e nella ''valle dolorofa 
"Pur l'anime, che fon di fama 'note: 
Che l'animo di quel, ch'ode, "non "pofa, 
140 Né "ferma fede, per efemplo, ch'"haja 
La fua radice incognita e nafcofa, 
Né per altro argomento, che non "paja. 



\ ■ Sj9 

NNOjfrf ZIQ.N.I DEL P. PoMPEq V E N T p B£ . y . 



nte,' 'fecondo le favole, rin-ì 
co d$ Epafo, perchè Falfa- 
; fi vantava d'efler figliuo-r 

Sole , corte affànnofo alfe 
ladre Climene per àccer-: 
luna cofa di tanta fuaitrt- 
ìza , pregandola a dargli 
ifTegni e riprove certe di 
a origine •; Qual'era dun- 
r etopte in quel calo , tal' 
> nel prefente ; cioè anfio- 
3 di eflère accertato daCac- 
da di cefe di mia grandif- 
importanza • 

mte , il cui funefto efem- 
oceduto dalla foverchiacon- 
idenza del Sole padre di 
a , e deve fare i padri più 
iti e fcarfi nel foddisfare a 

le voglie quantunque ra- 
voli dei lor figliuoli • Fe- 
, ottenuto dal Sole di gui- 
er un giorno il fuo coc- 

nè ben guidandolo , da un 
ne di Giove rimare eftin- 
fedi Ovidio nel lib.z. del- 
etamorf. ^ 

er tale riconofciuto. 
Cacciaguidà , che era la 

luce , che per potere a 
e parlare più da vicino , 
mutato luogo in quella Oro- 
mitoòfa , fcendendo dal de- 
ttacelo al piede della me* 
a. 

la qual cofa Beatrice, che 
tto è per tutto mi rcgola- 
liflèmi allora. 
:>ni l'ardente tuo defide- 
ed efponilo con parole bene 
live , e ftampate dell'interno 



concetto della inente; né vi ha 
,; qui che fare la carità dello Spirito 
. Santo, che v'intrude il Landino. 
ii T'avvezzi; dà aufare , a da cui 
viene aufato , e ufato ; non da 
*;idere> da cui aufo 9 ed efi .% al 
fenttraento però non I ripugnerei»- / 
be ìo fpiegare , t ardtfchi , ti 
facci attimo ad efporré e richie- 
dere ciò che defideri. 

12 A palefar le tue brame. 

— S' induca a mèfterti, e diflètar- 
ti ; cioè a foddtffarle app^gaa- 
doti • 

13 O Cacciaguidà , d> cui io na- 
feo , poiché fei lo i&pite della 
noftra famiglia 9 di evi io fon 
ramo , o fronda • 

— Che t* innalzi tanto in fu da 
vedere Dio chiaramente > e.lb 
Dio ogni cofa* 

15 Due angoli ottufi. 

16 Con quella evidenza e certez- 
za, con cui noi le matematiche 
dimoftrazioni conofciajmo , vedi 
tu quelle cofe future , che po- 
trebber non eflere , non acca- 
dendo per neceffijtà > qhe iridi- 
fpenfabilmehtè le voglia ; 

17 Dio, che eziandio rispetto a i 
tempi preterito, prefente, efur 
turo, egli è quello y cujuscentrum 
cftubiqne , circumferrntia nufquam. 

19 In compagnia di Virgilio <, che 
mi faceva la guida • 

20 Per il monte Sei Purgatorio , 
che da ogni contratta macchia 
le anime purga , 1? imbianca : 
metafora dalle tele di lino , e 
canape , che ufeite dal telajo fi 
curano ; ed ancor rozze col net- 
tar- 
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carie , e col purgarle lavandole 
e rilavandole , a poco a poco s' 
imbiancano • 

ai Cioè nell'Inferno , detto dalPoe- 
ta altrove il Regno della morta 
gente • 

%l Gravi , cioè prenunziatrici di 
calamità; le quali gli eran.o fia- 
te da Farinata , e Ser Brunetto 
nell'Inferno; e da Currado Ma- 
lafpina , e da Oderifi nel Pur- 
gatorio come in cifera ed in 
gergo accennate . 

24. D animo ben fermo > e ben 
quadrato, che come dado in qual 
faccia cada , vi fi pofa ugual- 
mente bene . La fimilitudine è 
prefa da Ariftotile , che nel pri 
no dell'Etica dice: Virtutepra 
ditus fortunas profperas , & ad- 

• verfas fert ubique omnino pruden- 
te 9 ut bonus tetragoms fine vi- 
tupetio exiftens: Tecragono è un 
corpo folido di forma e figura 
quadrangolare, d* ognintorno e 
per tutto limile. 

35 Per la qual cofa. 

zj E' quel che diffe Ovidio: Mam 
pravi fa minus ladere tela folent: 
e poi il Petrarca: Che piaga an 
tive ditta affai men duole: ma non 
Salomone , a cui da Daniello s 
affibbia il detto di San Gregorio 
con un poco d* alterazione co- 
sì : Jaculum pravifum minus la- 
dit. 

28 A Cacciaguida. 

30 Da me a lui finceramente ma- 
nifesta • 

31 Non per via di parole ambì 
gue ed enigmatiche , quali era- 
no gli antichi Oracoli , co' quali 
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il Demonio deludeva e 
va i miferi Idolatri . À 
quel di Virg. Cumaa fik 
rendas canit ambages , < 
remugity Obfcuris vera itr 
32 G>me in pania uccello. 

34 Precifo, e proprio parla 
tine loqui vuol dire , pa 
maniera piana , femplice > 
le . Vi è chi fpiega qoe 
Latino in lignificato di 
terfo , elegante Latino 1 
gio ; ma per dir vero 11 
Sanguis meus , fuper 
con cui die fopra pri nei 
Canto XV. non ci fo , 
in quanto a purità ed < 
di Latino linguaggio , 
sfoggi . 

35 Cacciaguida chi ufo in 
lampa , ma sì fattament 
trafpariva la fua ilarità ' 
me. MirabiPè per tante 
re del Fontanini, che n 
quenza Ita), p. 132. cn 
predizione del ricovero 3 
Poeta aver dovea dal gr* 
bardo , ficcome appreflc 
mo , effer per Dante t 
bocca di Beatrice , qui 
tutta quefta predizione t 
trice , ma parla il fuo 
Cacciaguida • 

37 I futuri contingenti , < 
altri uomini non fapete 
Iddio, e chi vede Dio: 
genti li dicono quelle e 
non efiftono di neceffii 
poflono effere , e poflbn 
non eflfère. 

— Quaderno della voftra r 
vuol dire P intelletto ne 
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, e però in tal quaderno 
fteirae fuori , non appa- 
rritta quella contingenza, 
contingenti futuri ; ben 

pollano apparire fcritti 
ngenti prefenti , e prete- 
Mon può negarli la com- 
e a iComeiuatori , le qui 
no, o inciampano, o lal- 
quefto è un parlare affai 
ante , fuor del quaderno 
nftrà materia. Forfè Dan- 
è la metafora da quell'/ji- 
r nóffer tanquam tabular a- 
! qua nihil depiflum efi . 

il P. d'Aquino ha lafcia- 
tradurre quefle parole di 
trufo fignificato , e fola- 

ha voltato con elegante 
G la parola contingenza co 
ttivo fondere qua peritura 

ma quella efpreflìone non 
ire le cofe contingenti fu- 
ma piuttoito le prefenti , 
[uali Dante non chiedeva 
izia a Cacciaguida, ma la 
va di quelle cofe contin 

che Cacciaguida vedeva 
? che fieno in fé , mirandoci 

IMO, 

ut tutti li tempi fon pre< 
nti. 

eflfere i futuri contingen 
eterno dipinti nella mente 
>, non ne fegue che acca- 
di neceffità , fé non come 
villa , o dall'occhio veg- 
, in cui fi fpecchia e rap- 
ita (l'occhio è fpecchiovi 
lilla cofa veduta) una nave 
orre giù per un fiume, ne 
che corra giù di neceffi 
W III, 



tà: e vuol dire tal neceffità non 
edere affoluta , e antecedente > 
ma per fuppofizione , e cónfe- 
guente ; imperciocché la nave 
non corre , perchè V occhio la 
vede correre ; ma 1* occhio la 
vede correre, perchè efla corre: 
e così fono i futuri contingenti 
rifpetto a Dio, la cui prefeienza 
però, quantunque eterna , non 

fuegiudica alla contingenza del- 
e cole , né alla libertà dell'ar- 
bitrio, che fecondo che in tem- 
po fi determina o al nò , o al 
sì., Iddio ab eterno ha prevedu- 
to o il nò, o il sì. Daniello in- 
tende quella firailitudine al ro- 
vescio , e però la difapprova , 
rincontrando nella nave che cor- 
re , lo Hello Dio che prevede 
ab eterno , dovendo in quella 
rincontrarli il futuro contingente • 
4; Da indi , da quefio eterno cor 
fpetto, dov'è dipinta lar contin- 
genza , mi viene alla villa il 
tempo travagliofo, che ti. fi ap- 
parecchia, come visne alla orec- 
chia la dolce armonia di un'or- 
gano , che è fonato : profetizza 
il già palìàto. 
46 Come partì Ipolito da Atene 
forzatamente, peroon voler pie- 
garli al furiofo. amore della ma- 
trigna Fedra ; così partirai tu 
coftrerto a ciò fare , per non 
voler tu confentire alle inique 
voglie de cittadini perverti , e 
della patria divenuta tua matri- 
gna. Offerva qui un tradimento 
fatto dalla memoria a Dante • 
S* era impegnato Virgilio nel 
Canto X. della prima Cantica , 
(£ che 
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che T annunzio ivi fattogli in 
ofcuri cenni da farinata del fu- 
turo fuo efilio , dovea effergli 
più apertamente dichiarato poi 
da Beatrice : ecco il tetto , che 
non ammette altre dichiarazioni 
a imbrogliarlo: 
Quando farai dinanzi al dolce 

raggiò 
Di quella , il cui bell'occhio tut- 
to vede, 
Da lei faprai di tua vita il 
viaggio; 
ma ora di ciò perfettamente di 
raentico , non da Beatrice , ma 
da Cacciaguida lo fa efporre* 
49 E quello già fi tratta , e trama 
fegretamente : allude al fegreto 
trattato della parte Nera , o 
Guelfa con Papa Bonifazio di 
far pattare a Firenze Carlo Sen- 
zatetta , fratello del Re di Fran 
eia s col pretefto di riformarla 
e rimetterla a fefto -, ma in ve- 
rità per cacciarne la parte Bian- 
ca , o Ghibellina ; del quale par- 
tito era Dante , che poi con al- 
tri partigiani fu mandato in efi- 
lio Pan. 1301. 

51 Là, cioè a Roma , dove tutto 
dì fi commettono fimonie , e fi 
fa mercato delle cofe (pi rituali 
folito fgorgo di quella non vena 
poetica, ma poftema 

52 La colpa, fecondo che ne dirà 
la fama e il grido , conforme- 
mente al fuo folito di dare ad- 
dotta agli oppreftì , fi darà tutta 
a i miferi Ghibellini opprefli ed 
efiliati; Ceche di te ancora, ni- 
pote mio caro, fi dirà che tifei 
meritata la tua difgrazia. 



S 1 Ma poi la vendetta di I 
punire i veri éolv4Voli , 1 
teftimonio alla yerità j* 1 
verità è difpenfatrice, ed 
tri£e della vendetta: pari 
ciaguida fecondo quella paz 
nione , che i duelli fon 
prova della verità e della 
ne ; fiimandofi (foltamente 
tempo, che in quel parag 
manette infallibilmente li 
re chi dalla fua avelie la 
e la ragione > per una < 
apprenfione , che Dio p$ 
mezzo la difendette e n 
ftafle. Daniello fatta. T< 
lo fpiega male quelle pati 
la difpenfa, cioè la vendè 
fpenfa la colpa: oibò • b 
fa bene la coftrufcione * ti 
penetra la mente delr A; 
Delle feiagure di Fircn^ 
quella cacciata de'Ghibel! 
di il Cant.XXVI. delPW 
56 II primo dolore , che pi 
cuore dell' efiliato , ed il 
cordoglio j che ad elfo ar 
efilio. 
58 Ha cattivo e amaro fi 
non ettendovi cofa , che 
le vivande più difguftofe 
lato ed ingrate , quanto 
condimento neceflario per 

faporofe, quando è foverc 
$9 E con quanto difagio fi : 

fcala altrui da un galani 

ricovrato per mercè in e; 

altri , per quanto vi fia b 

colto . 
6t Ti farà di gravofo ed ! 

portabile pefo. 
tfx Difunita , diffipata ; pei 

1 C 
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>ellini, o Bianchi fuòrufci- 
ifunirono, e allora Dante 
giò a Verona, 
inetta baila e mi feri for- 
in quello doloro(b efi- 

ido alcuni Ghibelfini con- 
o a Pance , dopo effer 
o infelicemente il tentati- 
tfyprefo per configlio di 

rittiétterfi per forza in 
&,. dónde dopo efférfi per 

impadroniti d'una porta, 
* rifpinti e fugati • 
\àe de* principali fuorufòi- 
ria Spezialmente di Vieri 
rctó * uno de r più potenti 
regnati della fazióne Ghi- 
i i ì quali ufarono per fo- 
3 Una condotta dà vergo* 

Seguimento , e la condotta 
4rò beftialità , che andrà 
e nialiffimo , farà prova 
Dorerà quaTellà fi era fin 
nei pio* 

:dfa onorevole Pefferti da 
iftacca.to > e difimpégnato 
ni partito con ritirarti ; 

i te fteffo ,• abbandonan 
rhe il toro paefe, ec. 
no della Scala , Signore 
i Verona/ la qua! famiglia 

per arme una Scala d'oro 
npa rodò , e di fopra V 
.nera, che chiama Vuccello 
per effere l'Aquila Finfe- 
nperialé. 
prima il fuo far benefizj, 

tuo chiederli ; eflendo 
ineficenza ben rara il pre-j 

le preghiere. | 



j6 Caii Grande della Scala , fra-' 
tello minore del prenominato 
Alboino* . 

77 Dagl' infiiitìi di Marte. 

78 Degne d* eflère regiftfate ad 
eterna memoria. 

80 Landino e Vellutello fpiegàno, 
che Gan Grande aveva tiè an- 
ni in tempo di quella finzione 
di Dante, cioè nel 1300. peref- 
fer girate j. volte fopra di lui 
le ruote di quello fiaheta , 
Cioè di Marte, che mette circa 
due anni Solari a fard una fua 
girata ; ma dalli Cronica Vero- 
nefe ftampata in Milano T. 8. 
degli Scrittori delle cófe d y Italia 
di Autor contemporaneo 9 ed 
efatto intorno agli Scaligeri, ab- 
biamo che egli nacque nel 1291. e 
però non aveva che <?. anni ; 
onde il Poeta averà mtefo di 
anni Solari * potendoli mifiìrarè 
col movimento proprio del Sole 
il movimento di Marte * e di 
qualunque piaheta* 

ti Prima che Papa Clemente V. 
di Guàfcogria inganni Plmp^ra- 
doré Arrigo VII. perchè dòpo, 
averlo per i fuoi fini promoffó 
all'Imperio* fi oppofe poi fot- 
to mano affa fua andata in Ita-" 
lia , e favorì li fuoi nemi- 
ci. 

83 Compariranno sfavillanti le fue 
virtù in modo da farne le gen- 
ti accorte • 

87 Non potranno fare a meno di 
lodarle. ^ * 

88 Riférbati a lui' , non ti difpe- 
rare nelle tue traverfie , confida 
ritrovare forte migliore appoflui , 

<£, % e di 
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e fii fin da ora ficuro dei bene- 
fizi, ch'ei ti farà. 

89 Cortili fucceduto nella Signoria 
di Verona al morto fuo fratel- 
lo , foftenne la fazione de 1 Ghi- 
bellini nella Lombardia, dove i 
Guelfi più volte ebbero da lui 
gran percoffe : Dante non vuol' 
attribuire ad impegno di fazio- 
ne, o a intereffe di Stato quan- 
to operò ; ma piuttoflo a gene- 
rosità di cuor magnanimo , che 
ama efaltare i perfeguitati , e 
gli altieri e i prepotenti depri- 
mere. . 

91 E tu ne porterai. 

93 Incredibili non folo a i porte- 
ri, che le leggeranno, o udiran- 
no , ma fino a i prefenti , che 

. con gli occhi proprj le vedran- 
no: ottimo artifizio dell'avvedu- 
to Poeta , che ben fi accorgeva 
di poter dir troppo poco dique- 

. fto giovinetto , che per ancora , 

mentre egli fcriveva, non aveva 

mortrate fé non che poche fa- 

. ville della fua indole generofa . 

94 E poi feguitando , anzi con- 
chiudendo il fuo difeorfo » ag- 
giunfe . 

— Sono le fpiegazioni , e i conien- 
ti di quel che e nell'Inferno , e 
nel Purgatorio ti fu prenunzi* 
to de' tuoi futuri accidenti. 

96 Da qui a poche rivoluzioni So- 
lari , da qui a pochi anni ti fa 
ranno palei! , ed ora fono nelle 
tenebre del tempo futuro invol 
te e nafeorte. 

97 Cioè a i tuoi concittadini , ciò 
/unificando tal voce, come fi è 
etto. 
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98 E 1 per durare » durerà t 
che tu vegga punita la le 
fidia • 

101 E vuol dire : fi tnoflrò 
ta ad efpormi , e fchiarim 
fti avvenimenti futuri , d< 
li io l'avea già con fomm 
ed irtanza infieme pregata 
in ciò confitte il riempir 
trama, e teflèr quella tei 
Dante le avea porta dava* 
lamente ordita. 

108 A chi più fi abbandon 
difperazione e dolore, e i 
provvede alla meglio che 

no La patria. 

in Gli altri miei ricettatoi 
guftati della libertà del mi 
vere. 

112 Inferno. 

113 Purgatorio . 

114 Beatrice. 

117 Salfa troppo piccante e 
ftofa. 

118 Sicché non ofi dirlo t 
com'è. 

119 Temo, che perderò Tir 
talità della fama (che è la 
che in terra rimane a § 
dopo morte ) appretto i m 
fieri, i quali naturalmente 
meranno tempo antico 
tempo a # noi prefente. 

ni Lo fpirito di Cacciagul 
122 Fiammeggiante: voce a 

dice la Crufca. 
114 Quei che non fono dì 
cofeienza, ma P hanno nu 
ta di malvagità o proprie 
i loro congiunti , prove 
difguflofo ed afpro il tuo 1 
\ t ivoù&care quei, che hai 
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puniti nelF Inferno , o nel 

gatoriò . 

rufeo è fapore che tira all' 

3 ; ma non difpiacevole al 

:>> foggi unge la Crufca: con- 
dunque dire che non parli 

uefto Dante, effendo il Eru- 
dì cui egli parla , nel pri- 

gufto molefto , mentre dice 

> appreffo: 

he fé la voce tua farà mole fi a 

il primo guflo 

[odo. proverbiale plebeo: va- 

lafcia che fi dolga chi averà 

3B di dolerfi , fenza pigli ar- 

i ciò penfiero. 

;n concòtta e fmaltita, cioè 
confiderata , e per il fuo 

to verfo intefa. 

on è picciolo argomento di 

del Sic. Gio: A 

mene , madre di Fetonte , 
quale effo venne per fape- 
fe veramente ella Tavea par- 
o del feme d'Apollo*, aven- 
i detto Epafo , figliuolo di 
'C e della Ninfa Io, che ciò 
Grifo, e che fua madre glie- 
iva ad intendere. 
mtro , particella . per contra . 
ti , ci* ancor fa ec. cioè Fe- 
ti Fetonte , figliuolo del So 
; di Climene, il quale mof- 
a giovehil vaghezza di gui- 
il cocchio di fuo padre , e 
i molte iftanze ottenutolo 
un fol giorno , non fapen- 
ben reggere , e ufeendo 
di cammino , fu da Gio 
Imitiate > e precipitato nel Pò* 



animo onorato e grande ( cioè 
infoiente e temerario , dico io ) 
il pigliartela con gli uomini più 
potenti , e per grado di dignità 
più fublimi* ^ 

138 Solamente quelle aiiime , che 
nel Mondo furono più illùftri e 
famofe. 

139 Non fi acquieta e modera 1' 
appetito sfrenato , né crede per 
efemplo che gli fi adduca, quan- 
do fia avvenuto in perfona di 
baffà lega e ignobil condizione, 
come fa quando ode templi di 
perfone alte ecofpieue per ì fuoi 
delitti punite: né fi raffrena, e 
difinganna per via di altri argo- 
meati, che non abbiano una bel- 
la, illuflrecomparfa aldi fuori* 

140 Haja> per abbia. 

NTONIO VOLPI- 

f Beatrice • Vedi fopra nel Can- 
to I. al num.46. delle Annot. 

— Lampa, per anima beata rifpten- 
dentiflìma • 

9 Stampa interna , metaforicamen* 
te . per defiderio che fi conce-' 
pifee nel cuore. 
li Aufarfi. avvezzarfi. 

12 Dir la fete. per manifefUrk* 

— Mefcete ad alcuno • per darli 
bere, alla foggia de* Latini. 

13 Pianta, per antenato, progeni- 
tore . 

— Infufarfi. portarli in fafo, pog-' 
giare, voce poco leggiadra. 

ij Capere . per effere contenuto * 

— Ottufo . due angoli ottufi , cioè?', 
maggiori dell'angolo retto, noi* 
pollano ftare in un triangola* 



m n o t a z i o n r; 
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%6 Contingente • per cofa che noni 35 Latin precifo . parlar Latino pia 
fia neceflariamente, ma chepof- prio, e fjgnificante, fenz* alena 
fa edere, e non efiere» 

17 punto, a cui tutti li tempi fon 
preferiti • cioè , P Eternità . 



19 Virgilio t Poeta eccellentiflimo 

a tutti noto, 
ao Curare » per purgare, nettare • 
ir Defunto fiondo , chiama Dante 

P Inferno ♦ 

23 Avvegna che. benché» 

24 Tetragono, voce Greca , che li- 
gnifica quadrato, quadrangolare. 
e figuratamente prendefi per uo- 
mo coftante , efiendo la figura 
quadrata, e cubica molto loda , 
e (labile* 

15 Perchè, in vece di per la qual 
cofa • Lat. quamobrem , quapropter 

27 Previfo. preveduto • I^t. pr<e~ 
vifus . 

30 Beatrice. Vedi fopra nel Can^ 
toL al num, 46. delle Annot* 

— Confeffo. per confettato • 

31 Ambage y in eie la gente folle 
<Già s'invelava , chiama Dante 

gli Oracoli della Gentilità > prof- 
feriti con parole ofeure , e dub 
biofei. •■ 

32 Invcfcarfi. per invilupparli, in 
trigarfi. 

— Ancifo. uccifo. 

3^ V Agaél di Dio , ftfc /* peccata 
tollt. intendi Gu? Crifloi 

**• Peccata, peccati * è voce JLati 
sa .. dicefi però in Italiano a 
quella foggia > che (i dice , c^r 
m, facca, fufa> ginocchia, mem 

> tra. , ed altre Umili voci , per 
carri, Jaccbi , fufi, ginocchi , mem 

— bri, ec. 

Tdfe f toglie • Lat* tollit ♦ 



ofeurità, o itranezwi 

36 Parvente, per vifibile \ ch'ai 
parifee « 

— Jfc//i. per lume* 

37 Contingenza . per le cofe coi 
tingenti , cioè che non efiftor 
per neceffità. 

— Quaderno , figuratamente . jx 
confine , cancelli. 

41 F//à . per occhi , vedere , villa 

— Specchiarfi nel vifo. pereffervi 
duto. 

4* Corrente dell'acqua • acqua di 

corre velocemente. 
44 Venire a vifia. darfi a vcjkra 

46 Qual fi parti ec. Cacciaguid 
predice qui a Dante il toaoi 
della fua futura vita. 

— ipolito, figliuolo di Tefeo, ec 
I polii a , una delle Amazoni * be 
Jiffimo, e caftiflimo giovane , 
tutto dedito alla caccia . Di. ci 
fo innamorata Fedra fua mitri 
gna 9 s'induffe a tentarlo , m 
fenza frutto ; e perciò foanna 
mente fdegnata , calunniollo a[ 
preflo il marito , quafi egli avel 
fé voluto macchiare il letto d< 
padre • Teleo troppo credulo 
cacciollo d'Atene in efilio, mi 
ledicendolo; il che fu poicagk 
ne della morte dell 9 jnnoceai 
giovane. 

— Atene, Città principaliflima del 
antica Grecia , Metropoli -del 
Attica , patria di Tefeo , e . m 
dre di tutte le Scienze , per J 
molte Sette di Filofofi che qn 
vi fiorirono. /." 

47 Noverca . cioè. Fedra y mogi 

di 
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rfeo'J" e matrigna d* Ipolr- 
t quale calunniò il figliastro 
il marito • Vedi Ipolito 
reced. num. 

io fi vuole , ec. Trattoffì con 
azio Vili, da' Franteli di 
tflfar T Alpi a Carlo Senz*- 
> perchè fingendo egli di 
lar la Città di Fiorenza , 
cciaffe là parte Bianca ; del- 
ile era il noftro Poeta • 

dove Crifto ec. qui per il 
, li , dove Cri fio tutto di fi 

, viene da Dante intefa 
:tà di Roma, e alludefi a]- 
ioni$. 

% . per accufa , o finiftra 
>ne che s'abbia di chi che fia . 
fo. offefo. Lat. oflènfus* 
ndo.é cioè, per fama. 
. per giuftizia. 
'ttfar U vendetta, perappa- 
ar!a • così fpiega il Lan- 

t di fate . lo pane altrui fa 
r e • maniera proverbiale , 
gnifica, effer afpra t dora 
'aver bifogno di mangiar 
li pane. 

pio, addiettivo . per difu- 
difgiunto, e diffipato. 
• per precipizio, mina. 
la tempia roffa ; per ac- 
rfi di vergogna. 
alitate y e bcftialitade • be 

k. 

jfo.. per efito d* affare • 
bello, cioè , farà buona e 
>1 cofa. 

I parte per fé fieffo • cioè , 
anarfi dalle fazioni,, e vi- 
1 fé, e da fé. 



71 Gran Lombardo, intendi Barto- 
lommeo della Scala , Signor di 
Verona ; fecondo alcuni altri, Al- 
boino ; gran benefattore del nò- 
Uro Poeta in tempo ch'egli fra 
sbandito di Firenze ; chiamato 
da lui il gran Lombardo. 

jz Cbe y n fu I4 Scafa porta ec. L* 
infegna de' Signori della Scala 
fu Ja Scala d'oro in campo gof- 
fo, e di fopra l'Aquila nera. 

«— Uccello fanto . cioè , l'Aquila , 
ch'era facra a Giove, e infegna 
dell'Imperio Romano. 

7j Aver benigno riguardo in alcuno, 
cioè, riguardarle) con occhio di 
cortefia ♦ 

j4 Coluta che impreffo fueNa fondo + 
ce. intendi Ca» grande della Sta- 
la , Signor di Verona > uomo di 
gran valore , e d'incredibile ma- 

Snificcnaa . giovanetto d'anni 
iciotto ne comincia adiraoftra- 
re i legni, 

-~ Impreffo . effete impreffo. d* qualr- 
che $elta+ cioè, participare del- 
le fue influenze. 

80 Che pur nove anni ec. Marte , 
eh' è uno de* fette pianéti , o 
ftelle erranti, pollo tra Giove? e 
il Sole , compifee il fua giro 
nel termine d'anni due* . 
\\ Il Guafco • intendi Clemente V. 
Sommo Pontefice , nativo di-Gua- 
feogna , il quale col favore di Fi* 
lippo il Bello Re di Francia fu 
all'unto alla dignità Pontificia . 
Ingannò egli Arrigo VII, Impe- 
ratore, il quale elfendo per ope- 
ra di elfo Pontefice pervenuto 
all'Imperio , contra la volontà 
di Filippo il Belio Re di JFraa- 
Q, 4 eia* 
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Vcrf. 

eia , che defidcrava che foffe 
eletto Carlo di Valois fuo fra- 
tello -, e volendo eflo Arrigo 
paltìire in Italia, dubitando Cle- 
mente» e temendo di etto Arri 
co? per impedirlo , coronò Ru- 
berto figliuolo di Carlo II. Re 
di Puglia e di Sicilia , e Carlo 
Umberto , figliuolo di Carlo 
Martello (inimiciffimo d* Arri- 
go) Re d'Ungheria. Quafco, per 
Guafcone > o nativo di Gualco 
gna, provincia di Francia. 

— Arrigo VII. Imperadore che fu 
ingannato da Papa Clemente V. 

8} Pavere , verbo* apparire , darfi 
a vedere . 

88 Afpettarfi a chi che fià . cioè» 
afpettare d'elle* pervenuto a chi 
che fia. 

— Benifzio. benefizio» 

89 Trafmutati chi che fia. per far* 
Io cambiar fortuna. 

91 Porterane. ne porterai 

9) £>un\ perf«rffl£ ìnterzo.cafo. 

94 Gnagnere, per aggiugnere. 

— Cbìofa. fpiegazione. 

96 Gin. per anni. 

97 Vìcìn* . per cittadino , o con- 
cittadino % 

98 lafhtwrarjf. (tenderli nel futuro . 
tojt tf»Arr drittamente . per effer 

guitto. 
tc< Sprtxare . per correre a ipron 

battuto. 
109 Pr+re Senza, provrìdenia. 
in Carmi, vedi. Lat. carmina. 
112 MmJ* amaro ftxza fi» • r In 

terno. 



113 Monte del Purgatorio. 

— Cacume, fommità , cim 
voce Latina. 

117 Savore, fapore . favor d 
agrume , figuratamente • p 
fa che molto difpiaccia. 

— Agrume . nome generico 
cuni erbaggi di fapor fort< 
acuto; come cipolle > agli, 
e fimili. 

119 Coloro , che cjucfto tempo 

meranno antico • cioè la \ 

rità • 
122 Corrufco. fplendido. Lat 

feus. 
124 Fufco. fofeo ; in rima • 

fufeus. 
126 Brufca parola • afpra , 

ftofa. 
128 Vi/ione > chiama Dante 1 

mento di quello fuo Po 

Vedi fotto Affermare nel 

to XXXII. al num. r^. 

Annor. 
iJT Argomento . per fegno , 

zio. 
137 Monte del Purgatorio « 

— Valle Jolorcfa . cioè , V 
no. 

ij8 Pur , e pure . per fol; 
te . 

— Noto di fama, cioè, per i 

139 Pofar fede . creder i 
mente • 

140 Fermar fede . creder f 
mente. 

— Baia . per abbia ; in rima 
142 Parere, verbo • per effi 

luftre. 
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C A N T O XVIIL 

ARGOMENTO. 

Vefcrive il Poeta, cerne egli afeefe al {efto cielo, che è quel diGio* 
t \ nel quale trova coloro , che dirittamente avevano awtminiftrato 
ufiizia al monda. 



€ 
■f 



Gì a' fi godeva "folo del fuo 'Verbo 
"Quello fpirto beato, ed io "guftava 
Lo mio, temprando! dolce "con Y acerbo: 
E quella "donna, eh' a Dio mi menava, 
> Difle, 'Muta penfier, peflfa* ch'io fono 
"Preffo a colui, ch'ogni torto "difgrava. 
Io mi rivolfi all'amorolo fuono 

''Del mio conforto: e quale io allor vidi 
Negli òcchi fanti amor, qui riabbandono: 
£ Non perch'io "pur del mio parlar diffidi, 
Ma per la mente, che non può "reddire 
Sovra fé tanto, s'altri non la guidi* 
'Tanto pofs'io di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
; Libero fu da ogni altro difire. " ,; 

"Fin che'i 'piacere eterno, che diretto - 
"Raggiava in "Beatrice, dal bel*"vifo 
Mi contentava, col "fecondo ''afpetto, 
''Vincendo me col lume d'un forrifo, 
) Ella mi difle: Volgiti, "ed afcolta, 
Che "non "pur ne' mie' occhi è Paradrfò. 
Come fi vede "qui alcuna volta 

L'affetto nella vifla, s'"ello è tanto, 
Che da lui fia tutta l'anima "tolta; 

Co- 
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a j Così nel fiamipeggiar del "fulgor fantò* 
A cui mi volli, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 
E cominciò: In quefta ''quinta "foglia 
Dell' "albero, che Mvc della "cima, 
30 £ frutta Tempre, è mai non perde foglia ; 
"Spiriti fon beati, che giùi prima, 
Che veniflero al Ciel, fur <U "gran "voce, 
Sì ch'ogni Mufa ne farebbe 'opima* 
Però mira; ne' "corni della Croce: 
35 ''Qpel* ch'io or ''nomerò, lì farà Inatto, .. 
Che fa in nube il fuo fuoco veloce. 
Io vidi per la Croce un lume "tratto, 
Dal norn^r ''Jofuè; '^om'ei fi feo: 
Ne mi fa noto il dir, prima che 1 fatto. 
40 Ed al nome dell'alto "Maccabeo 

Vidi muoverli un'altro, "roteando: 
E letizia era Terza del "paleo. 
Così per "Carlo Magno, e per "Orlando* 
"Duo ne feguì lo mio attento fguardo^ 
45 Com' occhio fegue fuo falcoo, "Volando. 
Pofcia traffe ''Guiglielrpo, e "Rinoardo, 
El duca "Gottifredi la mia vifta, 
Per quella Croce, e 'Roberto Guiscardo ^ 
Indi tra l'altre luci "mou e mifta 
50 Moftrommi Talma, che m'aver parlato, 
"Qualora tra t cantor del Cielo "artifta. 
Io mi rivolfi clal mio deftro lato, 

Per vedere in "Beatrice il mio dovere j 
O per parole, o per atto legnato: 



f E vi4i;k file luci tanto f 'mere, ,. ,- , ^. 

Tanto gioconde» che la Tua fembianza 
Vince?* gli alaij o l'ultimo "folere. 
£ come, per ièat-ir. più "dilettanza, ■ . • * 
Bene operando l'uoro, di giorno in giorno 
>, S'accorge, che la fua virtute avanza; t ^ 
Si m' accori' io, che'l mio girare intorno,. •/ 
, Col Cielo 'nfieme, avea crefciuto farcp, 
Veggend» quel "miracolo più adorno. 
E quale è il trafmutare in picciol "varco- 
r Pi tempo in bianca donna, quando'! volto 
j Suo "fi, difcarchi di vergogna il 'carco; 
"Tal fu negli occhi miei, quando "fu "volto, 
Per lo candor della temprata "ftella 
Sefta, che dentro a fé m'avea "ricolto. 
» Io vidi in quella "Giovial facella 
"Lo sfavillar dell'amor, che lì era, 
"Segnare agli occhi mìei noftra, favella, 
E come augelli: "furti di riviera, 
"Quafi 'congratulando a lor "pafturg, 
rj .Fanno di fé or tonda, or lunga fchiera., 
"Si dentro a' lumi fantf creature, 
"Volitando cantavano, $ "faqénfi , 
Or "D* or "I., or, "JU in fue figure. 
Prima cantando a. fua nota "movienfi; 
> Pqi» diventando l'xin di.quefti 'legni, 
Un. : poco 5' arreda vano , e "sacénfi 
"O diva "Pcgaféa, che gl'ingegni 
Jvaj. glojriofi, e rendigli "longevi s, 
Ed efli teco le cittadi e i "regni, 

II- 
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85 IUuflrami di te, sì eh* io "rilevi 

Le lor figure, com' io Fho confette- r 

''Paja tua poffa in quefti verfi brevi- 

Moftrarfi dunque in "cinque volte fette 

Vocali e confonanti: ed io notai 

90 Lapparti sì, cortie mi parver "dette* 

,] Diligite Jufìi$i*m , v primai 

Fur verbo e nome di tutto 1 dipinto: 
"Qui Judicatis Terram^ fur 'fezzai. 
Pofcia nelF''M. del vocabol ''quinto 
95 "Rimafero ordinate, sì che "Giove 
Pareva argento lì d'oro diftinto. 
E vidi feendere altre luci, dove 
'Era 1 colmo dell'Ai, e lì quetarfi 
"Gantandò, credo, il ben , eh* a fé le muoi 
100 Poi come nel percuoter de' "ciocchi arfi 
Surgonò innumerabili faville, 
Onde gli ftolti fogliono "agurarfi, 
Rifurger parver quindi più di mille 
''Luci, e falif quali affai, e "qua" poco, 
ioy Sì come! "Sol* che Faccende, "fortille: 
E quietata ciafeuna in fuo loco, 
La tefta e'1 collo d'un' "Aquila vidi 
"Rapprefentare a quel diftinto foco. 
''Quei* che dipinge lì, non ha chi'l guidi; 
fio Ma eflò guida, e da lui fi "rammenta 
Quella virtù eh' è forma per li "nidi. 
L'altra "beatitudo, che contenta 

Pareva in prima d' "ingigliare alT'emme, 
Con poco moto, feguitò la^mpreinta. 



c^mro . decimo rr^vo. ?$$ 

15 O "dolce "ftella 3 quali e quante /'gemm$ ; 

Mi dimoftraron , che noftra "giuftizia . 
''Effetto fia del Ciel, che tu "ingemme! 
Perch'io prego la 'mente, in che s' "inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
[20 "OncTefcel "fummo, che! tuo raggio 'Vizia: 
"Sì eh* un' altra fiata ornai s'adiri 

"Del comperare e vender dentro al "tempio, 
Che fi "murò di "fegni e di martiri. 
! '0 milizia del Ciel, cu* io contemplo, 
125 ''Adora per color, che fono in terra 

Tutti fviati dietro al malo efemplo. . 
Già fi folea oon le fpade far guerra: 

"Ma or fi fa "togliendo or qui, or "quivi 
Lo "pan, che'l pio padre a neflfyn ferra. 
130 "Ma tu, che fol, per "cancellare, "ferivi, 
Penfa che "Pietro e "Paolo , che morirò , 
Per la ''vigna, che guafti, ancor fon "vivi; 
Ben puoi tu dire: "Io "ho fermo Idifiro 
Sì a "colui, che volle viver folo, 
135 E che per falci fu tratto a martiro, 

Ch'io non conofeo "il Pefc^tor, né "Polo. ; 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

Ferf. 



1 Godeva nel penfare fra fé ftef- 
fo tacendo, e non comunicando col 
parlare è ad altri quelle cofe, che 
allora gli andavano per lo pen- 
derò • 

2 Caccìaguida. 

— Ed io pure del tacito mio pen- 
fiero mi compiaceva, riandando 
còlla mente quanto mi era flato 



dal mio tritavo fift <joi predet 
to ; perocché in fine era pe 
riuscirne onore e gloria alla no 
ftra cafa, e cordoglio a i notti 
nemici , cioè a i Guelfi Fiorentini 

3 Giacché la predizione era fiat 
di cofe parte avverfe , e part 
profpere . 

4 Beatrice . 

13*3 



? 54 

Verf. 

5 Non penfar più a i torti , che 
riccTerai . 

6 Viciha a Dio , che difgrava 
ogni torto ed agrario , vendi 
candolo nell* offenfore , e pre* 
miandolo nell'offefo, fé Io foffre 
come fi deve : allude al mibivin- 
di&artìy & ego rettìbuam* 

t Di Beatrice mio conforto* 
9 L'abbandonò al filenzio » e lo 
caccio » difperando di poterlo 
esprimere Con parole. 

io Non folo perchè io difperi tro- 
var parole che valgano a bene 
elpnmerlo * 

il Ma molto più a Cagione , che 
non può la mente ritornare di 
bel nuovo a concepirlo fenza uno 
flraordinarioajutò di grazia fingo 
lariflima, effondo quello di trop- 
po fopra agl'ordinàrie fue forze* 

f j Quefto follmente poflò ridire 
di quel tanto , che in quel pun 
to m f accadde > efperimentando 
nell'animo un contento non più 
provato , che éc* 

j6 Finché vai mentréchè , fé fi 
faccia punto a Jifire; fé no, va- 
le fino a tanto che* 

— Iddio veduto faccia a faccia. 

18 Di rifletto, venendomi Io fplen- 
dor di Dio dal bel vifo di lei 
che n'era a drittura raggiata* 

19 Abbagliandomi. 

ao Volgiti a Cacciaguida è 

ai Non (blamente* 

ai In terra. 

a+ Che tenga tutta l'anima attorta 
e intenta a fé: di qui il Petrarca t 
Bfpeffo nella fante il c&rfi legge* 

15 Cacciaguida < 

*S quinto ciclo di Marte > dove 
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confabulavano : foglia pei 
' lajo, e fpartimento ordin 
*9 Landino l'intende per 1 
ce che , come fi è vedute 
Va incastrata dentro il gì 
Marte* Meglio a mio pai 
altri Comentatori 1' int< 
di tutto il Paradifo figUi 
tip* albero di più palchi * « 
di rami . Così Virgilio ne 
della Georg* concepì , e d< 
gli alberi da viti fatti e 
palchi » per i quali le vi 
fcéndo portano fampicarfi 
mafyue [equi tabulata pet 

— Al contrario degli altri 
vivono della radice. Cima 
Dio Beatificatole * 

31 Cioè alcune di quelle artin 
te, che ivi godono eternano 

$* Di gran nome e fania fr 
terra * 

3 3 Ricca di un*ampli(fimo ," 
cellentiffimo foggetto p 
Poema eroico ; ciò che 
propriamente le fpoglie o 
da cui viene quefto ùph 
noto abbaftanza per leStoi 
tine* 

34 Nelle due braccia della < 

35 Quel perfonaggio , 'che 
minerò j in quel che il fi 
me ti manifesto. 

— Quel trafcofrere rifplendc 
fiammeggiando. 

37 Fattoriipleridere,etrafco 

38 In quel medefimo iftant( 
cui fi accefe e lampeggiò 
lume, nel qual 1 èra la i 
dell'ifteffo Giofuè , Tanto i 
riofo Capitano d'Ifraele, e 
fentirfi nominare da Cacc 
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i fece avanti , tale apparen 
quale fi fbrmò > fimigliante 
ccefo vapore nella nuvola 
do balena. 

ida Maccabeo di tanta glo 
per la difela iti; guerra della 
i Lefige. 

>ziè di trottola , o ftrombo- 
che fnol'effere in più luo- 
d* Italia il giuoco de 9 giova- 
i in tèmpo di Quarefìma , 
con qualche divano, perchè 
Jeo fi fa girare sferzandolo; 
; di etto , o altro iimil ba- 
:> Virgilio nel lib. 7. dell' 
ide diHe colla fua folita va- 
filila maeftà : Stupet infcia 
t , Impubefque manus mirata 
bile buxum : Dant animospla- 
béé Si mantiene ancora un 
'iuoco in qualche parte del- 
. ofcana , ed io mi fono im- 
ito a vederlo con mio pia- 
.; perchè vidi rilcontrare a, 
ino con la definizione, che 
ie ha lafciata Virgilio : la 
renza della trottola dal pa- 
iòlo confitte in queflo , che 
ileo non va tanto aflòtti- 
idofi » ne termina in punta 
za > né quella è armata di 
>■ , e datogli il primo moto 
ilo , come fi fa alla trotto- 
ili fi fa mantenere , ed ac- 
ero con isferza di fottile 
> percuotendolo , Ceche lo 
t per il fuo verfo , e con 

impulfo nuovo impeto al 

1 s* imprima • 

» fiamme lampeggianti» 
3 e rocchio del Cacciatore fie- 
Falcotuc * afcompagaandoil 



fuo volo per non perderlo di villa $ 
quando va dietro alla feoperta preda* 

46 Conte d'Oringa, e figliuolo del 
Conte di Narbona , come dice 
il Landino ; o per dir meglio 
Conte d'Ouvergne , come forfè 
vuol 1 in tendere il Vellutello che 
ha Orvenga ; mercecchè Oringa 
non pare che fia nome di alcuna 
provincia, o città della Francia, 
come fono Narbona , o Ouvergne • 

— Parente di Guiglielmo anch'ef- 
fo valorofo guerriero Contra gf 
Infedeli* 

47 Gottifredo Buglione , a cui tan- 
to fi è accrefeiuto di fama per 
1* immortai Poema del Tallo , 
in vano con garofi contraffi dall' 
Accadèmia della Crufca depref- 
fo ; dei quali * dice V ingenuo 
Salvini , che Vorrebbe ora qugll* 
Accademia eflerne fiata per fua 
riputazione digiuna* 

48 Quelli fu valorofo Normando , 
Duca di Puglia * e di Calabria , 
cui in gran parte tolfé a i Gre- 
ci > ed ajutò il fratello Ruggiero 
a cacciar li Saraceni dall' leali*} , 
e liberò il Pontefice S* Grego- 
rio VII. dall' alfedio , con cui 
veniva ftretto in Caftel S. An- 
gelo dalP Imperadore Arrigo III. 
ch'ei pofe in fuga * e fe'vergo- 
gnofamente di lì sloggiare* 

49 Datali a danzare , e roteare in- 
fieme con quegli altri Spiriti 
beati. 4 muta dal motus Latino* 

$0 Cacciaguida* 

$t Caftt*fedo anch'egli Inni di lo- 
de a Dio mi fece conoscere quaF 
attilla egli era tra i cantori del 
Cielo j cioè cominciò 4&qU' *Sst 
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a cantare d'una muficaveramen-j— Modo in giro 

te celelle, e di un'artifizio ma- 

ravigliofo . 
S$ Brillanci di sì puro giubbilo , 

che vincevano la comparfa che 

folea fauni negli altri Cieli ; e 

quella più vaga che folea farmi 

nel Cielo ifteffo di Marte , che 

era l'ultimo, dove finallora era 

no faliti; il Daniello fpiega fo- 

lere per fperecelefti, che foglio 

no effere lucidiflìme : non fi fa 

con che fondamento: forfè lo ti- 
rerà da {olajt. 
58 Per efler il diletto nel bene 

operare contraffegno certo del 
buon 9 abito già formato. 
62 Perchè in tal punto era falito al 
Cielo più alto di Giove , di cui era 
per confeguenza l'arco maggiore 
f 3 Beatrice più ornata di fplendo- 
re di quel che prima mi forte 
comparfa , fecondo quello che 
già avvertì generalmente , che 
il falire di Cielo in Cielo gli fi 
rendeva fenfibile dal comparire 
in Beatrice nuova giunta di lu- 
ce e di bellezza. 
£4 II trafmutar del colore, che fa 
in corto tratto di tempo Donna 
di candida carnagione , che di- 
venuta in volto per vergogna 
roda ed infiammata, ritorna poi 
alla naturai fua candidezza. 
€j Tal fu , e apparve nel fuo re- 
pentino cangiarli dinanzi agli oc 
chi miei il fuddetto miracolo 

cioè Beatrice , per la candidai 79 Movie nji in luogo di me 
luce di Giove fottei*rata alla 181 Tacénfi m cambio di ti 
accefa di Marte nella fua faccia,! con delìnenze violentemei 
■ ritornandole non che appariva più! zate, e non fi fa poi pe 
vaga , al fuo primier lèoxbiante • '81 O Calliope > la prìndp 



n$I falire 

quinto Cielo di Marte , 
focoia, al fello Cielo di Q 
itella candida e temperata. 
che in mezzo, a Saturno. e; 
freddo , e Marte troppo a 
e così partecipante della 1 
dell'uno e dell'altro pianei 
notano per chi voleflTe fata 
per regolamento dell'effenu 
che uiove in quei punto, i 
vava ne' gradi a. di Toso 

71 Cioè lo fplendore de' beai 
riti infiammati di carità < 
erano in quella ftella. 

72 Rapprcfentar con figure < 
tere, che eilì variamente 
nendofi formavano, il pslri 
(Irò, che rifulta di lettere 
colate colla voce . Un' A 
fto legge nuova favella , ■ 
rebbe a dire nuovo moda 
vellare ; cioè non per via di 
mere colla voce, ma di 
rare le lettere, come fi d 
fanno le Grue volando. - 

74 Quali feco medelìmi GOt 
landofi del lor giungere a 
nuove pafture . 

76 Così quelle fante anime 
a i loro fplendori toland 
tavano , e combinandoli 
vano di Ce fieffe or la Jet* 
or ri,orPL, e fonletsu 
ziali di dilighejuflitiam fcgu 
me moki le interpetrao 

77 Facénfi per faceanfì. 
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che abitano in Parnafo , ove 
mtc dal cavai Pegafo fatto 
ire con una zampata. 
unga vita: voce Latina, 
brati ne* loro Poemi, 
irifca quale e quanto fia il 
otere. 
in 35* tra vocali e confo- 

figurate. 

òlo di Salomone-: il fenfo 
verbo diligi te , e il nome 
ri» fu la prima parte dello 
>, che formarono, e quelle 
ere parole Quijudicatistcr- 
iirono l'ultima parte , cf- 
tra loro quelle lettere con 
i e adattata firnmetria difpo- 
hefembravano una pittura- 
si . Sezzajo è lo fteflò che 
come primajo il medefimo. 
imt , dal primarius Latino . 
% M ultima lettera della 
tcrram , eh* è per ordine 
erata la quinta. 
T anime accefe di carità , 
ciò d'apparenza limile all' 
di cui però appariva in 
parte guarnito quel pia 
:andido, come argento. 
EU lettera M avverte il 
no , che vuol dinotare la 
abitata dagli uomini, e le 
;, che formano detta lette- 
Sere di coloro , che fenza 
ria furono in offizio e pò 
a «mminiftrare giuftizia ; 
le quelle, che fopra il col- 
ili' Jf fono difpofte in gui 
ic fembrano ornarlo d'una 
i, fonò di quelli , che fi- 
ggiarooo come Principi Feu 
v> 111. 



dàtarj dell' Imperio con rettitu- 
dine ; e quelle poi finalmente , 
che più o meno falendo vengo- 
no a comporre il collo, e la te- 
tta dell'Aquila, le riconofee per 
l'anime degPImperadori : ma il 
dirli quelle dal Poeta più di mille > 
mi mette un poco in fofpetto que- 
lla fua diftribuzion capricciofa. 

99 Cantando, come fuppongo , il 
fommo bene Iddio , che tutto 
muove , e tira a fé quelle anime . 

100 Tizzoni accefi. 

iox Sogliono augurarli il poflefTodi 
pari cofe da loro defiderate, a pro- 
porzione del numero delle fcintiUe. 

104 In quelle mille luci riconofeo 
piuttofto i Principi, e Feudata- 
ri dell'Imperio, 

105 Iddio Sole di Giuftizia* 

— Secondo che Teleffe a fuo be- 
neplacito. 

ro7Cioè deirinfegna Imperiatela cui 
s'accolgono ^Principi dell'Imperio. 

109 Iddio , che muove quei beati 
Spiriti a formare quelle figure , 
non è diretto da alcuno, ma an- 
zi Egli ogni cofa dirige , e da 
lui tutta fi rammenta ; cioè fi 
rìconofoe derivare quella virtù 
che è forma , e dà l' eflere e il 
giudo (ito , e ripartimene in , 
cjbfifta spela per i. nidi da ripo- 
farift quegli fpiriy, che di fopra 
ha arfoàateliati agli uccelli • Ma 
tutta quefta fimboljca fantafia è 
parto della palfìone predominan- 
te del Poeta , che ficcome di 
genio Imperiale , o Ghibellino, 
figura graziofamente nell'Aquila 
l'Imperadore, e negli uccelli mino- 
ri altri Potentati > con* fubordina- 
R ti 
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ti all'Imperio, e membri d'un' 
ifteffb corpo politico o militare. 

112 L* altra fcniera di beati Spiri- 

• ti, che non componevano Ytd , 
ma pareva contenta di fare di 
fé all'M come una corona dtgi*| 
gli , poiché era difcefa > e fi era 
quietata dov' era il Colmo dell' 
M, col muoverli che fece un pò 
co feguitò T impronta e forma 
dell' Aquila , che reftava a com 
pirG y ficchè aggiuntali tale fchie- 
ra a quella tefta e collo , le tre 

'gambe dell' M ingigliato averan- 
nò oltre il tefto, cioè petto e 
ale) rapprefentato le due gambe 
e la coda dell* Aquila • 

tts Di Giove* 

ji6 Quella Giuftizia , che in ter- 
ra s'éfercita , effer effetto de|P 
" influffì di quel Cielo , che tu il- 
lumini e adorni qual gemma. 

ìi*T Cioè degPitìfliiffi del Cielo di 
Giove • Già Dante più volte fi 
moftra un po' troppo Aftrologo, 
benché non Giudiciario « 

118 La divina Mente * la quale è 

' origine* e primo principio del 
tuo moto ed influenza. 

jrió Donde viene il difetto.che vizia 
ed ofcura il tuo raggio ed influflb • 
, ili Acciocché un'altra volta Cri- 
fio prenda i flagelli , e moftri il 

1 fuo fdegno di veder vendere e 
comprare fìmoniacamente nella 
Chiefa, che è fuo Tempio. 

11} Miracoli , eflendofi la Chiefa 
fondata per virtù di miracoli 
fatti da i Santi Appofloli , e 
per virtù delfangue de'Martiri, 

" fecondo quel gran detto: Sangui* 

• M<tTt)TUtnfcm:n efi Cbriftianwum . - 



124 O beati Spiriti > che lò'qu 
contemplo, adorate Dio , e piegt 
telo per quelli, che fifviaiiodie 
tro al cattivo cfempja <fe*Pr& 
lati . 

iiy Qui vale femplicemente orar 
e pregare , come pure tal vejfc 
V adoro Latino in Properz» libi 
EIeg.4. Maneat fic femper ^aè 
ro; e in Virgilio nel Iib« i£.'dcl 
Eneide; VoUns vosTurntu'kàm 

iz% Cioè con interdetti e (comu 
nìche, che impedifeono e. vitti 
no l'ufo de' Sacramenti impani 
colarmente dell' EucariftU, , 
cui il Signore tutti iavba pp: 
lo negando a neltutio :' della xa 
gìonevolezza delle Ceofure^fc 
clefiattiche vedi tra i Palerò 
il Bellarmino , e non dar rètta* ci 
era di quelle cofe ignorante» .. 

— Or qui or lì. Quella v<h» f$ 
vi , quantùnque ufàta d* Dani 
nel Cantò XXXIIL del Pur* 
torio in lignificato di qui f CW 
mente in quello luogo .vuoti 
gnificafe lì e ivi • 

tjo Ma tu, o Papa Bonifazio 
tavo: il povero Ghibellino ne 
lafcià occafione, anzi la cercai 
vendicarli. 

— * Che ferivi le cenfure non pi 
correggere e caftigare^ ma ft 
venderne poi la rivocazione e 1 
riconciliazione colla Chiefa cai 
fandole. 

tyt Son vivi in Cielo, è ti pò: 
fon punire é 

133 Io ho la mia divozione. ù fér 
ma , e fpofatà verfo San >Gk 
Batifta , che volle vivere fol 
nel deferto» e che. fu latto jntì 

ti- 
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nre in premio d*tinà Saltatrice , 
cioè della figliuola, d Erodiade > 
'\ che non conofcó più he S. Pie- 
tro flato pefcatotè, ne SariPao-. 
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Jo; cioè ho tutto l'animo rivo 
to ?d accumulare i fiorini , eh 
in Fttenze^ fi battevano coli' in 
pronta di San Giovanni. 



del Sig. Gio: Antonio Volpi. 



i Verbo* .parola* Lat. ver bum . per 
ragionamento. , 
a Quello fpirto beato, cioè Cac- 
' tìagaida , , di cui vedi . fopra nel 
L Canto XV. al n. 28. delle Annoti 
* Di/gravarti per alleggerire. 

: 9" Abbandonare . per lafciare una 
imprefa difficile. 

li Ite adire, ritornare. Lat. redirc. 

Xf Raggiare, per diffonder raggi , 

r rifplendere.. 

jj" Beatrice i di coftéi vedi fopra nel 

* ,: *Gànto l.alnum. 46. delle Annot. 

— Vtfb bello i cioè, la faccia d'Iddio; 
v it ;Aìpettò fecondo . cioè, dopo quel- 
'Ma di Dio. 

ni Pur 9 e pure . per folamente. 

^l Elio, per #/r , *0i. 

24 2W/0, per rapito a fé. 

Ì5 Fulgóre, per anima beata, in- 
tendi quella dF Cacciaguida , di 
cui vedi fopra nel Canto XV. al 
mirti. 28. delle Annot. 

18 Soglia, per grado. 

■"ty Alberò , eòe vive della cima , chia- 

J ma Dante il Paradifo; perchè 
viene avvivato dall' efTere fovra- 
ucr, eh' è Dio ; al contrario degli 
altri alberi, che traggono il fugo 

* <vrraIe,o il nutrimento dalla radice. 

— Cima dell'albero delParadifo, è 
lo fteflò Dio. 

}i- Voce . per nome . ■ . 

^y Opimo, abbondevole, fornito a 
- dovizia , adorno . Lat. opimus • 



34 Comi delta crocei cibè,.punt 
de'ftioi lati; 

lj Nomare, nominare. 

58 fofuè, q Gio[uc K Capitano G< 
aerale j è Giudice del . pòpol 
Ebreo , dopo la ritorte di Mpsè . 

40 Maccabeo* Giuda Maccabei , i 
quale combattè con Antioco R 
di Siria , che avéi pféfo Geru 
falemme, e profanato il Tem 
pio di Dio, e vietava a'Giude 
il vivere fecondo la legge lóro 
Al fine, dopo molte bjauàglié 
rimafefuperiore * liberando il pc 
polo Ebreo da quella, tirannide 

41 Roteare, volgerti in giro, odajn 
zare a guifa di ruota. 

42 Perxa . sfer2a, flagello.. 

— Valc'o'. (frumento , col quale ghie 
canò i fanciulli , facendolo gira 
re con una sferza. 

43 Carlo Magno , Imperatore ,. 1 
Re di Francia , gfandiffimò di 
fenfore della Chiefa Romana. 

— Orlando , Conte d' Anglante , un( 
de' più valorofi Paladini di Car 
lo Magno. 

46 Guiglieltnóy Conte d'Ori nga, fi 
gliuolo del Conte di Narbqna 
e valorofó guerriero. .... 

— Rjrwardo, fortiffimo còròbattìto 
re concia gì' Infedeli» e parenti 
delG>nte Gui£liéIm6d , Orioga 

47 Gotti/redi Buglione, fu Ducad 
Lorena, e Re di Gerusalemme; 

R 2 aven- 
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avendo conquiftata quella Santa 
Città , virilmente combattendo 
conerà de* Saraceni. 

48 Roberto , o Ruberto Guiscardo , 
fu di Normandia. Vinte .la Sici- 
lia, e tolte la Puglia a 1 Saraceni. 
Fu padre di Ruggieri, che ten- 
ne Sicilia \ e di lui nacque Go* 
ftanza , madre di Federigo IL 
Imperadore. Vedi Ruberto Qui 
fard* nel Canto XXVIIÌ. dell' 
Inf. al num. 14. delle Ànnot. 

49 Moto, participio, per modo. 
v«pce Latina . 

50 V alma, intendi Cacci aguida , 
di cui vedi fopra nel Canto XV. 
al num. 28. delle Annot. 

51 Artifia. per cantore eccellente. 
53 Beatrice. Vedi (opra nel Can 

to I, al num. 46. delle Annot 
5.5 Mero . per lucido , netto , puro 
rifplendente . 

57 Solere, in forza di nome • per 
folita ufanza, o maniera. 

58 Dilettanza, diletto. 

61 Miracolo, per donna di bellez- 
za maravigliofa , qua!' era Bea- 
trice. Cosi il Petrarca della fua 
Laura già morta , nel Sonetto 268. 
L* alto y e novo miracel , cb s a dì 

noftri 

Apparve al Mondo , e ftar feco 
non volfe , ec. 
64 Varco picciol di tempo . cioè > pie 
ciolo fpazio, 

66 Difcarcarfi il carco di vergogna . 
lafciare di vergognarti • 

— Carco di vergogna • cioè , ingom- 
bramento. 

67 Fu* . per fyi • 

ti Stella fefta. temprata . cioè * il 
pianeta di Giove , che vogliono gli 



Aftroleghi Ga di temprata natura 

$9 .Ricolto, partici pie», per aaròlto 

70 Giovialfacella . cioè , i) pianeti i 

Giove ,ch'è di temperata «natura 

, come fi è det^oquì (òpra al n. di 

72 Segnare no/Ira favella \ c^ioè^tói 
mare i caratteri, per ipeazo'de 
quali vengono a fignjficarfiievQ 
ci umane articolate. 

73 Surto, fono, levata. 

74 Congratulando a /or pafture^àpè 
rallegrandoti infiemede' Jor pafcolj 

— Fattura, pafcolo. 

77 W/>^r^.fvolazzare. è voce tapini 
-T- Facénfi. face vanti. " t : j "; 

78 D. Lettera formata nel pianéta 
di Giove dagli Spiriti Beati r 

— I. Lettera formata, nel pianeta 
di Giove; dagli Spiriti $eati v 

— L . Lettera formata nel pianéta 
di Giove dagli Spiriti Beati. 

79 Mof/V/7jf^ pecmovevand/i^rima. 

80 Segno.pet lettera d'alfobetb fcrjaa. 

82 Pegafea diva, cioè Calliope^ la 
principale tra le Mute >q\n -in- 
vocata* Chiamanti le Mufe.ji- 
ve Pegafee , dal" cavallo Pegalb , 
da effe educato, il quale nel partirli 
aperfe loro il fonte Aganippe » con 
un calcio, perdimoftrarfi grato. 

83 Longevo . di lunga vita • Lat. 
longavus. 

8 5 Rilevare, per cavare, e raccoglier 
la parola dalla teflitura de'caratterì. 

87 Parere, verbo, apparire! darfi 
a vedere. ■ "". 

91 Diligile juftitiam % qui judicatis 
terram . Amate la gmfUzia , Voi 
che giudicate la terra. CoQqu* 
fte parole comincia il Libro della 
Sapienza y che s'annovera tra quel' 
li delle Divine Scritture: e que- 
lle 



Annota 

Verf. 

fte parole finge Dante, che fof- 
fero formate nel pianeta di Giove 
dall' ordinanza deH- ahrme bea- 
te. 

~-Vrimajo. prittìo; 

93 £ui judicatis terrari* < Vedi nel 
preced. num. 

-^ Setiajo . ulti mo • s 

94 M. Lettera formata nel pianeta 
di Giove dagli Spiriti Beati. 

95 Giove , pianeta di temperata na- 
' tura. 

ttìb Ciocco . ceppo da grdére «r 

102 Agurarfi . augurarti . UH flotti 
foglietto agurarfi) quando nel per- 
cuoter dé*ciocchi arfi Surgono innu- 
mer abili faville \ perché ^llora 
dicono \ Io vorrei avere tanti be' 
fiorin d* &ro , quante fotio <tucflf fa- 
ville \ e altre inezie fìmili. 

io+ jPua } . per quali . 

ios Toh ,chiamafi da Dante Iddio* 

^ Sortire, per eleggere in fòrte? * 

tòt Rappretentare a quel foco, cioè* 
da quel loco. 

ito Rammentare, per riconofeere . 

xt i Nido, per luogo proprio d'ani- 
ma beata. 

lix Bedtitudo. per numero d'ani- 
me beate, come dicefi nobiltà 
per numero di nobili ; e gioven- 
tù, per numero di giovani. 

ix j Ingigliarli . per rapprefentar 
quali u n giglio • 

— Èmmey o M y una delle lettere 
dell' alfabeto. 

1x4 Imprenta. impVonfo, figura 

ttf Stella dolce, cioè, il pianeta di 
Giove, di temperata natura* 

'— Gemme ', chiama Dante Te ani- 

■v ttó beate. 

1i7 Ingemmate, per fregiai dì lu- 
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ce, come fanno i pianeti, e 

ftelle il Cielo. 
1 18 Mente , in che j* inizia il moto e 

Cieli , e delle ftelle 4 cioè* Iddi 

primo motore d'ogni creata natu 
— Iniziare, comi n e i a re,dar pr i nei j)i 
no Fummo, per qualfi voglia ma 

chi* , o appannamento r qui è m 

tafora . 
*- Viziare, per offufeare. 
122 Del comperare e vender dent 

al tempio, qui vengono riprefe 

fimonrerf 

— Tempio, tempfo .Lat< iemplm 
12; Murare, fabbricare. Templi 

eh: fi murò di fangue , e di mi 
tiri \ chiama Dante la Chiefa , e 
fu {labilità con infigni miracol 

" e col fangue fparfo de'Martir! 
— * Segno, per nrriraeok). 

125 Adorare, per pregar Dio. 

128 Ma or fi fa togliendo ec. q 
viene da Dante riprefo V afbu 
delle Scomuniche.- 

129 Pane . per li Sacramenti 
Chiefa Santa. 

"130 Cancellare, fcrivere foto pèrca 
celiare ì detto, di ctófcrive ce 
fure contra l perfone . ricche > 

: quali poi debbano fpetfdet ritól 
per farle annullare. 

iji Pietro. S. Pietro Àppoftolo. 

— Paolo. S. Paolo Appoftolo. 
132 Vigna* per la Chiefa. 
13^ Aver ferma il dijfr* a chi e 

iia. cioè , defiderar lui folo '< 
dentemente.' 
13^. Colui, chev&k vher foto 9 t 
intendi S. Giovanni Bdtijta > Pr 
curfore di Gesù Grillo. Fu e§ 
fatta decapitare da Bròde a p< 
(teflon d'Erodi ade , che indut 



76 1 ^#\Jf/N o T À 2 * CTSTTi 

la figliuola , dopo aver jpon un 
ball<> meritata fi* grazia del Sch 



teva in ' Fiorenza wlP Immagini 
for- 



viano, a. dimandargli io.^reMio x$$,H pefcàtit* cioè S f r Pietro Ap 

la tefta del Santo •Merlili s*in- portolo. 

tende il fiorin d'oro, che fi bat^ — Po/# . cioè & 'Potilo ^Afpbftolo 

^ ^ ^ ^ ^ ^^^^ ^ i^ wa ^^ m^ ^ ^i^ t^ <& J4* %{h *^> <0> <£) 

C A N T Q XIX, 

Introduce il Poeta in quefto Canto a parlar f Aquila , Poi t*é*v? 
un dubbio, fé alcuno fenza la Fede Griftiana fi può falyart « 

T) "Are a dinanzi a me, con Tale aperte j. : 
JT "La bella ''image, che, nel dolce "fruì, 
Liete faceva Y anime "confette, 
Parea ciafeunà "rubinetto, in cui :) 

5 Raggio di fole ardeffe sì accefo, 
Che ne' mici occhi "rifrangèffe lui. 
E quel, che mi convieq ritrar "teftefo, 
Non 'portò voce piai, né fcrifle incbioftro ? 
Né fu, per fanfara, giammai comprefo; 
io Ch'io vidi, e anche ud$ parlar Jo roftro, 
"E fonar nella voce ed "Io e Mio, 
Quand'era nel concetto Noi e Noftro, 
É cominciò: Per effèr giudo $ pio, 
Son'io qui efaltato a quella "gloria ? 
15 Che non fi lafcia "vincere a difio: 
Ed in terra lafciai la mia memoria 
Sì fatta, che le genti lì malvage 
fCommendan lei, ma non "feguon la.ftoria, 

Co- 
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: Cqsl ^n ibi catorci molte brage 
) Si fa fentir, come <U molti ! amori 
"Ùlcivà foto uà fiJóq di quella j< image f 

Deir eterna letizia, che pur* uno 
Sentir mi fate tutti i voftri /'odori, 
f Solvetemi, 'Tpirando, il gran digiuno, 
Che lungamente m'ha tenuto in farne, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Beh fo io, che y/ fe in Cielo altro «-' reame,., a 
La divina giuftizia fa fuo fpecchio, 
Che! voftro non l'apprende con velame • 

Sapete j come attento io si* apparecchio . . ^ .;, 
Ad afcoltar: fapete quale è quello 
Dubbio, che iriè "digiun 'cotanto vecchio. 

Quafi falcone eh' efee di "cappello,. ; 
Muove la tefta, e con Tale s' applaude 5 
Voglia moftrando, e Sfacendoli bello ^ 

Vid'io farfi "quel fegno, che di "laude \ 
Della divina grazia era ' contefto $ > ■ 
Con canti, qual "4i fa, 'chi lafsu "gaude. 

Poi cominciò : "Colui , che volfe il "fcfto : 
''Allo ''ftremo del Mondo, e dentro ad etto 
Diftinfe tanto occulto e manifefto»; , 

"Non "potéo .fuo. Talor sì 'fare impreflò^ 
In tutto Tuniverfo, chel 'Tuo "verbo 
"Non rimanere in infinito: ecceffo*. 

E "ciò fa certo, ehefì primo fuperbo^ 
Che fu 7 1a (bornia (fogni creatura, 

! - Per : non affettar lume T cadde, "acerbo..; 

R 4 E 



E qmsu:\ jtp&L*.* *&og»i minor natura, i,-» w.) 
50 F coctoJ / rececta^olp.fl,,que P l "bene*, r - 
Che 4»oa ha fjnes, "e, jfe in. fé; jnifura*, . "\ 
Dunque noftrit. veduta, , «he- contiene u , ,y_,; . 
Edere alcun de' raggi della 'metitt,' -,,.• 
"Di che, tutte ler cofe ibft ripiene * ■ : ./ /. 
55 Non può di. fua natura efler poflente . , ' ; 
.Tanto 'che Tuo principio non di&ecoa .,...) 
■ r Itfolto "di &* da quel ch'egli £- 9 "naryepte, 
"Però nella giuftizia ièmpiteraa . ; - s . „ > 

La vifta , «he riceve il yoftro: Mondo V; 
60 Coni' occhio per lo mare enti», «'interna •• 
"Che benché dalla "proda veggia il fondo ,,i 
"In pelago noi vedere nondimeno ,,. .•■[ '' 
'Egli è, ma cela lai Tener profondo. - 
"Lume non è„ fé non vien dal fereno, . : v 
6$ Che non fi turba mai, anzi è ''tenèbra» 
Od "ombra della carne, o fuo ''vencno. 
Affai t'è "ino aperta la "latebra, . 
Che t'afeondeva la giuftizia "viva:, .. 
Di che "facei quiftion cotanto "crebra; 
70 Che tu dicevi, Unfuom nafee alla riya 
Dell' ''Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Crifto, né chi legga, uè chi feriva: 
E tutti fuoi voleri e atti buoni . 
Sono, "quanto ragione umana vede, . ; 
75 Sanza peccato "in "vka, od in "fermoni: 
Muore non battezzato e fenza fede; 
'Ov'è quella giuftizia,. che'l condanna? 
Ov'è la colpa fua»;"fal ei non crede?. 

Oi 



Còiti fO bECÌMONOHOl ié$ 

Or tu *hi #>', -cntì i-'ivké federe* *fcranriaV 
s Per giudicar «da lirìigi mille miglia , 
Con la rtfdùta Co«a d'una Tparma? 
Cerco a colui, che : meco VàffcttigHa, 
Se la Scrittura- fovr* (Voi udii *ffé, '' 
Da dubitar farebbe «maraviglia. ' 
5 O terreni animali, o meriti *grofle,; *; , £ 

La prima volontà, ch J è, per fej buona, 
Dà fé, ch'è.fbmmd benj imi aon fi mone. 
Cotanto è giunV, quanto a léf w <x>h{ùona: 
"Nullo creato bene afe la tira , > 
3 'Illa efTa , "radiando , lai cagiona . 
Quale *fovr , 'effó1 nido fi rigira, - ■'■■ 
Poi che ha pafciuto 1* cicogna i figli, 
E come ''quei , eh ■ è -"fatto » la "rimira' ,' 
"Cotal fi fece, e si levai- li ^'cigli.t 
5 Là benedetta immaginosi che l' ali •" '■" ■ -. -s 
Movea Tofpirita da "tanti "configli, 
"Roteando cantava, e dicca: Quali 
Son "le mie note 4 te, che non le'ntendi, 
Tal' è il giudicio eterno a vói mortali. 
o Poi fegnitaron "quei lucenti ''incendi- 
. Dello Spiritò Santo ancor nel "Osano, 

Che- fé' i Romani al Móndo "reverendi. 
Etto ricominciò: A quefto regno 
Non Tali mai cai non credette in Cristo 
5 "Né pria, né poi chel fi ''chiavane al legno. 
Ma vedi, molti "gridan Cristo Cristo» 
Che faranno ia giudicio affai mcn "prof e 
A Ini , che tal, che non conobbe Cristo: 



i66 DBL'T'otKoiDt iti 

E "tal Cfiftian dannerà rTStidpe, ''' r ' 
Ilo Quando fi partiranno i duo "collegi, 

L'uno in eterno ricco, e l'altro "inope. 

"Che potran dir li "Perii a i voftri regi, 
Com'è* vedranno ''quel volume* aperto, 
Nel qual fi feri von tutti 'Tuoi difpregt? 
»5 "Lì fi vedrà tra V opere d' "Alberto 

"Quella; che tofto "moverà la penna, ' 
"Perchè! regno di "Praga fia deferto.' ' 

Lì fi vedrà "il duol , che fopra "Senna 

'Induce, ''falfeggiando la moneta, 

120 -'Quei, "che morrà di colpo di "cotenna. 

Lì fi vedrà la fuperbia, Waffeta, 
Che fa lo "Scotto, e T'Inghilefe folle. 
Sì che non può "foffrir dentro a Tua mct 

Vedrafli la ''lunaria, e'1 viver molle 
1*5 Di 'quel di "Spagna, e di "quel di "Bue 
Che mai valor non conobbe y né volle* 

Vedrafli al 'Giotto di "Gerufalemme 
Segnata con un "I. la fua bontate, 
Quando! contrario fegnerà un' 'emme* 
I30 Vedrafli l'avarizia e la vikate 

Di "quel, che "guarda Tifola "dei fuoco 
''Dove "Anchife finì la lunga etate: 

E a dare ad intender 'quanto è "poco; 
La fua fcrittura "fien "lettere "mozze, 
135 Che noteranno molto in "parvo loco. 

E parranno a ciafeun l'opere fozze 

"Del "Barba , e del "Fratel , che tanto e 
"Nazione, e "duo corone han fatte "bozz 



E quel di ''Portogalli»., e di ''.Norvegia . 
Lì fi conoiber^nno a $ quel "di "Rafcia^ 
Che male ^aggyiftòT'cpniqdi ''Vincgia 

3 beata /'Ungheria 3 fi? non .■ fi. lafcia 
"Più malmenare l e beata /Navarca, 4 ^ 
"Se s'armafTe del ''mopte^ che la fafcia4 

E creder dee cia(cun r che già -per "firra 
Di quefto, "NicosU,, e Tamagofta, : 
Per la lor -beftia fi lamenti e y 'garra, : 

'Che dal fianco dell'alare non "fi feofta. 
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ANNOTAZIONI. P£L P. POMPEO VENTURI. 



immagine dell' Àquila fud- 
[ * 

re pretta Latina: p$r il dol- 
ere , e giocondo godimento, 
legate ben' inficine e con- 
te come in un corpo, equi 
aite nel dolcemente godere 
ndo Dio, 

ciolo, ma vago rubino , eh* 
a force di pietra preziofa di 
• rotto e fiammeggiante, 
lettefle agli occhi del Poeta 
raggio. 

' ora ; slungamento per la 
da teftè , che propriamente 
dire poco fa; nel modo che 
ai , giù , unqua > fi fa fufo , 
> , unquanco , ec. Vellutello 
[amente ne fa due parole : 
o 9 cioète.ftè io fo.- nelmo- 
he Signorfo fi (doglie in due 
le , cioè Signor fuo • Il Ca- 
ctro poi , fìccome altrove 
imo . ojìervato , pretende il 
o eflèr la voce intiera dille- 



fa, e il teftè l'accorciata /conte 
gru à\ grue, virtù di virtute, o 
yirtude ^ 
[^ E dire e proferire Io e Mio 
in Angolare, qiiafi foflfe una fola 
perfQna ; mentre pure il concet- 
to, e il vero fenfo eri in plura- 
le Noi e Noftro ; perchè quelle 
ferole errino concordemente raof- 
e , e articolate da tutti quegli 
Spiriti. Pertanto con viene inten- 
dere , che quantunque fotte que- 
(lo un corpo compoilo rfi più* 
perfone, onde gli conveniva par- 
lare per via di Noi e JToftro, e 
fotte tale il fuo interno concetto ; 
tuttavia il parlare non s'accordava 
al concetto , dicendoli dal becco Io 
e Mio. Ma perchè figura il Poeta 
sì Arano geroglifico? Forfè a ma- 
glio efprirnere la perfetta unione 
di carità in quetti Spiriti ", on- 
de , benché moltiflimi , erano 
pure : un (pio, cor uman^ & ani* 
pia una : o forfè il Poeta finge 
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Ver]. 

così ^perchè altrimenti gli fareb- 
be poi tornato innaturale V efpor- 
re tutto if lungo feguente ra- 

' ' gionàtnento per Via di numero 
plurale, introducendo a parlar 

. da maeflro una comunità: o for- 
fè fa un* emblema sì fatto, non 
per altro, fe non perchè egliap- 
' punto è un tal Poeta , .gai va 

priore cupii rem prodtgìaliter vnam 

l '*tXè è vero, che una fola di quel- 
le anime pariaflVper tutte, co- 
me dice taluno ,J col quale mi 
giova procéder diferetamente , 
molti altri fuoi falli diflìmulan- 
do ; apparendo nel tettò chia- 
ro, che tutte concorrevano afbr 

; mare una fola voce , eh* era la 
voce dell'Aquila* 

tS Perocché fatiabor y eum appa- 
tuerit gloria tua • 

j8 Lodano la fama da noi lafcia- 
ta, ma non ne imitano la virtù 
e le azioni fante, nella Storia 
delle noftre gloriofe gefta nar- 
rate. 

xi Contribuendo ciafehedun di que- 
. gli Spiriti alla formazione della 
voce articolata , che dall' Aquila 
proferiva*]. 

£a Dopo quel fuono dilli loro. 

24 I tanti odori particolari di que 
ila primavera celefle, in un fo- 
\o odore indiftinto ristretti; cioè 
vi efprimete in una fola voce da 
voi tutti infìeme comporta. 

28 Se in quello luogo è affermati- 
va , dicono gli Accademici , e 
vate avvegna che , quantunque : 
il ferifo è , feguendo la lezione 
della Crufca, e leggendo altro 
non gito ; fo molto bene , che 



quantunque un 9 altro 
beatitudine flélCiélo f 
fpecchiò detìa dirimi < 
vedendo dtàaràinénte 
fettiYGmfé in fe fteflTa , 
te le (uc opere ; ptir< 
grado non rimira gS 
fpecchiò te còfe con 
per qualche impedirne 
fufeamento : o pure li 
fe nel fuò naturale fi 
le in alerò pjh baffo C 
de tutto chiaramente 
nel veltro più ako e 
non fi vedrà con mine 
za: e fe leggali 4MS 
molte edizioni fi tra 
qualunque Cielo , ctt 
Reame di Dio ec 

il Dì cui da tanto tem 
ro intendere la foluzkni 
bio era, fe fenza la Si 
il vivere efattamente 
alla legge di natura, 
durre all'eterna felici 
radifo . 

$4 II cappelletto , che g 
avanti gli occhi , pere 
sbatta troppo. 

$7 L'Aquila. 

38 Era tutto rome ini 
fanti Spiriti , che con L 
ancora davano Iodi a 

39 Eflcr quelli di chi lai 
lo gode : altri leggera 

' fa chi lafiu gaudi ; < 
vien più sbrigato, e p 
me ai fentitnemo dal! 
te volte già ripetuto. 

40 Iddio. 

— Il fifa male -alcuni le 
per il (efio Cielo: qui 
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;nìiica compatto , che in 
la diciamo le fefie ; e così 

, perchè queir apertura , 
Scrive la circonferenza del 
», contiene una. lìnea eh' 
zùz parte dell' ifleffa cir- 
»nza , parlando volgar- 

, e non in rigor mate- 

(Iremo del Mondo., for- 
vi una sì vafta circonfe- 

e dentro vi creò con di 
ordine tante cofe , parte 

all'umana intelligenza» e 
oanifefte . 

dire, che quantunque nel 
idezza, ordine, bellezza , 

, e coftanza delle cofe 

fi porta chiaramente co- 
i Dio ; nondimeno tal co- 
\t y per evidente. che fia , 
mpre imperfetta e inade- 
, anzi farà enigmatica : 
Iddio , e le fue infinite 
3ni vincono con iofini- 
effo la capacità ci' intel- 
naturale d' ogni mente 

a Sapienza. 

rimanefle ancora (cono- 
in gran parte , anzi infi- 
nte ancor cognofeibile per 
?nfo eccello della fu* co- 
gita . 

: chiaramente fi moflra in 
o, il quale, abbenchèfof- 
ù eccellente Creatura , per 
pettare il lume da Dio , 
ìdofi cadde non perfezio- 
illa gloria , che fu la ma- 
alla quale pervennero gli 
fedeli a Dio. 



Si Perchè un* infinita fapiejifca ci 
vuole a mifurare un 9 infinita bon- 
tà» e ogni altra mifura limitata 
è fuori di proporzione. ' 

53 Della mente divina* 

54 Secondo 1' Oracolo : Nnnufkid 
non Coelum , & terram cg* impteo ? 
Sentimento abbozzato ancora da 
i Poeti gentili. Jovis omnia jfle- 
na. m .. Deum nàmque ire per *m- 
nes Terrafque 9 .tra#ufquc Hans , 
Ccelumque profundutn he. 

S6 Che fuo principio, cioè Dio , 
non difeerna la nòftra mente nel 
contemplarlo edere parvente a 
fé, cioè apparirle molto di là, e 
molto diverfamente da quel che 
egli è in fé fleflb ; onde ógni 
contemplativo in atto dì contem- 
plare debba efckmare col Santo 
Giob : Ecce Deus magnus vince ns 
feienriam ncfttam . E quello è quel 
modo di conofeere Dio per via 
di rimozione , inregnato da San 
Dionigi; cioè negando, Dio'.ef- 
fere qualunque perfezione,' che a 
noi ci paia , e concependo, in 
confufo euer egli un 9 altra èofa 
infinitamente migliore. I pulitif- 
fimi poftillatori, quanto alla fo- 
ilanza del fenfò, dicono benif- 
fimo; ina non pare che pigli— 
no tutto il dritto della fihfof- 
fi. Vellntello la rovefcla affatto* 
prendendo per. nominatiyo. quel 
fuo principio y chq è accufativo > 
ne cava pero un fenfo facile e 
andante, cioè Dio difeerne molto 
più in là dell* uomo; bella {co- 
perta. Landino fpiega» la jiofira 
veduta difcérne Dio fuo princi- 
pio eflere molto di là da quello 
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■ che -gli pare* e óltre <Jueltefrni- 
M ch'efla vede : nella quale in- 
terpretazione quello ancora zop- 
pica , qhe il pronome gli fi fa 
femminino * Daniello fegue il 

t Landino 4 

58 Però la villa di voi mortali pe 
netrà ed entra dentro alla ferri- 
pitern* Giuftizia di Dio , còme 
fa rocchio dentro il mare • 

61 II qUàl 9 occhio < 

fa Ih alto mare. 

«3 Vi è il fondo, ma P iflefla ptò- 

; fóndita ( j*iù veramente direbbe 
P imperfetta trafpàfenza dell' ad- 
• qua ) lo nafcohde alla debolezza 
della nolìra vifta* 

64 Non vi è lume d' intendimeli- 

• to , fé non viene illutìratd dal 

• fereno raggio della Sapienza di 
Dio, apud quem rion^ efl tranfmu- 
tmti* , nec vìciffitudinis obumbratio . 

ts Spezie enigmatica , e derivata 

dal fantafma corpòreo. 
66 Suo veneno, cioè del lume deli' 
intelletto; perciò la fapienza del- 
la rarné impedifee la cognizione 
di Dio: forte allude a quello dell 1 
Ecclefiàftico : in malevolam ani- 
mavi non introibit fapientia : o pu 
re il férifo di tutto il terzetto è 
quello: La fapienza del mondo, 
■■ che nòrt viene da quel fereno., 
o è tenebre d'ignoranza per quel- 
. lo accecamento delle paffioni , 
; che adombrano 1* intelletto; o è 
'.pofitivo errore contrario ed op- 
i>: porto alfa Sapienza di Dio. 
■fy Ti è adèflb chiaro e mànifefto 
> cid, che ti era prima riafeofto ed 
occulto intorno alia divina Giu- 
ftizia* 



y\. 



'-=• Nàfcohdigfio: voce ÌM 
63 Sempre in atto , non 1 

guida . 
69 Frequènte: voce Latina 

74 Per guanto può iqtfc 
timàna ragione nòli ittufl 
lume della Fede, (ènti, 
alcuno in opere, oiòd 

75 In opere i o in parole 
ài ih quei ferthoni ràcd^ 
cora i concetti meritali; 
thè vi (i contengano i p 
co i quali più frequenti^ 
pecca. . , . 

77 Giacché il Poeti mìiórj 
ve quiftionè, ma in fine la 
ftioné de fubjeSò non fupf 
e non la rifolve , ftirao I 
non làfciarla così affatto 
luta. Per tanto fé voglia 4 ' 
quefto cafo, dico, che <ft 
ino farà condannato coA 
irréprenfibil giùftizlà , coli 
vengono condannati i t 
che muoiono fenza Batti; 
dico y che la colpa fua è 
che fa rei i bambini jiph 
zaci ; cioè la colpa origini 
cui fiamo natura filii ine 
S. Tommafo quasft. 14; 
art. ti. ad r. ma dico at 
che il cafo praticamente 
poffibile. Faci enti quod e 4 
Deus non denegai grattarti 
to fi avvererebbe in codi 

78 Sedpet.fe coli' aggiunta 
che iol fi permette, e e 
licenza, quando feguita 1 
cale; e di un tal privilegi 
le valere ancora ad im 
di Dante il Bembo ne 
Stanze ; 
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ir nò va jpr gioja e per di- 
wto 

rgnor> quando può, [ed egli è 
aggio. 

attedra e prò tribunali, per 
da giudice e da maeftro : 
che alluda a quel diS.Pao- 
6omo 9 tu quises, quirefpon- 
Beo? 

ma è la lunghezza della ma 
>crta dalla eftremità del di- 
roffo a quella del migno- 
tte più comunemente dicefi 
)•' 

flottiglia acutamente argo- 
addo coli 9 argomento da me 
i propofto : Un* uom nàfce al- 
')*<3d argomento da far gi- 
ìl capo a chi patifle un po' 
ftigine . 

rà tutti gli argomenti del 
3 ingégno ; il quale però 
chinar fi > e cattivarli all' 
ita della Scrittura in obfe- 
$ fide?* 

è ftupidé è (ciocche: così 
Canto XI. del Purgatorio 
etati groflc que'fecoli , ne i 
noti fi coltivavano punto le 
arti è 

aggiunto per proprietà di 
aggio • 
Cicognino pàfeiuto rimira la 

Iquila fi fece come la Ci 
t, girando fi intorno a me , 

compii Cicognino, l'Aqui- 
nifarido. l 

tanti configli , quanti crà- 
uti Spiriti , che compone- 

queir immagine * cioè 1 
a. 



98 Le mie note , cioè quei carat- 
teri D. I. L» che comparivano 
intorno all' Aquila > come fi -dice 
nel Canto precedente , e che il 
Poeta col fuò ingegno non potè* 
va arrivare ad intendere , benché 
ci arrivò mercè del lume allora 
infufogli ; male alcuni EfpoOtori 
quella voce noie l'intendono per 
le parole dette dall' Aquila , le 
quali fono fiate chiariflìme. ; 

tao Quegli Spiriti ardenti di cari- 
tà feguitarono a cantare , come 
fé faceffero il coro nel corpo 
dell'Aquila , che fé i Romani 
per le vittorie riportate fottò ta- 
le infegna degfti di riverenza. 

105 Né prima, né dopo la Croci* 
fiflione del Redentore, effendofi 
falvati quelli del Vecchio Tefta- 
mentò per la fede in Crifio Ven- 
turo , e quelli del Nuòvo per la 
fede in lui venuto: $' intende 
della fede o efplicita, o implici- 
ta ; che quefia feconda bàfiavà pri- 
ma dell' Evangelio . Ritornano 
qui di bel nuovo le rime.mède- 
firhe replicate > forfè per- la ftef- 
fa ragione, che ho addotta al- 
trove. . 

to6 Allude il Poeta a quello: non 
omnis , qui dicit mi hi Domine* 
Domine a intrabìt in Re gnu m de- 
lorum. 

107 Cioè più lontani , di peggior 
condizione : Né pud qui inren- 
dèrfi il prope nel proprio fi gai ri- 
cato Latino, coinè lo fpiega la 
Crufca, 9 men dapproffo à ficchè vo* 
glia indicare vicinità: mercechè 
non può eflfere a Dio Vicinò chi 
hon ha tal credenza < afferma fo- 
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pra con faoa dottrina il Poeta); 
onde non li pone tra gli amici 
men cari, ma era i nemici meno 
colpevoli. 

109 Tai Griftiani di nome non di 
opere faranno procedati e con- 
dannati, intendi , rimproverati e 
(vergognati al confronto coIPEc io- 
pè infedele: allude a quei paffi 

'. àelVEvsuxgeUoiVìriNìnivìtéefur- 

{ent injuitcio cum generation* ift a , 
f condemnabum eam . Mattb. 12. 

in Mefchino, e povero d'ogni 
bene: Latinifmo Dantefco. 

112 Quali improperi potranno con 
tutta ragione dire a i voftri Re 
Cattolici i Re Perfiani , che non 
furono illuminati dalla Fede, to- 
fio che eglino vedranno ec. 

li) Il volume aperto delle cofeien- 
ze, ove fi leggeranno i lordelit- 

: ti, e vitupcrj da eflèrne in eter- 
no dispregiati • Allude al libri 
mpertì f*nt dell'Apocalifle , cappio. 

115 In quel volume* 

— Alberto d' Auftria figlio di Ri- 
dolfo Imperadore, di cui fi dif- 
fe nel Canto VI. del Purgato- 
rio. 

*i6 Tra le opere inique di lui quel- 
la iniquiffima , la quale però 

. principalmente muoverà la pen 
uà ai Sommo- Giudice a fcriver 
lo in quel libro de 9 Reprobi:* 

«7 Pttr la quale opera rimarrà ro- 
vinato il Regno di Boeramia: fu 
SAo Regno da Alberto deva- 
o, e meilò afferro, e fuoco vi 
vente il Re Vincislao, e morto 
lui , di bel nuovo fu dal medefimo 
invafo, «he tentò in darno-d'oc 
cuparlofi • 



118 II dolor, che* cagiona ii 
gì > per dove pafla il finn* 
na , Filippo il Bello col fi 
tere moneta fàlfa , e paga 
quella l'efercito aftbldatftr 
i Fiamminghi dopo la re 
Cortrè • 

no Che morirà per una n 
da cavallo nella caccia, a 
ta per effeirfi attraverflta 
gambe del cavallo un cigliai 
tenna propriamente è la pi 
porco • 

i2i Che fa l'uomo cupido 
minare, la qua! fuperbia e 
digia fa il Re Scoszefe, e 
Inglefe vanno e fiotto f 
non fi contenti di fiate 'è 
fuòi confini , ma tenti ed 
di dilatarli. 

124 II delicato ed effemini* 
vere di Aifonfo Re di S| 
che affunto all'Impero, taf 
viltà Timprefa. 

US Intende di Viftcislao ! 
Boemmia ; di cui però ve 
Canto VII. del Purg. al i 
delle Annot. c 

127 Al Ciotto , cioè zoppo j 
II. Re di Puglia , e di < 
lemme, fi vedrà la fua tx 
gnata in quel volume con 
cioè colla cifra dell* uniti 
fignifica uno [oh, perchè I 
rate; laddove i fuoivizjà! 
tà contrarj faranno fègn* 
un 9 M , che è la cifra del 
perchè di quali lutti i 1 
' pieno * di quefio vedi al 
XX. del Purgatorio . 

T31 Di Federigo Re di Sic 
gliuolo di Pietro Re «P 
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Vedi il Canto VII. del Pur- 

rio. 

ama la Sicilia Ifola delfuo- 

er le fiamme, che vomica 

onte Etna.» 

ve morì il vecchio Anchife 

; di Enea. 

uanto coftui èmifcro» gret- 

1 da poco. 

>brev£ate, che per abbrevia- 

noteranno moki delitti in 

fpazio JL carta. 
i fuo zio D. Jacopo Re di 
>rica, e del fratello per no- 
>ure D. Jacopo , che regnò 
dragona dopo '1 fuo fratel 
fiore D. Alfonfo III. 
ili .nazione vale famiglia; la 
> illadre famiglia di Aragona. 
5 Corone > Quella di Ara- 
9 e quella deli£ Ifole Balea- 
wzzc, cioè vituperate, fver- 
ate . Bozzo vuol dire il ma- 
dell'adultera. 

oltre i Re pervertì di que- 
lle notiflìmi Regni. 
ite della Schiavante», il cui 
1 quel tempo falfava i Duca- 
eneziani . 

ome fin 1 a -que' tempi era 
luto per colpa di peffimi Re . 

conta i Franzefi confi- 
i s'annaffi, de' monti Pire 

appiè de' quali è fituata 
;a Regno , che ilRe-Filip- 
». -Bella in quel tempo pofle- 
,( malmenava fecondo Dan- 
per «gione della Reina Gio- 
ii fua moglie erede del me- 
lo ; avendolo anche - prima 
uiftato Filippo, III. fuo pa« 
coli' armi moffe da lui cos. 
mo ili. 



tra i ribelli della Reina aHor pu- 
pilla , e della madre di lei ; nel- 
la quale occafione fu prefe e Tac- 
cheggiata crudelmente la Capi- 
tale Pamplona* benché contrail 
volere ' de' Comandanti • 
145 Per arra di qucfto , cioè per 
annunzio di doveri! armare , fpie- 

!;a il Volpi feguendo il Vellutel- 
o ; e arra per annunzio F ha già 
un'altra volta ripofto Dante nel 
Canto XV. dell'Inferno. Non è 
nuova agli orecchi miti tale arra \ 
onde non è <jui nuovo , né può 
comparire piti Arano. . 
46 Due Città principali dell' Ifo- 
la,. e Regno di Cipri. 

147 Garrifca , e tumultui a conto 
della beftia di quel loro Re . 
Quefto apparifce efière il fenfo 
del Poeta/ per altro il Re Ar- 
rigo II. che in quel tempo do- 
minava , in queil' Ifola , non 
merita V idea , ohe egli qui ne 
dà , ma totalmente diverfa . Ve- 
di l' Moria de' Re Lufignani 
di Cipro pubblicata da Enrico 
Giblet • 

148 Che per fua pazza condotta 
non fi feofta dalle altre Città 
minori.» onde temendo (dopo ave- 
re il Soldano di Egitto nel 1 291. 
prefo Tolemaide *e cacciato intie- 
ramente ~i Criilianr dalla Soria) 
di Qualche in vallone neil'lfota , 
quelle due principali Città dove- 
vano non folo armadi, ma ac- 
correre colla fua gente a .difen- 
dere il Re ; mentre avrebbono 
pruttofto voluto difenderlo in ca- 
fa propria , a ne*- proprj territo» 
rj: fi lamentavano ^etò dftl V»- 
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Verf. 

prio Re 1 perchè faceffe loro que- 
iip torto e pregiudizio. Que- 
lla pare che (la la mente del 
Poeta in quefti ultimi quattro 
verfi affai ofeuri di quello Can- 
to . Daniello P intende diverfa- 
mente, cioè, Laquai beftia ijon 
fi feofla dal fianco dell* altre be- 



A n n or a zio ni; 



ftie, effendo il Hfc Si Cipri S 
miliflìmo nella beftialìtà a i Re 
prenominati .* non mi ptai%, 
Landino parte filtà, parte fpié- 
gà diverfamente ; cioè per er 
ra di qùefip intende arra di fa 
turi vizj: mi piace anche me 
no. - :r ; >. «■»■'■* 



del Sic Gio: Antonio Volpi. 



i Parere 9 verbo, apparire » darfi 

a vedere* 

a Tmagc . immagine* a 4 
— Fruì, per fruire, gioire * voce 

Latina . 4 

3 Conferà • per intrecciato , in- 
ferito. " 

4 Rubinetto* picciolo rubino* 

6 Rifrangere tiraggio. Chiamafi 
rifratta la luce , quando fi torce 
d'ai fuor dritto cammino , incon- 
trando diverfo mezzo J come al- 
lorché palla dall'aria nell'acqua, 
a dalP acqua nell'aria. 

7 Tefiefo. tette, ora* poco innan- 
zi; in rima» 

% Portare, per annunziare. 

ri Io e Mio y fonava nella vóce , 
quand'era nel concetto Noi e No- 
ftro. cioè , la figura dell' Aquila 
compofta nel pianeta di Giove 
da molti Spiriti beatr , parlando 
diceva Io e Mio, quando nel fuo 
concetto intendeva Noi e No/Ira. 
perchè una fola di quell* anime 
parlava per tutte* \ 

14 Gloria , cbt non fi lafcia vincere 
a difio , chiama Dante V eterna 
Beatitudine, ottenuta fa quale , 

• non retta che più defiderare. 

iJ Seguir la fi ori a . per imitar i 




fatti virtuoft narrati nel 
rie. " : „ v< - .. 

20 Amori, per anime etett^ioSi 
fé di carità* . /' : i *; f 

ar Image. immagine* V • ^ " 

22 Fiori perpetui del? eictài'%\ 
zia, chiama Dante f*:anim£3lc 
Beati. ■■■■■ ^V 

25 Solvere il digiuno . per x jjqn0 
re la curìofità. :',, ' 

— Spirare é per parlare* J '}-^ 
28 Se. per benché. < ;' ? . 

— Reame * per ordine * e fi^to « 
Beati. 

jj Digiuno > futtantiVoV : ,p$f $àl 

bio , curiosità di fapere . : ; ?.* 
34 Cappello del falcone. ; " f v 

36 Farfi bello, detto di fafeohef 
che fi rizia, e pavoneggi x , ' 

37 Laude 1 nel numero delpiì^i 
rima, per lodatori. 

39 Ji fa. per /*. 

— Gaude. gode. Lat. g*u&tì 

40 J<r/<r v per comparto r ó fiflé 
con cur fi forma uir circolo. 

4* Stremo del Mondo * ultima & 
conferenza delP Uni?èrfb ; ^cB 
da Lucrezio in più luoghi 'd< 
fuo Poema vién chiamata .jd( 
nia mundi. ' ' y. ''"'* ' 

43 Ptf/0. potè» 

F*- 
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P Fare mpreffo . impimere . 
4 f>r£o. Wfow . La Sapienza divi- 
; J m, il figliuolo di Dio.. 
$ Jl primo fuperbo • cioè Lucifero , 
^principe unavaltatdegli.Angeli 
r . : ribelli , e ora jde'Dcmon;. ' 
gf-.L* fomma cT Ogni .cttatura . per 
Lucìfero , Angelo una volta di 
fornirla bellezza, ora principe de' 
Demoni* 
t i Acerbo., per colui che nort pof- 
^ftede ancora la grazia confir- 
~thahte. 
^0 Saettacelo,, ricetto ; luogo do 

ve fi può ricoverare. 
— Bene i che [e in fé mi fura y chia- 
;,ssafi da Dance Iddio , ch'èffen- 
;;do infinito, può folameme da fé 
"fteflo eflér mifurato. 
fa Meqte , eli che tutte le c§[z fon 
"ripiene s cioè il Sommo Dio, che 
tutto riempie colla fua iinmen- 
iità. 
\f J)i là> da quella cV egli è t par- 
"vfntc •■ cioè , diverfo da quello 

eh* ci pare. 
-Parve/iti. per vifibile ; cV ap- 
parisce. 
St. proda, lido, orloy riva* 
\j Tenèbra* coir accento acuto fui 
• la Seconda fillaba ; in ria?a - 
Ì6 Ombra della carne., per la igno- 
ranza umana , contratta dal pri- 
mo ^peccato. 
-Yéncno. veleno * Lat. venenum . 
\j Mó • . ora > celle, poco avanti • 

■Ulte modo. . 

^.Latebra y coli' accento acuto fid- 
ala feconda fillaba • per nafeondi- 
j^io; in rima, è voce Latina. 
TViva giufthia . cioè, vera, im- 
mutabile. 
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69 Facei. facevi, 

— Crebro, frequente. Lat. crebtr. 
7r luto fiume. L'India Orientala 

è uria provincia vaftiflìmfa deli' 
Afia , così detta dal fiume Indo, 
dal quale comi nefando, fi (ten- 
de, fino alla China. E* divifa in 
due parti , runa delle quali (ì 
chiama India dì qua dal Gange y 
F altra , di lì dal Gange ; Scorren- 
do per Io fuo mezzo quel gran- 
didimo fiume. 
75 Vita . per azioni.- Così Orazio: 
Integer vita % .fceletifque pttrùf. 

— Sermone 4 pe'r. parlare , tf$gionà- 
meiitow 

78 Seet+.pctfti particella t quando 
feguita vocale. Così Pietro Bcm- 
ba nelle Stanze ; 

Allor vi yd per gìojd d per di- 
porto 
U Signor** quando puì, fed egli 
, è faggio.. 

79 Scranna, fedia* cattedra* fede- 
re a fcrarina 4 cioè , prò tribu- 
nali .farla da giudice , o da mae- 
Uro . 

ii Spanna* lunghezza della; {mino 
aperta dal dito mignolo*! graffo. 

82 Affottigfiarfi è per aguzzai F in- 
gegno. ^ " -, 

&f Graffo, per iftupJdo, feiocco. 

88 Consuonare, per accordar fi. 

89 Nulla, per niùno. Lat. nullus. 

90 Radiare * tramandare il raggio, 
è voce Latina. - 

91 Sovrcjfo* fovra, fopra. (ovrejfo'l 
nido . Così , fovrcffoV acqua.. Purp. 
Canto XXXI. v. 96. Sovrejfo noi . 
lnf. Canto XXIII. v. s^Sovref- 
fo Tmezul Inf. Canto XXXIV. 
v. 4U .-.-. -. 

Si. $2^ 



276 

Ver\. 

SI £L ue * > dimoftrativo di cofa ir 

ragionevole. 
— V afflo, per pafeiuto . Lat. pa» 

fflus. 
94 Cigli, per ciglia. 
$6 Configlio, per volontà. 
P7 Roteare . volgerli in giro , o 

danzare a guifa di ruota • 

100 Incendj dello Spirito Santo, per 
anime beate , ardenti di carità. 

101 iegno ì che fé* ì Romani al Aion 
do reverendi, per l'Aquila, infc- 
gna de 9 Romani • 

io* Reverendo» degno di reveren 
za» temuto , rifpettato. 

20; Chiavare, per inchiodare. 

107 Prope. preuo. è voce Latina 

209 Etiope. d'Etiopia, coli' accen- 
to acuto fulla penultima fiUaba ; 
in rima. 

no Collegj d uo • per le due gran- 
dini me fchiere , una degli Elet- 
ti, l'altra de' Reprobi , nel gior- 
no finale. 

ì 1 1 Inope . povero • coli' accento 
acuto fulla feconda iillaba » in ri- 
ma . Lat. inopi. 

m Per/i. Perfiani, cioè della Per- 
da, nobiliffima regione Orienta- 
le di là dall'Arabia. 

1 1 f Suoi • per loro • 

2 1 5 Alberto Duca d' Auftria , fi- 

fliuolo primogenito di Ridolfo 
mperadore ; e dopo Adolfo , an- 
ch' egli adunco alla imperiai di- 
gnità. Uccife il Re di Praga , 
cioè di Boemmia , ed occupò 
quel Regno. 

xt 6 Muover la penna, per dar ma- 
teria, e cagione di feri vere. 

*U Praga , Cina Metropoli - di 
Boemmia, occupata dall' Impe- 
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radore Alberto d' Auftria. . 

1 1 8 Senna , in Latino Scquana , fi» 
me di Francia, che patta perft 

rig'u 

119 Indurre duolo [opra <f alcttflo, 
per addolorarlo» 

— • Falseggiar la moneta, batter mo- 
neta falfa* 

120 Quei , che morrà di colf» di co- 
tenna . intendi Filippo il Bill* 
Re di Francia ; il quale in usa 
fpedizionecontra FiamminEhf in- 
gannò i fuoi foldati, còl fileg- 
giar la moneta nelle paghe. $>■ 
ri egli ferito da un cinghiale, 
mentre cacciava 

— Cotenna . la pelle del porco * e 
figuratamente , per lo porco do- 
ghiate . 

1*1 Ajfetare. per indurre gran bra- 
ma di fignoreggiare . 

taa Scotto . per lo Re di Scozia , 
provincia Settentrionale della 
Gran Bretagna. 

— Ingbilefe . ioglefc, d' Inghilter- 
ra. 

12$ Soffrir dentro afuameta^. cioè, 
di ilare dentro a' fuoi confini* 

125 Quel di Spagna, coftui era un' 
Aljonfo Re di Spagna, a' tempi 
di Dante, uomo di coftumi ef- 
femminati. 

— Spagna , nob'diffimo Regno i' 
Europa verfo 1' Occidente \ ir; 
ticamente provincia de'' Rondaci 
foggiogata da Giulio Cefa re. 

-*• 0**1 di Buemme • intendi L* 
dislao Re di Boemmia, o Buca- 
rne , a* tempi di Dante , uomo 
luffuriofo, e nemico d'ogni Va- 
lore. 

— Euimms , Bwwwj , previa- 

ci* 
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ìi Geriatria , adjacefite al 
e Albi, o Albia. 
tto • pe*. zoppo • il Ciòtto *' di 
falcmine . intendi Carla Se- 
? Re di Puglia, figliuolo di 
ò I. uòmoicèllèrato. Fiian- 
Re di Gerufalertrnc , top- 
fciahcato > e di picciolo Va- 

ufaUmme , ojèrufaletn, Cit- 
ala ■>■ Metropoli delia Giu- 
» molto nota per le Scritcu- 
àcre, dotre morì Geisù Cri* 

. Lettera j che fte* numeri 

iant lignifica ^« 

vnme^ o Ai. Lettera* che ne 1 

eri Romani fignifica mille. 

ùely e Se guarda P i fola del fùo- 

intendi Federigo? fecondo fi 

ile di Pietro d* Aragona, fuc- 

r di fuo padre nel Regno di 

ia, ma tralignante, quanto 

ilore. Fu egli uomo avaro, 

e. 

tdare . per reggere , gover- 

• 

fola del fuoco* così viene dà 

te chiamata la Sicilia , per 

lonte Etna. Sicilia * o Cici- 

\ una delle quattro grandlfo- 

ilmafe Mediterraneo, vici- 

li'Italia, anzi di (taccata da 

come alcuni vogliono, per 
rali tremuoto - Fu detta Tri- 
a amicamente , dai tre Pro- 
corj , Peloro , Pachino , è Li- 

. Vedi Trinacria fopra liei 
c^VIII. al num. €fé delle 

chi fé Trojano , figliuolo di 
, che della dea Venere gè 



nero Enea «. (oggetto notiffìmr* 
per la Poema di Virgilio. Mo- 
rì, e fo feppellito in Sicilia « 

ijj Poco • per abbietto , mifero > 
vile, e tapino. 

154 Fien> verbo, per faranno* 

— Lettere mozze • per abbreviature , 
cifre . 

1 3 y . Parvo . picciolo . Lat* parvur * 
rj7 Barba di Don Federigo Redi 
Sicilia, colini fu Don Alfonfo % il 
quale fu coronato Re di Maja- 
rica e Minòrica; tha coti brutte 
operazioni macchiò la corona . 
Barba per zio . 

— FrateÙo di Don Federigo Re di 
Sicilia * coftui fu Don Jacomo , o 
Jacopo , primo figliuolo di Don 

Piero di Navarra, Re d'Arago- 
na ; ma tralignante dal padre » 
3uanto al valore , e vituperio 
ella corona per le peflime azio- 
ni fue . Federigo ebbe per fra- 
tello anche Don Alfonfo , terzr» 
figliuolo dello fteffò Don Piera 
di Navarra, Re d'Aragona; il 
quale non ereditò di fuO padre 
altro che*I valore. Vedi Federi" 
go qui fopra al n. ijn 
rjff Nazione egregia* cioè P Arago~ 
ne fé. 

— Tho fiorone. Cioè Majorica , e Mi* 
nerica , rette e vituperate dal RTe 
Alfonfo , zio dì Don Federigo 
Re di Sicilia • 

— Bozzo, per vituperato* ma box* 
zo è propriamente colui , a cui 
la móglie fa fallo # 

139 Portogallo f provincia di Spa- 
gna, qui vfene il fuo Re dal Poe- 
ta biafimato. 

— Norvegia , rwnucv^* ^^.xc^a, 
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Fcrf. 

Settentrionale, qui pure viene il 
fuo Re dal Poeta biasimato. 

?40 Rafcia, parte della Schiavoriia, 
o Dalmazia. Il fuo Re a' tempi 
di Dante falfificò ì Pucati Ve- 
neziani * ' . 

141 Aggiuftar male 41 conio P per fai 
fificar la moneta. 

*—Cwip 9 per quel ferro, nel quale è 
intagliata la figura che ha da 
imprimerti nella moneta» 

— Vinegja . Venezia , una delle 
pri ppipaliffime Città d'Italia , fe- 
de d'una molto potente, e ben 
governata Repubblica. 

M* Ungheria , Regno d'Europa , 
bagnato dal Danubio; malmena- 
to da' fuoi Re . di effa fu Re 
Carlo Martello. 

14 j Navarra, provincia confinante 
colla Spagna, e di vifa dalla Fran- 
cia col mezzo de* monti Pire- 
nei? oggi pofledutadaFfanzefi. 



144. Monte 9 che Jafafci'a. cirè, i 
monti Pirenei , che fafcianb \\ 
Na varrà. . 

145 Arra . per an&uiftio àWàowA 
armare* 

146 Nicofia, Città ^pHncipalf! dell 
lfola di Gi pei; coIPatcentoacu 
to falla penultima frllaba. , , 

*- Famagofta , Città principili 
dell'Itola di Cipri, * # 

147 Befiia. per noma béftiale. pe 
efra intendi il Re dell'Ifola 
di Cipri a' tempidr Daftte ; i 
quale fu beftialiffimó l Cipri \ 
una grand' Itola dfel^Medittqn 
neo, e la più Orientale d* tot 
l'altre, noh mohorloflfaéa dal! 
Egitto; una volta iacea alla de 
Venere. .*.«■; 

— Garra, per garrifea, mormori 
léfi Sccfiarfi dal fianco, figuntamei 

te. per non imitate l'efgn 

pio , 
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XX. 



ARGOMENTO. 

In queflo Canto loda V Aquila alcuni degH antichi Re y i- quali ol- 
tre a tutti gli altri, furono giufiifftmi, ed eccellentiffimi in igni wr 
tùp Ppfcia folve un dubbio a. Dante, come poteffeto effere- ih Cielo 
alcuni ì che, fecondo il creder fuo, non avevano avuto Fede Cri* 
./liana • ■ : ' t 
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Uando colui, che tuttolMoWo. ''alluma 

Dell" emifperio noftro fi "difeen4e,, 
E'ì giorno d'ogni parte fi "confuma, 

IJ3 
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Lo ciel, che fol di lui prima s' ''accende , 
; - -. Subitamente "fi rifa "parvente , 

Per molte luci, in che una rifplende. 
E queflro "atto del ctel mi venne* a mente, 
"Cornei "fegno del Mondo e de'fuoi duci, 
Nel benedetto roftro "fu tacente: 
a Però che tutte "ducile vive luci, 
' Vi^ più lucendo, cominciaron canti 
Daj4ni a memoria 'labili e "caduci. 
O dolce Amor, <:he di rifo V ammanti, 
' j Quanto parevi ardente ''in quo' "favilli, 
5 : ; !:V "CE v avttnò;fpirto fol di penfier fìnti l > 

;, Pofcia. che i cari V lucidi "lapilli, 

Ond'io vidi '"ogeftimato il Yefto lume, 
Poier filenzio agli angelici "fquilli , 
... Vàxt mi parve un mormorar di fiume, 
o - Che feende 'chiaro giti di pietra in pietra, ; 

Moftrando r"nbertà del fiio ''cacume. 
,. E come fuono al 'collo della cetra 

Prende iua forma, e sì come al "pertugio 
DeQà rampogna vento, che 'penetra, 
15 Così rimoflb d'afpettare "indugio 
Quel mormorar dell'Aquila "faliffi, 
Su per lo collo y come fo(fe ''bugio. 
J- Fetófi voce "quivi, è quindi "ùfeifli 

Per lo fuo becco, in forma di parole, t . 
o /jQuali afpettava'l cuore, ov'io le fcriffi. 
"La parte in me, che tede, e "paté il fole 
' Nell ? *aguglie ■' mortali , "incotoinciommì ; 

Or^fifamehteTiguai'dar ''fi vuole: 

-<*- ■•■ ■ '■■.■•■-: :.- S 4 Per- 



280 D B l ? -U ir \A # TJP : 

Perchè de' "fuochi, ond'io figura fornaci .;■>' 
35 Quelli, onde l'occhio in tefta rróJfantiBa, ; 
E ''di tutti, lor gradi fon li fommi: ;■*.'■ 
Colui, che luce, iti mezzo per pupilla*: 
Fu il "cantor dello Spirito Santóv 
Che l'arca trastatò di "villa invela'} , 
40 Ora conofcq'I merto, cfcel fuo canto, u: .* . { : 
"In quanto affetto fu del fuo "eonfiglioV 
"Per lo remunerar, eh' è altrettanto- <f 
Delinque, che mi fan cerchio per eiglkfyJ 
"Colui, glie più al becco mi s'accolta* 
45 "La vedovella confolò dei figlio: 

Ora conofqe quanto caro cofta ./i 

"Non feguir Grifto, per l'efperienza -.-. 
Di quella dolce vita, "e dell' oppofta. ... 
È "quel, che fegue "in la circonferenza, 
50 Di che ragiono, per "l'arco fuperno, 
Morte "indugiò per vera penitenza : 
Ora coaofce che'l giudicio eterno 

Non fi trafmuta, "perchè degno 'precà 
Fa "crafti no laggiù dell' odierno. 
55 "L'altro, che fegue, 'con le leggi, e mecòV : 
Sotto buona 'ntenzion, che fé' mal frutto, 
''Per cedere al 'paftor fi fece "Greco : 
Ora conofce come '1 mal "dedutto 
Dal fuo bene operar non gli è nocivo * 
60 "Avvegna che fial Mondo indi diftrutto- 
E quel, che vedi neU"'arco 'declivo i 
"Guiglielpio fu, cui -quella "terra "plora, 
Che piange "Carlo « "Federigo vivo: 

Ora 
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>a conofce, come s'innamora 
Lo Ciel del giuftò rege, ed al fcmbiante 
Del Tuo ''fulgóre "il fa vedere ancora. 

Zìa crederebbe giù nel Mondo "errante , 
Che 'Riféo Trojan© in quello "tondo 
Folle la quinta delle luci fante? 

Ora conofce affai di quel, che'l Mondo 
Veder non può della divina grazia; 
Benché fua "vifta non difcerna il fondo. 

Qual "lodoletta, che n aere fi "Ipazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
"Dell' ultima. dolcezza, che la fàzia, 

'Tal mi "ièmbiò 1* "imago della "mprenta 
Dell' 'eterno piacere, al cui difio 
Cialèuna colà, quale eli' è, diventa. 

E "avvegna ch'io "foni al "dubbiar mio 
Lì, quali vetro allo color, che'l "vede; 
Tempo afpettar tacendo non "patio: 

Ma della bocca, Che cofe fon quelle? 
"Mi pinfe con la fòrza del fuo pelo: 
Perch'io di "corrufcàr vidi gran "felle* 

Poi appretto con l'occhio più accelb 
"Lo benedetto "légno mi rifpofe, 
Per non tenermi, in ammirar, Ibfpefo: 

Io veggio, che tu credi quelle colè, , 

Perch'io le dico, ma non vedi "come: 
Si che fé fon credute, fono 'alcole. 

Fai come quei, che la cofa per nome 
Apprende ben: ma la fua "quiditate 
Veder non puote, s'altri non la "prome. 



2$* Jy B L VtARsADISO 

"Regrmm calorum 'Violenzia "paté . . . . 
$>5 Da caldo amore, e da viva fperanza,. 
Che "vince la divina volontate,. .. 
Non a guifa che l'uomo aU'uora "fovranzaj 
Ma vince lei»: perchè- vuole èflèr vinta: 
E vìnta "vìnce con Tua *beninanza«. ,".' 
100 La "prima "vita* del ciglio e la quinta . 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi - 
La "region degli Angeli dipinta .'. . 
De' corpi fnol non- ufeir, come credi, 
Gentili, ma Criftiani, in ferma fede, 
i o y "Quel da' "pafiuri , e- quel de' "paffi "piedi : 
Che l'una dallo 'memo, "u'non fi riede 
Giammai a buon voler , "tornò all'offa, 
E ciò di "viva fperne- fu "mercede : 
Di viva fpeme 9 che miiè fua poffa 
no Ne' prieghi fatti a Dio, per "fufcitarla*. 
Sì che potefle fua "voglia efler moffa~ 
"L'anima "gloriofa, onde fi parla, 
Tornata nella carne, in che fu poco,' 
Credette in "lui, che poteva aiutarla. 
115 E credendo s'accefe in tanto fuoco 

Di vero amor, ch'alia morte feconda 
Fu degna di venire a -'quello "giuoco. 
, "L'altra, per grazia, che da «V profonda 
Fontana (lilla, che mai creatura 
120 Non "pinfc l'occhio infino alla prim , "onda, 
Tutto fuo amor laggiù "pofe a 'frittura: 
"Perchè di grazia in grazia Dio gli aperfe 
n „. L'occhio alla noftra redenzion futura: 

* . Ór 
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tidc credette ia quella, e nonfòfferfe 
"Da indi T puzzo più del 'pagahefmo , 
E riprendeane le genti perverfe . 

Quelle tre ."donne gli fur per "battefmo* ■■•'' 
Che tu vederti dalla deftra ruota, 
''Dinanzi ai battezzar più d'un "ftiillefmo, 

> "prede Ai nazion , quanto rimota 
E "la radice tua da quegli afpetti, 
Che la prima cagion non veggion ''total 
voi mortali "tenetevi ftretti 
"A giudicar; che noi, che Dio vedemo-, 
■'Non conofeiamo ancor tutti gli eletti: 

d " { énhe dolce così fatto "fcémo: 
Perchè! ben noftro in quefto ben V affina, 
Che quel, che vuole Dio, e noi volemo. 

!osì da 'quella immagine divina, 
Per farmi chiara la mia corta vifta, 
Data mi fu foave ''medicina. 

i come a buon cantor buon "citarifta 
Fa feguitar lo "guizzo della ''corda , 
In che più di piacer lo canto acquifta, 

\ mentre che ' parlò y "mi fi ricorda 
Ch*ro vidi le "dqo ''luci benedette, 
"Pur come batter d'occhi fi concorda, 

Eon le parole taùover le "frammette , 

«NOTAZIONI DEL P* POMPEO VENTURI. 



poftro air oppofto al no- 
rd" alcuni Codici hanno *fo//' 
rio. • 
viene a mancare, e fi fa 



4 II Cielo , che prima , quando 
era giorno, veniva {blamente il- 

. luminato dalla luce del Sole» 

5 Tramontato il Sole, il Cielo fi 
dimoftra e lafciafi di bel nuovo 

ve- 
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vedere per le molte flelle, óel- 
1^ quali rifplends una fola luce, 
che è quella rifleffa del Sòie » fe- 
condo T opinione t di alcuni po- 
chi 9 che non ricohòfcono lu- 
ce propria né meno nelle flelle 
fifle . 

8 Tolte che l'Aquila , che per el- 
fer 1* infegna Imperiale , è padro- 
na del Mondo , e fu fpiegata 
nelle bandiere da i più prodi 
Capitani» fi tacque* 

io Quei beati Spiriti vie più , e 
oltre Pufato rilucendo. 

12 Che non poflbno edere da me 
ritenuti a mente. ■ m 

14 In quéi luminofi Spiriti- 
le Beati Spiriti , che a guifa di 
tante pietre prcziofe ingemmava* 
nò e adornavano il fefto piane* 
ta, che è cj&el di Giòve. 

18 Soavi trilli e canti , dolcemen- 
te penetranti . Squilla propria- 
mente voce di campana non gran- 
de , e fpezialmente di quei cam- 
panelli , che fi pongono al collo 
degli animali da fatica. 

2i La copia, che ha di acque nel- 
la cima, dov'è il fuo fonte - 

— Voce Latina , che lignifica la 
più eminente altezza del monte, 
onde fcaturifce la doviziofa polla 
di quell'acqua abbondante* 

%% Ove fono i tatti, peri quali ta- 
fteggiandofi fi fórma quella e quel- 
la confonanza, e fonata. 

aj E come dal fonatore fi regola 
il fuono della fampogna a i tuoi 
fori , che con fé dita fi chiudono 
artifiziofamente , e fi aprono da 
eflTo per darle !k voce che vuo- 
te , ufeendo con proporziona- 
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ta difpofizioae il fiato p 
aprire e ferrare a terapc 
fori • 

%i Bucato e forato . 

18 Quivi nel collo - 

)2 Incomincila dirmi i dev 
te, riguardar fittamente 
gli occhi , che è la pan 
nell'Aquile mortali vede 
ve la luce del. Sole fera 
gfiàrfi . 

54 Degli fpiendidi Spiriti 
quali, fi compone U.mia 

\6 L'edizione Aldina legge 
i Uro gradi : ola gli Acc 
per diTefa della fua lezioi 
no nella poftilla , che ja 
e a lor parere chiarifce i 
a me pare che Pofcuri; e 
mo piuttofto , che qui 
rigorofamente Copula, m 
ga anzi la forza della pi 
ancora , come non di ra 
nerla nella noftra lingua 
moftra ilCinonio, ficChà 
fo fia : ficcome nella pa 
nobile rifi edono, qual'è V 
fono ancora , o fono alerei 
mi de i loro gradi. 

38 II Sàltnifta Reale David 
trafportò V Arca del Te 
to . Vedi il Canto X. A 
ga torio. 

41 In quanto non fu già 1 
tare per genio di mufica 
quanto fu un cantare tot 
mato dall' affetto derivat 
fua fanta determinazione 
quella rcligìofiflGxna tris 
dell' Arca. /Daniello Iegg< 
Codice antico non affeti 
effetto , e interpetra, cant< 
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1 fuo configlio , cioè dello 
o Santo : gli dono il fuo 
re. 

conofce nella rimunerazio- 
che ora gode pari al fuo 
o. 

ìano Imperadore. 
le confolaffe là Vedovella , 
*1 Canto X. del Purgatorio . 
credere in lui. 
Hla oppofla giù neir Infer- 
:he egli ha parimente efpe 
tato ; giacché Dante fu 
egli in queflo sì femplice, 
redette , come (ì difle al 
> X. del Purgatorio , quel- 
oletta da Vecchiarelle, che 
no dopo 500. anni d* Infer- 
ie foffe flato liberato perle 
mi. di S.Gregorio inteneri- 
lle morali virtù di quello 
•adore . 

e Ezechia, che feguita do- 
rajano fu per la circonfe- 
del mio occhio. 
io. 

?rì 15. anni la morte , trat- 
dola e facendola tardare , 

era a lui già imminente, 
[ferii rivolto a Dio confen- 
vera penitenza . Reg. 4. io. 
W, cioè benché degno prie- 
edere efaudito fa a noi 

>lta quaggiù in terra futuro 

à prefente ( come fu della 

di Ezechia) perocché non 

ietto Dio fi muta e rimuo- 

1 primo propofìto, o decre- 
na avendo ab eternò preve- 
juei prieghi, aveva abeter- 
\ ordinato, come avvenne, 
untino IrYìper.idor?, che fé- 



fluita dopo Ezechia quanto alla 
ituazione nel ciglio. 

— Con le leggi Romane , e con 
elfo meco , cioè la medefima Aqui- 
la trasportata da Roma aCoftan- 
tinopoli detta allora Bizanzio , ove 
trasferì la Sede dell' Imperio : e 
dice fi fece Qrec$ 9 perchè l'anti- 
ca Tracia detta ora KcmanUyit- 
ne da alcuni Geografi aggiunta 
alla Terra férma della Grecia , e 
perchè di fatto gì' Imperadori d* 
Oriente, feguita la divisone dell' 
Imperio Romano , chiamavano 
Imperadori Greci, e quei d'Oc- 
cidente Latini. 

57 Per cedere al Papa Roma per 
Sede del Pontificato ; ciò che 
egli fece con buona e pia inten- 
zione , e partorì cattivo frutto , 
cioè Pefilio di Dante. Vedi quel 
che ne abhiam detto nel Can- 
to XIX. dell'Inferno, e altrove, 
avvertendo^ il Lettore della pacio- 
ne predominante dei Poeta. 

61 Nel pendio del mio ciglio. 

62 Guglielmo II. detto il Buono Re 
di Siciìia,giuftifljmoe virtuofiffimo. 

— Quel Regno di Sicilia , che pian- 
ge lui morto , perchè perde un' 
ottimo Principe , e piange vivo 
Carlo II. per la crudel guerra > 
che gli fa di fuori , e Federigo 
d' Aragona per l' eforbìtanti an- 
garie, che vi esercita dentro. 

66 Lo fa vedere ancora àgli altri , 
che lo rimirano 'di tanto tplendore 
adorno , e sì copiofamente rimune- 
rato con fopraboondante mercede • 

6j Buon per noi , fé i nòftri erro- 
ri fofltero tutti così . . 

6i RiféoTrojano, il quale animo- 
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umente per difender la patria 
morì, ed a cui Virgilio nel lib.a. 
dell'Eneide fa quello elogio ; 
»* . eadit <àr Ripbeus , juftifftrbus 

tUtUI . 

Qui fiat in Teucri* % & fervati- 

tijimus aquim 

— Del mio occhio. 

7 a La villa ancor di Riféo benché 

beata, eflendo la mifericordiadi 

Dio incomprenfibile anche a i 

Beati « io qui me la tengo col 

• Traduttore Latino » ed il fuo pen- 
derò ne approvo : fé Dante con 

. troppo animofo attentato volea col- 
locare in Cielo no Pecfonaggio 
delPàganefimo, miglior contiguo 
era in luogo di Riféo ri porvi piut- 
tosto Enea t Perfonaggio più il- 
Iuftre , e dal fuo Maeftro Virgi- 
lio molto più fplendidamente lo- 
dato ) e per pietà e per giuftizia 
refo più celebre ; tanto più che 
effóndo egli come il primo Fon- 
datore dell'Imperio Romano, ac- 
conciamente farebbe apparfo neir 
occhio dell' Aquila collocato, ef 
fendo infegna di queir Imperio . 
7j Svolazzando attorno , e qua e 

• là girando * 
15 Paga della dolcezza di quel fuo 

ultimo canto, di cui fi tienfod» 
dtsfatta appieno. 

j€ Così contenta mifembròPAqui- 
)a dell'impronta in lei im pretta 
del piacere eterno , cioè di Dio 
iteflb, conforme al cui defio e 
volontà efficace ciafeuna cofa di- 
venta tale, qual'ellaò in fé ftef- 
fa ; eflendo ogni creatura tale 
nelPefler fuo, quale Iddio h vuole . 

79 Cioè manifeftaffi , e faceffi ap- 
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parire efi fuori il mio <i 
lame il Vetro fcupprejil 
ec. nondimeno Taccefy ^ 
di faperne UfoluùonejiQ 
indugio- . . ..;..* 

83 Quel mio dubitare mi $ 
manifeftarlo ancor collalif 
dubitar la ; fece ^ pronome 
quella interrogazione : qb 
fon quelle , che odo r.,€bl 
fé non fi falva chi non fg 
Griffo y ficcome m'ave&.< 
come dunque v<do qui fcij 
féouato e allevato n$l Pagaq 

84 Rifplendere , fiammeggi 
modo di baleno» 

ié V Aquila *. u 

89 Come pollano efiferé. lV 

90 Quantunque da te cre4*t# 
fono perQ ben' i irtele* '.i 

91 Eflenza. . m : :Ll % 
9} Efpone, manifetta: Lati*) 

94 Sentenza nota. dell'. Ev$i| 
vim pati tur: dove Velluta 
Daniello affibbiano all'ÀpìJ 
quell'altro detto ; Raptw 

95 Inclina e muove a pone* 
eterna falute a chiunque fi 
mato di sì eccellenti affitf 
fo Dio,- dove bifogna ri# 
di quei fé ti menti sì. £§] 
Sant'Agoftino ;■ per efempk 
betur meteci boni s òperibu^fi 
[ed gratis f qu* #0* dibetut , 
cedit ut fiant. 

97 Superandolo ■ penitente <x$ 
lenza,e sforzandolo a fot come 

99 Ridondando in fua gloria 
fia così vinta la fu* iTjiìe 
dia, di cui è trofeo ogni j 
tore che.fi falva ^ 
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ih** ><•■■■' • -v . 
>rhjf*. anima di quelle che 
aatìò ilciglio $ che è Tra 
: la qtiìnta, che è Riféo. 
ta quella parte del Cie 
ì abitati gli "Angeli-; 
> credendo in Grifta che 
patire ; Trajano in Cri 
ì a vera patito* 
5 tutti fono oftinati nel 

fcitò, 

ho* dèlia viva fperanaa , 
e S. Gregorio di poterla 
w Vedi ciò che fu quello 

noi, non hatnoltos cbn 
r, ed oflèrva di (opra più» 
maniera più comportabile 
fi dal Poeta divifato que- 
lofo riforgimento, e feti za 
izio alcuno di rimarco , 
acea almeno ritornare iti 

un luogo feparatoy dove 
tal fine da Òro ritenuto 
ofpefo, a tal £ne-di con 
alfe preghiere di S- Gre- 
che riveftiffè di nuovo la 
glia mortale , fenzà trarlo 
tir Infèrno , d* onde non 

giammai > e fulle porte 
ìt è fcritto 2 lafciate igni 
t voi cb* entrate . 
òlontà di Dio , che già 

condannato all'Inferno , 
» piegata a rivocar lacon- 
one. 

ima di Trajano , di cui 
, riunitali al fuo corpo , 
per poco tempo poi ? fo- 
e* 

riflo, che potea fatarla, 
sfta gloriofa fella del Cielo. 



i-iS V altra di -Rif&>*- # .,.:, 

rao Sicché ne vedefie ili forno*, 

ni Ai yiver Tetto, * confatine 2 
i dettami della retta cofciejiza. 

122 Per la qual cofa ad una grazia 
concedagli y te ben cfaeffoufata 
aggiungendone un'altra, gli aprì 
gli occhi a conofcere h futura 
redenifofte or rivelandogliela , o 
facendo sì -, che le rivelazioni 
fatte a i Profeti y ed a i Padrr 
dell'antico Teftamento bene in- 
tendere '^penetrandone Palco fto 
fenfo* 

ra7 Le tre Virtù Teologali * Fede, 
Speranza, e Carità. Vedi il Ga ri- 
to XXIX. del Purgatorio. 

-~ Gli valfero per^ cflere mondata 
•dal peccato originale, e da ogni 
aitilo perfonale* 

itf Più di mille anni avanti Pitti- 
tuzion deMSattefimo». 

ij* II tuo principio dalle vide di 
coloro che non comprendono 
cotta la prima cagione che è 
Dio. 

r;a La Crufca , che ammette di 
buon grado prope , fruì f e cento 
e mille altre vociLatine*di fimjl 
fatta, non vuol dar luogo poi a 
tota, e l'efclade: ci vorrebbe o 
maggior coerenza * o minor di- 
fattenzione. 

134 g*it etrim cigwoit fenfur* Dt* 
mimi £ quindi ottimo partitola 
eflfer cautelati: e guardinghi » e 
corti e fcarfi piuttofto net giudi- 
care, che profufi e cardivi . 

13 $ Conforme a quella Colletta del- 
la ChiefiU Deus, ad fili -cognitus 
e fi, mtmerus de&trum. iit fuptrna 
jefmmu beandus\. 
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i*6 E ci è dolce così fatto man- 
camento di cognizione. 

137 Diventa migliore e più perfet- 
to in quella conformità al voler 
Divino ; onde come ben dice al- 
trove ; £' /* faa volontà la nojhra 
pace . 

139 Da quelP Aquila; 

141 Che mi togliete dagli occhi 
ogni velo d'ignoranza , eia vifta, 
mi confortane. 
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m Accordando il tao* «U 
del canto, ^coifacoanfttj 
rendendolo pia gradito» 

145 Che parlò t Acniihu j ; 

14* Trajaao > e Ritéo. 

147 Come eppanto d'accorda 
vono le due pnpiHe «tt| 
chi . . ■ ■■■ • ■"-' 

148 Accompagnare lepaitata 
nuovo brillar di luce * fati 
ideilo tempo. 



del Sic. Gio: Antonio Volpi 

Vctf. ■ ... . 
1 Allumare, illuminare. 117 Ingemmare, adornar di fi 
.» Emifperio. quella mezza parte I— Scjto lume • per lo 
- n\~— 



di cielo che fi vede dagli abita 
tori della terra, o la metà del 
cielo abbracciante la terra, ter- 
minata dall'orizzonte. 
5 Rifar/i parvente, tornare ad ap 
parire. 

— Parvente . il cieh fi rifa parven- 
te per molte luci, cioè, il cielo, 
che di giorno fi vede coir unica 
luce del Sole, venuta la fera, 
torna a vederti col mezzo di mol 
te (Ielle . 

7 Atto . per effetto . 

t Segno del Mondo, e de" f noi duri 

per l'Aquila, infegnade'Romani . 
9 Fu tacente, cioè, fi tacque. 
1 a Labile e caduco dalla memoria ^ioè y 

che non fi può tenere a mente* 

— Cadaci.- per caduchi; in rima, 
i j Ammantarli di rifo. per veftirli 

di chiariifi ma lace • 
1+ Favillo, fplendorc. 
14 Averi fpirito . cioè , fpirare . 
16 Lapillo, per gemma, pietra pre 
ttiofi. e figuratamente, per aoi 

ma beata, è voe<r Latina. 



Giove • eoa pure (opra mi 
to V. al v. $> chiama Di 
condo regno 9 il ciclo di 1 
rio • 

r8 Squillo. Suono. ■■ 

ai libertà . abbondanza *. do 
Lat. ubertas. 

— Cacume, fommità , cinaa> 
ce Latina • 

aa Collo della cct*a. ciftèvm 
dove fi congegnano » bìfol 
legnetti, a' quali s'actatec 
corde. In quella parte deli 
mento viene adarfiforma 
no , colle dita del fonatori 

23 Pertugio della fampogna^ 
dove colle dita dei-fonato 
ne a darfi forma al fuoab 

24 Veni tra , coll'accento net» 
la feconda filiaba; in ^graz 
la rima» 

25 Indugio rimoffo. fenza dii 
16 Saliffi. falì, li falì. 

27 Bugio, bucato, forato 4 

x% Vfcijft. s ufei. 

jt La parte in me , eòe t*. 
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•qui viene dal Poeta ctrcocfcrit 

to l'occhio dell'Aquila» 
— Paté, per petifce* 
» Agugtia . per Aquila * 
,3 Ji twafe* fidee» fi conviene, 
ojbttbgna » e in altri luoghi. . 

3 Fuoco, per anima beau. 
Cantarmi* Spirito Santo» in que- 
lito modo circonfcrivefi dal Roe- 
: t» il Re d'ifraelc Pavide , fuc- 
ceflbr di Saule; personaggio no- 
tiilìmo nelle Sante Scritture • 
Traslatò egli V Arca di Dio di 
città in città- 

r»JtiOf. per città» ali* maniera 
daMfrnnzefi* 

mZCmtfiglio. per volontà* 

^Wer le rimunerare, cioè» por lo 

aKfrtmio. 

14 Colui, che più al becco mi / ac- 
cefi*, intendi Trojan* Imperado* 

«tv» ottimo e giuftiffimo Princi- 
pe» fecondo i Gentili» -figliuolo 

«adottivo, e Succeflòre di Nerva 
Dell'Imperio • Trionfò de* Daoi » 

E4-4i molte altre nazioni barba-- 
At Fu Principe molto clemen- 
te» ed ebbe dal Senato il* fopran- 
tfomc di Ottima. Dì lui» e delle 
lOdfihe virtù » oltre agli Storici Ro- 
mani » è da vedere il Panegirico 
p&>- PUoio il giovane. Vedi S. 
jntfMym* Mg** nel Canto X 
del Plug* al n. 7; • delle Annot. 
IpSÌ/Hh che fegue in tacirconferen- 
Me» intendi E&afó* Re dtGiuda, 
e Profeta. Coftui veggendofi 
itnftrnio.a morte» pregò Iddio 
che gli volere prolungare la vita 
per poter piangere i Tuoi com* 
medi errori; onde gli fu prolun- 
tfkpca ancora quindici anni;- 00- 
: Tome Uh 
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me fi legge in Ifaie al capo jJ 

— In la. per ir /b • 

53 Perctó.i* vece di Ararla* 

— Prw», nome, prega, preghiera 
in rima* 

>4 Crafiin+.ètì giorno di diauroi 
è voce Latina • Far crafiino dell 
odierne . per incettare a forza d 
orazioni » che k morte lì dftfe- 
rifea» e dove Oggi dove* fuoce 
dere» avvenga dimani y 
SS V altro » che fegue , con le leggi 
ec. ihtendi Cofiantino Magno ha* 
peradore» guarito della lebbra, 
convertito alla Fede Griftiane, 
e battezzato da S.Silveftro Som- 
mo Pontefice* Quelli» come co- 
munemente fi crede » dottò la 
Città di Roma » e motto paefe 
all' intorno a 9 Pontefici Romani » 
trafportando la Sede Imperiale in 
Cofìantinopoli. Vedi Cofiantino 
fopra nel Canto VI. al num. 1. 
delle Annot. 

57 Paftorc. cioè S. Silveftro Papa* 
Vedi Cofisntino nel preced • naou 

— Greco fi fece Coftantino Impe- 
radorp trasferendo l'Imperio da 
Roma a Coftantinopoli * 

58 Dedotta* per proveniente», prò* 
cedente» difeefo • 

60 àtwegna che. benché* 

61 Declivo, che feende» odedifca* 
6j Guiglielmo Re di Sicilia» figli- 
uolo di Roberto Guifcardp » il 
quale da quieti* Ifòt*v. era pianto 
morto , per l*v<fua- pitta » e gia- 
ftizia. 

— Plorare* piangere •. è voce La- 
tina* 

6$ Carlo Secondo Re di Puglia» 
figliuolo di Carlo I* uomo&el- 
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lerato. Travagliò egli la Sicilia . 

— Federigo, fecondo, figliuolo di 
Piero d' Aragona, fycceflbr di 
fuo padre nel .Regno di Sici- 
lia , ma tralignante , quanto, al 
valore. Travagliò egli il fuo Sta- 
to con angarie. Vedi nel prece 
dente Canto Àlfonfo. ejacomo 
oJacòpOi al n. 137. delle Annot. 

(€ Fuìgire. per anima beata* 

68 Rìfeo Trojano > uno de compagni 
dionea , amantiffimo della giufti- 
tia; il quale finge Dante efTerfi 
falvato , per aver creduto in Cri 
fio venturo # 

-— Tondo, per arco del ciglio. 

73 Lodoletta. picei ola lodola* 

76 Sembiare. fembrare, parere, fo 
migliare • 

— * Imago delP impunta dell'eterno 
piacere , chiama Dante l'Aquila 
formata dall'anime beate, ch'ei 
finge d'aver veduta nel pianeta 
di Giove. 

— Imprenta. impronto, figura. 

77 Eterno piacere, per la divina vo- 
lontà. 

79 Avvegna che* benché. 

— Dubbiare . per dubitare. 

80 Veflire. co/ore che vefte vetro. 
cioè, che tralparifce per vetro. 

81 Patio, patì, fofferfe, foftenne; 
in rima. 

84 Corruscare* per rifplcndere. è 
voce Latina. 

— Fefta. per allegrezza, giubbilo, 
o fpettacolo allegro • 

86 Segno benedetto, per l'Aquila, in* 
fegna de* Romani . così pure il 
Poeta la chiama , Segno eie fé* i 
Romani reverendi; nel preceden- 
te Canto, y. ioi. t Segno dei Mon- 
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do> e de* fini duci* sei prefei* 
Canto j y. 8. 

92 Jguidttate. eflet*za, o definì^ 
della cofa • termine delle So» 
le di Filofofia , e Teologia* 

9) Promere» per manifefUre* èp 
ce Latina. 

94 Regnum ccehrum violenti* ' Poty 
il regno de' Cieli pajtifce fcgu; 
cioè , s'acquifta con. forza* fato 
di Cri fio nel Vangelo di $* Mat- 
teo, al capo ir. verfo %+ 

— Paté* per patifee. . , , 
97 Sovramare. fovraftare, ftipép- 

re. così ancora Sobranz^n x m 
fovraftare , fopravvanzare^ £<fU 
Canto XXIII. dx quella Qwfc ny. 

99 Beninanza . benignità » tant£* 
voce difurata . -, 

100 Vita, per anima beata* . 

105 Quel de* paguri* e ffrf ^ 
paffi piedi, per lo primo inteadi 
Riféo , di cui vedi qui fopra al 
num. 68. per lo fecondo iatefid 
Trajano . di cui vedi pur qui ib- 
pra al n. 44. 

— Paguro . chi dee una volta p* 
tire. Lat. pagurus. 

— Pago, per colui che ha patito. 
Lat. pagus. 

Piedi di Crifio paguri , epaffi* pe 
paffione di Crifto; creduta jnnau 
che feguifle , e dopo che fu feguiu 

106 U\ dove. 

107 Tornare alP offa, rientrare le 
corpo, rifufeitare. ì 

108 Viva fpeme di S- Gregprtorat 
gno , di cui vedi nel Canto X 
del Purg. al n. 7;. delle A4 not 

no Sufcitare • per rifufciuure , chia- 
mar da morte a vita • 
X ia Uaaitna ghn'ofa di Trajano, d 

cui 
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cui vedi qui (òpra al Aum. 44. 
[7 Giuoco, per allegrezza ? letizi^ • 
t8 LVfr* di Rìféo, di cui vedi 
qui fopra al num. 68. 
fio Pf^gfrr^fiw^chechefi^* ip- 
noltrarfi colla vifla a difcernere 
che che fia. 

ai 'Porre tutto il fuóamòtea drìt- 
tura, cioè, innamorarci dell'ope- 
rar guittamente. 
• Drittura. per giustizia. 
12 Perchè, in ^vece di benché \ t 
in altri luoghi molto frequente- 
mente* 

ij Da indie pofcia. 
- Paganefmo Paganino + profa- 
na religione de'Pagani. 
17 Donne tre lignificanti la Fede, 
la Speranza } e la Carità, le qua- 
li furono vedute dà Dante nel 
Paradifo terreftre * 



-7- Éattefmó. BatteGmo; 5. in al-* 
tri luoghi. 

129 M/7&7^.pérmiÌlefimo;inrima. 

130 Predeftinàzione occultiffima; 
ij» Tòta è tutta* è Voce. Latina. 
ili ^cnerfi pretto a giudicare i, cioè, 

afidar cauto nel dar giudizio; an- 
dar rifervato ne'fuqi giudizj; ri- 
durfi a dar fentpazacon feun dif- 
ficoltà^ 

13$ Enne i ci è, è a noi. 

— Scemo > fuftantivo . per fcema- 
mento, mancanza. 

1 37 Affinarfi. per divenir più per- 
fetto . 

142 Ci tarifià * fonator di cetra. 

t$z Guizzo della corda* cioè, croi- 
laménto, tremito.. 

145 Mi fi ricorda, mi fovvjene. , 

14^ Luce, per beato Spirito. 

148 Fiammetta, picciola iìAmma. 
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ARGOMENTO. 

Afcende Dante dal cielo di Giove a quello dì Saturno , nei quale 
Mova i Contemplanti della vita folitaria , e vede in quello una fia- 
laaltijfma. Poi muove un dubbio > il quale gli vien [rifotto dallo ^ 
Spirito Santo. " ./ 

GIa n eran gli occhi miei "rififli al volto " 
Della "itìja donna, e l'animo con elfi, 
E da ogni altro, intento s'era "tolto: 
. Ed ella non ridea i ma^ S'io riddfi, , 
$ "Mi cominciò,, tu ti farefti quale 

"Semele fa, quando di - cener feffi: k 

I % e** 
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Che la bellezza mia y che "per le "^ale. -...# 
Dell' eterno palazzo pjìi s' accende S, , ? ; 
Com' hai veduto , -quanto pin «fi £$£? I; 
io Se non fi temperaffe , tanto fple»de|,., t 

Che 1 tuo mortai: "podére, al ÌUo;, "fulgóre, 
Parrebbe "fronda, che 't*ono- "fi?o^n4e. 
Noi "fem levati al Yéttimo.fpleiuforeJ. . V 
Che fottJo'l petto del Lion,e ardente 
.1 « "Raggia "ftio imfto giìi del fuo r ya^re J 
'Ficca "dirietro agli occhi cuoi la mente-, ,'.,; 
E fa di quegli fpecchio alla figura^, j jf /' 
Che'"n quèfto "fpecchio ti farà "patvjraute. 
"Qual "favelle qual' era la "paftura t ; ,;. 

30 Del "vifo mio, nell'ACpettò beato!, • 
"Quand'io "mi trafmutai ad altra «cu'ra^ 
Conofcerebbe quanto m'era "a grato 
Ubbidire alla mia celefte {corta, , ,. ..■■ '""' 
"Contrappefando l'un icon l'altro 'lato* 
ay ''Dentro al "criftaìlo, che'l vocabol porta, •.. ;■. 
"Cerchiando 1 • Mondo del fuo caro "duqe , { ( 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, • 
Di color d'oro, 'in che raggio traluce,. .,' ■< 
Vid'io uno "fcaleo eretto in fcCp, 9 . ' 
30 "Tanto che noi feguiva la mìa "hice,r . 
Vidi anche, per li gradi, fcea4eg giufo; '.;■ 
Tanti fplendor , ch'io penfaij eh'"ogai lume, 
Che "par nel ciel, quindi foffe diffuso» 
E come, per lo naturai coftume ? ~ * 

35* ..Le "p ** fafiemeì ed cominciar, :«W #prno, . 
fa '"■ W- «moTÓno * fcaldar "le ffelfalùftqaps ' " 

Poi 
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Poi aftrè vanno \ via*, ; <fenza "ritorno, 
Altre rivòlgo» sé & onde fon molle, 
E altre "roteando "fan foggior no,, 
o Tal modo patffre a arie, che quivi fotte ^ 
■ 'fa quello ,{ sfa^iHar j :che*nr6eiri?i,.;yenne ^ ; * 

''Si come in : «etto ; grado .&. pero&Jk; ; , 
E quei, che "pretto pik ci fi ritenne* ^ 
Sì fc' ni chiaro., ch'io dicea , "p«niando, 
5 Io veggio ben l'amor,, che tu m' accesile < 
Ma "quella ,• ondfó> afpctto 'il come , e 1 ouanHc* 
Del dire , e del tacer » "fi $k& ; ond' io -„ 
Contra '1 -ditto fo • bea*- eh' k> • non di mando * 
Perch'"ella', che vedeva il tacer mio, f , 
a "Nel veder di: colui, ohe tutto .vede/ ■/ 
Mi ditte : "Solvi > il - tuo - cal^o ditto . .'; 
Ed io incominciai; ''La mia "mprqéàc r 
Non mi fa degno della tua Tifppfla, 
Ma per colei, che-I chieder mi concedei 
; "Vita beata, che ti itai nafeo (la 

Dentro alla tua- 'letìzia/,. fammi ..-nota 
La camion , che si pretto mi t accoda : . 
E dì perchè fi tace in quefta "ruota. f- . .'"'... • 
La dolce finfonia di Pàradifo/,. „ 
> Che giù, per Tal tre, fuona à> devota* 
Tu ha» V udir mot tal, s\ come'l "vlfo, 
Rjfpbfe a me: però ojui non li canta 
"Per 1 quel *«he. "Beatrice' non; ha, rifo* f 
Giù per li -gradi della fcaU fsfnta,. . x 

Difcefi tanto, fokrier feitó. Tettai ,"'♦ 
■ "Co! *ir¥^ «onL u la4H«& ^ n ^!fùa/B#ti i' 

T }■■' •'' '"' *fc 
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Né ''piìràjnór mi fece flffer "più prtftfa 
''Gh* più e tanfo umor quinci fu ferve, 
SV come'! ''fiammeggiar ti mànifefta* ;\ 
70 Ma 1* -'alta carità, che- ci fa ferve ?.f"-*.; 

Pronta "?d "confalio* che'i Mondo governa, 
"Sorteggia qui:, si come tu oflcfrve; ^ 
Jo veggio ben, difs'io, "&cra "lucerna^, 7. 
''Come libero amore ^ in quefta Córte* 
7j Bafta a feguir la previdenza eterni*» -, «:> 
Ma queft'è quel, eh' a "cerner pai pat "fyttt; 

Perchè "predeftinafa fofti fola • f 

• A quefto uficio^ tra le tue -'conforte/ 
Non venni prima ali- ultima parola, 
80 Che del fuo mezzo léce il "lume centro, .•, 
Girando $è, come velope "iriolà* ^ 

Poi rifpofe Y ''amorj che v' era dentro, .■..':■ 
Luce divina fovfa me V appunta, ■' 
Penetrando "per quefta, pud' io 'W iftVentro : 
85 La cui virtù, coi mio veder congiunta, * 
Mi leva foyra me tanto, ch'io veggio 
La fomma eflenzia, della quale è "munta* 
Quinci vien l'allegrezza, ond' io "fiammeggio, 
Perchè alla vifta mia, quant'ella è chiara, 
90 La "chiarità della fiamma "pareggio. 

Ma quell'alma nel Ciel, che più "fi fchiara, 
Quel "Serafin, che'n Dio più l'occhio ha fiflc 
Alht dimanda tua non Soddisfarà: 
Perocché, sì s'innoltra nell' abiffo 
p$ Dell'eterno "ftatuto quel, ehe Chiedi, _< 

. Che da ogoi creata vifta è "feiflòt 
** v E 
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E al Mondo mortai-, quando ni riedi, .-:/. 
Quefto rapporta, sì che non predimma, 
A tanto fegno, più muover li piedi. 
o La "mente, che qui luce-, ie terra w frimma4 »~ 
Onde riguarda, cóme jpùò "laggiùe 
Quel , che non puote , ^perchè 't Qvà r Wutnma . 
Sì mi prefcrìtter le parole fue, 
"Ch'io laftiai la quiftione, e mi ritraffi 
j A dimandarla umilmente chi "fue. >~> 

"Tra duo liti d' ''Italia rurgon "fatti > 
£ non molto "dittanti alla '-'tua patria, 
"Tanto, che ''i tuoni affai fuonan "più baffi: 
£ fanno un "gibbo, che fi chiama "Catria, 
o Difotto al quale h confccrato "un' "ermo , i 
Che fuorefler difpofto a fola "latria. 
Così ricominciommi'J terzo ''fermo ?• 
£ poi continuando ditte; "Quivi 
Al fervigio di Dio mi fei sì fermo, 
5 Che "pur con "cibi di "liquor d'ulivi 
'Lievemente pattava caldi e gieli, -■ 
Contento ne'penfier contemplativi. 
"Render folea quel chioftro a quefti Cieli % 
"Fertilemente : ed ora è fatto "vano/ 
o Sì che tofto convien, "che (i riveli. 
In quel loco "fu'io "Pier Damiano: 
E Pietro "peccator ''fui nella "cafa 
Di "Noftra Donna, in fui lito "Adriano. 
Poca vita mortai m'era rimafa, 
ty Quand'io fu chiedo , e tratto a quel "cappello \j 

Che pur di male 1 in peggio fi "travatt. 

t 4 Y«ar 
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Venn^ "Ccphas, o venne 'il graa yafellp v 
Delfo Spirita Santo, magri e (calzi* •/ 
Prendendo! cibo di qualunque 'bftellpr 
130 ''Qk voglion quinci .e quindi chi "rincalzi - : . 
Gli moderni pallori , e chi gli meni, - 

Tanto fon gravi, e chi "dirietro, gli .afói. 

Cuopron de' mutiti lor gli "palafreni, 
"SI che duo beftie van fott'una pelle, 
J35 O pazienzia, che tanto foftienij / ; 
A quefta voce vid'io "piìi ''fiammelle 
Di grado in grado Scendere e girarfi* 
Ed ogni giro le facea più belle* 
Dintorno a "quefta vennero, e fermarli, 
140 £ fero un grido di sì alto fuono, 
Che non potrebbe qui aflbmigliarfi : 
"Né io lo'ntefi, s) mi vinfe il tuono. 

del P. Pompeo Venturi. 
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a Beatrice. 
3 Da ogn'altraconfidcrazione, uè 
ad altro penfava. 
5 Mi cominciò a dire.: fé io ri 
defii , e con ciò mi faceffi a te 
vedere , quanto più bella e più 
lucida fon divenuta coli' innal- 
zarmi al (mimo Cielo di Satur 
..jao, mifero te , perchè cai ti fa- 
/reffi al folgorare del mio fplen- 
dore , quale diventò Semele , 
.quando a lei difeefe Giove di 
Y tolgo» armato così , com 9 effer 
fbffxi nel praticar con Giunone , 
picchè ne redo confunta e ridot- 
ta, in cenere . Vedi Ovidio nel 
Ìib.3. *&* Metani/ 



7 Di Cielo in Cielo all' B^ 
reo, . ' . ., . . j 

12 Fronde di albero toccata jdtal 
' fulmine , che r albero, (quaraò* 
Cbt ti [quarti un trono. è ànatra 
imprecazioni. , che fi manda jf 
fai fpeflb in qualche popolazione 
della Tofcana; onde non darti 
giunger sì nuova a i Signori-Ac- 
cademici della Crufca , cne * «I 
voce ammirati dicono trotto fn 
tuono; che qui crediamo > che fot 
ratamente Mgnifcii folate * tol- 
da forte qui. fi piglia per w 
• bore > come fronda grande .{Ci 
bofeo nel Canto XXff. dall'In- 
ferno. 

Set- 
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imopiaheta di Saturno, che 
ibra giù a i corpi inferi ori 
t influenza più temperate % 
iè il fuo . eccedi vo freddo vien 
hiato coll'eccedìvó calcio dei 
> del Leone CcJeftc • Al- 
ccanp , .che in queft* iflfaa- 
:lla falita del Poeta, Satur 
affé ne' grad. S. min. 46. di 
e. .. . 

già adeffo mi fio della cal- 
irtù di quello , cioè de! 
e. 

lica ben la mente a cip.* 
redrai con eli occhi , e fa 
occhi fpeccnio alla figura , 
i apparirà davanti • 
[uefto pianeta , effendo ogni 
ta fpecchio del Sole, 
inque potete comprendere 
era il piacere , di cui mi 
/a nel vedere la faccia di 
ice: favcjje da fa vere : mo- 
itico, e poetico, 
ndo mi rivolli ad altr* og- 
, distogliendomi dal va- 
riarla per efeguire i fuoi or- 
rado, in piacere, 
trappefando , e compenfan- 
piacere di vagheggiarla col 
re di ubbidirla, 
tro al pianeta lucido come 
Ilo, che girando intorno al 
lo porta il nome di quel 
Re e Governante delMon 
fotto il cui governo fu 
fiondo sbandita ogni ma- 
; cioè il nome di Satur- 
che regjno nel fecolo d' 
Vedi il Canto XIV- dell' 
io. 



^8 Nel quaPoro tralucé un raggio 
delSoie* . '• ■ 

*9 Una fcal^ drizzata in fu. 

30 Che il mio occhio non potè* 
tanto ilèndeifi , che ne IcotgtiBfe 
UTpmmità. , . 

3* Cioè ogni beato Spirito f che 
regna in Cielo, (e non , come 
alcuni fpiegano , ogni fidila che 
luce in Cielo) 11 in quella fcala 
effere fparfò e raccolta : o pure 
ogni lume 'che in Cielo rifptoi*» 
dp, di qui diffonderli » tòme da 
fonte di luce. 

$j Le cornacchie , o Vogliam dir 
mulacchie. 

16 Per il .freddo . della notte affi- 
derate. 

}7 Senza più far ritorno, altre tor- 
nano di bel nuovo li, onde par* 
tate s' erano ; ed altre ivf conti- 
nuamente fi trattengono girando 
intorno. 

41 In quello sfavillar di quegli 
Spiriti • 

4a Finché, o tolto che giurifero a 
un certo determinato gradino del- 
la (cala. .;« 

43 Fermofli più preflb a noi,./ 

44 Penfando a ciò , che in «tre 
(imiglianti occafioni aveva jhrVér- 
tito in quei beati Spiritiche il 
nuovo più folgorante fplendore 
era ardore di carità» Ae lì muo- 
veva a benignamente comuni* 
carfi. 

46 Quella* cioè Beatrice % da cui 
dipendo in ciò che dir debbo, e 
nel tempo, in cui debbo parlare 
e tacere , fi ila ferità farmi al- 
cun cenno ; orid* io , quantunque 
n- abbi* desiderio > &W* %tsm^ 



Ver!, 
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Accentarmi per riverenza di farle 
iftanza , che mi cònfenta di fòd- 
disfarmi» 

4f Beatrice raedefima, che vedeva 
ciò che nel tempo , eh 9 io tace- 
va, volgevamifi per la mente. 

jo # ffd mirare in Dio , che vede 
il^ tutto . Jguid non vident y qui 

. . videntem omnia vident f di qui il 
Petrarca: 
Or nel volto di lui , che tutto 

vede. 
Vedi il mio amor , e quella pu- 
ra fede. • 

'51 Parla pure , e foddisfa al tuo 
defiderjo d' interrogare . 

j% Il mio poco merito; mercede in 
fignificato di merito l'adopra an- 
cora nel Canto IV. dell* Inferno 
verf. 34. 

55 O beato Spirito , che ftai rico- 
perto dell' ardente lume della 

. tua carità» 

61 La villa» 

Sì Per queir ifleffa ragione , cioè 
perchè il tuo fenfo umano non 
potrebbe reggere al foavi(Emo 
noftro canto , come non regge- 
rebbe al fuo luminofiflimo fplen- 
dore . 

€6 Col favellarti amorevolmente > 
e col brillar della luce , di cui 
mi vello. 

€7 Più amore, che in me fia. 

— Ad accoglierti più pretta di que- 
lle altre anime qui beate. 

68 Che uguale , e maggior 9 amore 
del mio è accefo in loro , come 

. il rifplendere eguale , e maggio- 
re ti dimoftra, tanto fplendendo 
ogni fpirito, quanto ama > come 
/» detto altrove* 



70 Cioè Dio» : j 

71 Alla Tua divina provvidenti, 
la qual governa TUniverfo. 

7* Affortilce , ed elegge quid* 
feuno a quel miniftero» ch?ti 
vuole > come plfcryi ne- divri 
voli di noi altri. 

7j O anima rifplendente» 

74 Come un libero amarci kfr 
ila a efeguire i>9n fervati** 
te gli ordini, della provvidetia . 

j6 Diffìcile a difeernere» • . 

77 Prefcelra. 

So Quel lume , di cui era .fedito 

lolpìritO. • -j ;■: 

Si Macina da mulino; qui "rutti 
come nel Canto XII. 4 r0o* n 
mincih la [anta mola* '•'-,. 

82 L'anima amante, ch'era ifellff 
a quel lume , per nuova aUl 
grezza oltre V ufato fiacwj 
giante. 

84 Per qiefta luce , nel cui vw 
tre io fio racchiudo, e compii 
volto . 

87 Derivata : metafora fatta èi 
mungere, come fé la Divinai 
lenza folle una mammella i» 
faufta di luce dolcifilma, eoo» 
nicabile agli Spiriti beati , «I 
ferviflfe loro come di (urne j 
gloria per avvalorare fuperx» 
mente T occhio, a rimirar D 
{velatamente in fé fteflb» 

90 I Poftillatovi fpiegano : al 
chiarità della mia luce e .d 
mio fplendore pareggio. la chi 
rezza del mio vedere e dei 
mia conofeenza : tutto al coati 
rio , dovendoli intendere e 
dal vedere nafeerà il rifplepder 
e non dal rifplendere il vedere. 
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i potrà foddisfafe , effendofrij Che fidamente cori cibi tonf- 



iti anche a i Beati i giud 
Dio , e i fuoi fini partico- 
qualora egli non voglia per 
pezial degnazione loro ma 
tarli ; quel foddhfara fenza 
ento nell'ultima è una.defi 
a bizzarra* 
arato, rimoflò. 
i niente umana » che qui in 
> è lucente, in Terra è fa- 
nte : In Cielo il fuo cono- 
: è molto chiaro , in Terra 
>lt*ofcuro. 

Quantunque il Cielo Taffu- 
*e con ciò ella rimanga foi- 
a a grado più fublime d'in- 
;enza. 
r lo che. 

oè tra i lidi del mar Tir* 
> e i lidi del maro A- 
ico. 

oè gli Apennini , perchè 
tono V Italia per lo lun- 

renze . 

irgon tanto. 

iforme a quello : nubcs txce- 

Olympus . 

r n rialto, una gobba. 

1 oggi detta la Badia di S. 

:e , lontana da Gobbio 14 

ia verfo Levante: Erme non 

ui addiettivo , ma accorcia 

to d* Eremo i che fignifica 

loia cafetta in luogo lolita- 

e deferto. 

ulto fupremo , e adorazione 

ita unicamente a Dio: nome 

:o. 

parlare per la terza volta, 
li feci Monaco Benedettino . 



ti d'olio. 

118 Fruttar al Cielo molte pedó- 
ne > che dopo una vita contenti» 
piativa ed auftera , mòrivaiiò in 
afculo Demm. _.-** . 

119 Sì voto e fcarfo di Mòriafti-l, 
ca ofìervanza , b di Monaci 
offervahti ; e fcon incolto é foto 
di abitatori , come altri pie- 
gano. 

120 Che fi manifefti dalli divi- 
na vendetta al Mondo ,■■ che 
quel fanto luogo è profanato , 
e non è più quello che era pti- 
ma. 

132 MaP inclinato a i viz) di qtiel 
corrottiflìmo fecolo. 

t- Eflendo ancor fecolare poco pri- 
ma d* andare a farmi Monaco , 
fletti ritirato per lo fpazio di 40. 
giorni in un Moniftero fituato 
alla fpiaggia di Ravenna' colla 
fua Chiefa dedicata , come pa- 
re , alla Madonna • Vedi Bol- 
lami, al 23. di Febbrajo nella 
vita di quello Santo , òhe- fu 
Monaco , Abate % Vefcóvo i e 
Cardinale d* eccellentiffimo ^me- 
rito colla Chiefa . Noii vuol 
dir dunque , che fu Canonico 
di S. Maria di Ravenna» 

123 Adriatico. 

125 Cardinalizio. 

ra( Si trafmuta da una tetta in 
un'altra trapalando , con meta- 
fora pigliata da i liquori , dei 
3uali propriathente travafafé fi 
ice, quando da un vafo fi feo- 
laoo, e fi trafportano dentro un* 
altro* 

ii7 Sau V'ietto k^^O\C«\>W 
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pietra , e non capo ; come dice 
ItMdino, e Vcliutello. 

**r> & Piolo . va* detiUpis . 

-Mg, Albergo » o ofpitio : e vuol 
dire , che i due Santi Apposoli 
. andavano mendicando dì porta in 
porta. . . 

i$* Deride amaramente l'affettata 
gravità e delicatezza de' Prelati 
Romani nell ? u(o delie buflole , 
fedie portatili , carrozze > Brac- 
hieri > : Caudacarj » Cirimonieri , 
Palafreni ,. ecw 



NOTAZIONI. 



x 54 Motto plebeo ,. e da W 

vecchio* ^ '.. . . • ( 

136 Più Spiriti lumiopG* ,. 

137, Scendere i gradini di^ 

£*!*• ... . ... ; '.. /...^ 

*39 À quella di StPier Dju; 

14» Né io imèfi ciò che Ji<| 
ro , tanto mi ftqnjl > .e xujj 
rimbombo ; fecero fùelit 
{trazioni ftraocdinafie, ,jxQ 
detta, che ih iQào vedetti 
ver pretto (eguire, comjfi^ 
ce dirà nel fWWtf^vCajft 

del Sic Gio: Antonio Yoìpì\ : ] 



Y*ff*„ 

1 Rifijfo. fiffo di nuovo « 
€ Scmtle> figliuola di Cadmo fon 
datore, di' Tebe , e d'Armonia fua 
moglie •. Vedi Se mele nel Canto 
XXX. deirinf. al num. a» delle 
Annot. 
1 L/r#/r deW eterno palazzo > chiama 
Caute i Cieli. 
I! Podere, per potere, forze. 

— Fkl&ére '. fplendore . Lau fui- 

sa Trono • per tuono , o fol- 
- gore. 

— Scandire .per dirompere, fpac- 
carc, o {tracciare. 

ij Sem. fiamo. 

— Settimo fplendore* per lo piane- 
ta di Saturno, {àttimo in ordi- 
ne, e il più lontano dalla tet- 
ra, e, fecondo l'opinion degli an- 
tichi, freddo e fecco. Vedi'/f- 
jk lume nel precedente Can- 
to al num. 17. delle Annot. 

14 Leone , uno de' fegni dello Zo- 
diaco; domicilio di Marte pia- 
JJett. » 



15 Raggiare . per diffonder jj 
rìfplendere. 

— Mo . ora, tcftè» poco ai 
Lat. *W*. 

i( Dirietro. per dietro* ' 

18 Specchio , chiama Dante | 
neta di Saturno . Vedi <$p 
al nunu 13. 

— Parvente . per vifibile ; ci 
parifee. \ v 

19 £^/« per clji , chiunque, 
lunque, o colui che, quegli 

— S avere, fa pere. t 

— Paftura. pafcolo". 

ao Vifo . per occhi , ved 

vifta. 
zi Trafmutarfi ad altra cura* < 

volgerli . 
22 A grato . a grado , 1Q 

cere. 

24 Contrappefare . adeguar eòi 
fo, bilanciare. ,J 

— L*/*, fqjfiantivo. per parti 

25 Criftatlo ^ per pianeta.. '." 

26 Cerchiare* andare attorno 
rate 1 circondare » 

1 



Annotazioni, 



e del Mcndo , fitto cui già- 
ogni malizia morta? chiama 
:e Saturno Re dì Creta , 
iota di Gelo , è padre di 
e j a cui tolfe il figliuolo 
egno. Sotto co fluì frnfero 
i, che viveflero gli pomi 
>n fomma innocenza > e cor- 
ro gli anni dell' oro • 
ìeo. fcala. 

e . per occhi , vifta . 
ere , verbo . apparire , Hàrfi 
fere. 

r. forra d'uccello, altrimenti 
» mulacchia , cornacchia, 
rare . volgerli in giro , ò 
tre a guifa di ruota. 
foggiofno. per dimorare in 
aogo. 

:ome , e 7 quando dal dire , & 
acer. cioè, la maniera» e'1 
o del parlare , e delffìlenziò • 
fi', per non far motto. 
cede, per merito. 
• per anima beata. 
zia. per lume • 
■a . per corpo rotondo di 
ta. Cosi Tibullo nella 9 
a del r. Libro: Dum rota 
rri provocet orta dìem. 
, vedi, (opra al num. za. 
trice . di coftei vedi fopra 
Janto I« al num. 4$. delle 
•t. ' 

nantare. per veftire fempll 
ite. 

rimeggiare, rifplendere a gui- 
fiamma • 

glio y che 7 Mondo governa « 
r ina provvidenza . 
rggiare . per aflòrtlre y clcg- 



per anima-t**- 



7} Lucerna facrd 

ta* t ■"■"■■. n ■-:«; 

76 Cernere, difcernere, vdtafei 
— Forte . per difficile da nkeir- 
* derfi r o da (piegarti ; ofeuro ? ■ In- 
trigato. - - ..■;*! '4 
78 C<w/<v/r.' per conforti j in gène- 
re femminino; in rima*- : 
81 Mila, macina da mulino^ èy»« 
■ ce Latina. ^; ' > ■■-.■ ;. .» 
8a Amore, per ànima beata* >* 

83 Àppmtarfi. per pantane. - i 

84 lm*em*atfi» per > internarti ^ o 
ftar chiufo, come in WAitt* 

87 Munto di che che Ha • per tol- 
to, eftrattò* 

88 Fiammeggiate • Vedi (òpra il 
num. <j>. * : : 

90 Chiarità^ chiarem. 
' ?***£&«**• per i aggttag!ià*6v 

91 Schiararfi .per divenir più lu- 
cido. ■ ■ r T 

99 Serafin • Serafini , or di he Su- 
premo di tutta P Angelica jfoi- 
lizia , e pili vicino a Dio #•■'.' 

93 Soddisfdra . per foddisfarf* ; in 
rima. % : * - "'- 

95 Statuto, per decreto. r 

915 Scijfo . dtfgiuuto , divft&, : fo- 
rato, lontano, da Scindere \> che 
vale fepafare, (veliere ;~voe% La- 
tina. • . . *- : \. 

100 Fummare • per <eflere ^fio- 
rante. * v • ■' 

iot Laggiie . per laggiù*, i* rfana . 

io* Affmere. per accogliere, rice- 
vere ila fe. ■■.*. • 

io; Fue. per fii; mi rima. • 

io* Tra due Un éf Italia fogo» 
f*$ 9 ec. qui viene dal Fdeta. 
tioftro rìrcònfcritt* P Apèvrim* 
monte famofrffimo ' ± che ut ften- 



Veri 
de co 9 fuoi gioghi da Poncn 
te in Levante , dividendo 1' 
Italia tutta in due parti » 1* una 
Settentrionale » verfo il mare A 
dfiatico ; r altra Meridionale; 
Verfo il Tirreno. 

— Italia , nobiliflima , ameniflì- 
ma > fecondiflima provincia d' 
Europa* 4 

107 Diftanti alla tua patria * cioè» 
dalla tua patria . ^ 

108 I tuoni, [uonan più baffi * cioè _ 
fi generano in una regione dell' 
aria più balte della cima dell 
Apennino. 

109 Gibbo y fuftantivó * per un rial- 
to di montagna é 

— Cattia , un certo gibbo , o 
rialto del monte Apennino; (ot- 
to il quale è un' orario * dove 
dimorò S.Pier Damiano. 

110 Ermó> fuftantivó é 'eremo, fo- 
litudine* • 

ut Latria * culto e ferviti dei 
vero i e fommp Dio * ma in 
quello luogo iti grazia della 
rima fi porta 1' accento acu- 
to fulla prima fillaba * è vo- 
ce Greca é 

111 Sermo . per parlare , ragiona 
mento; in rima* Lat. fermo., 

Iij Cibi di liquor 4? ulivi • fottin- 
tendi, conditi. 

— Liquor d'ulivi, olio. 
116 Lievemente . per facilmente , 

lenza noia. 
218 Render fertilemente * produrre 

in abbondanza. 
119 Fertifetne/ite . fertilmente. 

— Vano, per ifterile. 



Annotazioni 



«ai JV. per fui • 

— Pier Damiano Santo 



Canonico ih S. Maria di II 
na, poi Eremita nella folit 
di Catria ; Fondatore de 9 1 
ci della Colomba 5 e ultimi 
te fatto Cardinale 4 . 
t%z Cafa di tiofira Dònna è 
Chiefa di Maria Vergine* 
12* Hofira Donna . cioè 9 ì 
Signora; per li tieata Yerj 
— Adriano lite* cioè, dell? i 
tico ; ov' è polla Ravenna 
bfliflìraa Città di Romagna 
Ferrara e Rimini " i vìcm 
' mare* . . .. ,-;,- v 
Hi Cappello Cardinalizio* 
ti6 Travasare è per trafmutar 
izj Cepbas i tìoè dapo : co 
dettò S. ; Pietro, per eflRjré 
pò degli Appoftoli è Così 
gallo Criftòtorò Landino y 
kflandró Vellijtello . :ma^t 
lorofpiegazipné è ialfa* w* 

Tn K'*$a; <y o éf/Jiliveoerou,' III 

leggcfi nel capo t. àèlP Ev 
lio di $* Giovanni.* 4I ?yert 
cioè : tu farai chiamato Cep 
che* / interpeita Pietro . 
-i. Il gran vàfello dettp S 
Sanìù 4 cioè * S, Paolo J 
ftolo . Vedi Vai nel Qint 
dell* Inf. al nuiru ii. delle 
noti 

129 Oftcllo* albergo» magione 

130 Rincalzare, per mettere s 
rio foftegni. ; o per far lai 
chi palla , tenendo indiett 
turba ; che Tibullo nella U 
già del 1. libro , diflfe ej 
vjam. 

Ii $3 Dirtetro* per dietro* 
*}j Palafreno, cavallo. 
. 13$ Fiammella, fiamraetta . 

ca; 



C A N T O XXII ;, 

ARGOMENTO. 

Fa il Poeta a San Benedetto una dimanda '. pòi Jale all' ottava 
•era, e di quella nel fe^ne di Gemini. 

.:: • ■ -r 

Oppresso di ftupore alta "mia guida 
Mi volti, come "parvol, che ricorre 
Sempre colà, dove più ti confida» * 
£ quella^ come madre, che {occorre 
j Subito al figlio pallido ed "anelo, .* 

Con la fua voce» che'l Tuoi "ben difporre* 
Mi diffe: Non "fa tu, che tu {c"n Cielo, . 
E non "fa' tu, che/1 Cielo è tutto 'Tanto, 
E ciò che ci ti fa, vien da buon Zelo? 

> "Come t'avrebbe trasmutato il canto; 

(Ed io, ridendo! "Mo penfar lo puoi.) 
Pofcia che'l grido t'ha moflb cotanto? 

Nel qual fe'ntefo aveffi i "prieghi fuoi, 
Già ti farebbe nota la "vendetta, 
ì La qual vedrai innanzi che tu muoi* 

"La.fpada di quafsù non taglia in fretta, 
Né tardo, "mache al parer di colui, 
Che defiando o temendo l'afpetta» 

Ma "rivolgiti ornai inverfo altrui: 

> Ch'affai illuftri fpiriti vedrai, 
Se corti' io dico la vifta "ridui. 

Com'a lei piacque, gli occhi dirizzai * 
E vidi cento "fperule, che'nfieme , 
Più s'abbelliva»» "con mutui rai< 

lo 
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J04 DEL PsARviDl&O 

a 5 Io flava come quei, che'n fé "ripreme 
La "punta del difio» e non Y attenta 
Del dimandar, sì del troppo "fi "teme: 
E la maggiore, e la "più "luculeata 
Di quelle "margherite innanzi feffi* 
30 Per far di fé la mia voglia contenta. 
Poi dentro a lei udì: Se tu vedeffi, 
Com'io, la carità, che tra noi arde, 
Li tuoi concetti "farebbero efpreflì; 
Ma perchè tu, affettando, non "tarde 
3; "All'alto fine, io ti farò rifpofta 

Pure "al penfier, di che sì ti riguarda. 
Quel monte, a cui "Cattino è nella coda, 
Fu frequentato già in fu la cima 
"Dalla gente ingannata, e mal difpofta. 
40 Ed "io fon "quel, che fu vi portai prima 
"Lo nome di "colui, che'n terra adduflè 
La verità, che tanto "ci fublima: 
E tanta grazia fovra me riluflè, 
Ch'io ritraili le "ville circonftanti 
45 "Dall'empio colto, che'l Mondo fedufle. 
"Ouefti altri "fuochi, tutti contemplanti, 
Uomini furo, accefi di "quel caldo, 
Che & nafeere i fiori e i frutti fanti. 
Qui è "Maecario: qui è "Romoaldo: 
|o Qui fon li frati miei, che dentro a'chìoftri, 
Fermar li piedi, e tennero'! cuor "(aldo. 
Ed io a lui: L'affetto, che dimofirì 
Meco parlando, e la buona fembianza, 
Cb' io veggio e aoto ia tutti gli "ardor voftt 

Co- 
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Così WTia ' dilatata mia "fidanza , 
Góift&ì" Col fòla- rofa, quando aperta 
Tanto divien* quant' ell'ha di "poffanza. 

Però ti'jJrégó, e tu, padre, m'accerta, 
S' io póffà prender' tanta grazia, eh* io 
Ti Reggia , "con immagine {coverta . 

Ond* egli: Frate, il tuo alto difio 
S' adempierà in "fu l'ultima- fpera, 
Ove s'àdèmpion tutti gli altri, e'1 ''mio. 

[vi è perfetta matura ed intera 
Ciafcuria ''difiahza: in quella fola 
*J£ ogni parte là, dove fempr'era: 

Perchè' non è in luogo, "e non Vimpola: 
"E noftra fcàla infino ad erta varca: 
"Onde cosi dal "Vifo ti s'invola. 

[nfin lafsh la vide il Patriarca 
*Jaèot> "ifporger la fuperna parte, 
Quando gli apparve d'Angeli sì carca. 

Via "per falirla "mo neffun diparte 
Da terra i piedi: e la regola mia 
Rimàfa è giù per danno delle "carte. 

Le mura, che foleanò efler "badìa, 
"Fatte fono fpelónche, e le "cocolle 
"Sacca' fon, piene di farina ria. ' r 

Ha grave ufura "tanto non fi folle, 

" lontra *I piacer di Dio 9 "quanto quel "frutto . 

"'èhè fa il "cuor de* monaci sì folle. 

Che, "quantunque' la Chiefa guarda, tutto 

, E v della gente, che per Db "dimanda -, 
Noti <fì paretìtei, né f'd* altro 'fciu "brutto. 

Vnw Uh V U» 
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85 La carne de' mortali è 'tanto "blanda.* 

Che giù 'non bafta buon comincìaoiento, 
"Dal nafcer della quercia al far la "ghianda. 
"Pier cominciò fanz'oro e fanza argento, 
Ed io "con orazione e con digiuno, 
90 £ "Francefco umilmente il fuo convento. 
£ fé guardi al principio di ciafcuno, 
Pofcia riguardi là, dov'è trafcorfo, 
Tu vederai del bianco fatto "bruno. 
Veramente "Giordan volto è "retrorfo: 
95 "Più fu il mar fuggir, quando Dio volfe, 
Mirabile a veder, che qui il foccorfo. 
Così mi difle: e indi "fi ricolfe 

Al fuo collegio, e'1 collegio fi ftrinfe: 
"Poi come "turbo in fu tutto s' accolte. 
100 La dolce donna dietro a lor mi pinfe, 

Con un fol cenno, fu per quella fcala, 
"S\ fua virtù la mia natura vinfe: 
Né mai quaggiù, dove fi monta e cala, 
Naturalmente fu sì "ratto moto, 
105 Ch'agguagliar fi potette ''alla mia ala* 
"S'io torni mai, Lettore i a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango "fpeflò 
Le mie ''peccata, el petto mi "percuoto, 
"Tu non avrefti "in tanto tratto e meffo 
no Nel fuoco il dito, in quanto io vidil "legno. 
Che fegue'l 'Tauro, e fui "dentro da "eflò. 
"O gloriole ftelle, o lume pregno 
Di gran virtù,, "dal quale v io riconofco 
Tutto ("qual che fi fia) il mio ingegno: 

Con 
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5 Con voi nafceva^ e s'afeondevà "vofeo 

"Quegli, eh' è "paàié d* ogni mortai vita, 
"Quand' io Tenti dà prima Taer "Tofco: 
E poi quando mi fu ''grazia 'largita 
D'entrar nell'alta ruota, che vi gira, 
o Là voftra regioni mi fu "fortita. 
À voi divotamente ora "fofpira 

1/ anima rhià , per acquiftar virtuté 
"Al paflo Torte,* che a fé la tira. 
Tu fé* sV preffo "air ultima Talute, 
5 Cominciò "Beatrice ^ che tu dei 
Aver le "luci tue chiare e acute; 
E però prima, che tu più Yinlei,* 

Rimira in giùfo^ e vedi quanto Mondo? 
Sotto li piedi già effer ti fei : 
S Sì che'l tuo cuor, "quantunque può ''giocondo,' 
S'apprefenti alla turba trionfante, 
Che lieta Vieri "per quello 'etera tondo. 
Col "vifò ritornai per tutte quante 
Le fette fpfre, e vidi ''queftò globo 
y Tal, ch'io Torrifi del fuo vii fembiante: 
E quel configiio, per migliore "approbo, 
"Che r"hà per meno: e chi ad altro penfa,* 
Chiamar Ti puote veramente " probo. 
Vidi là "figlia di "Latona "incehfa,' 
>' Senza queir ombra, che mi fu "cagione^ 
Perchè già la credetti rara e dehf*. 
I/afpetto del' ''tuo "nato, 'Iperione, 
Quivi foftenni, e vidi "com'fi ìjnuové 
"Circa, e vicino a. lui ''Maja e !'DionéV 

V i Qsi^ 
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145 Quindi m'apparve "il ''temperar di Giove, 
'Trai padre ci "figlio: e quindi "mi fu "e 
Il variar, che fanno di lor "dove: 

E tutti e fette mi fi dimoftraro 

Quanto fon grandi, e quanto fon veloci, 
E come fono in dittante "riparo. 

V "ajuola, "che ci fa tanto "feroci, 

Volgendomi, con gli eterni "Gemelli, 
Tutta m' "apparve da' colli alle "foci: 

Pofcia rivolfi gli occhi agli "occhi belli. 
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Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



VcrJ. 

j Beatrice. 

z Come fantolino impaurito dal 
bau bau. 

5 Anfante per la paura. 

6 Rincuorare. 

8 Santo , sì che non v* è da te- 
mere alcun male. 
io O penfa , come ti avrebbe fo- 
praffatto il canto di quelli Beaci 
in quello pianeta > e il mio ri- 
io : allude alla rifpoita di San 
Pier Damiano: 
Tu bai /* udir mortai, ficcane 

Hvifo, 
.... però qui non fi canta 
Ver quel , che Beatrice non ha 
ri fi. 
; e Beatrice non rlfe , perchè fé 
ridea , Dante fi farebbe fatto , 
quale Seme le fu , quando di ce- 
aer feflì : Landino , e Daniello 
queflo verfo Ed io, ridendo : Mo 
fenfar lo puoi , le credono parole 
Jifceqpofte da Dame in perfona 



fua, e che poi ripigli Beat 
io Aimo diverfamente , e 
toglierei la parente!! col 
interrogativo nel verfo fegu 
e porto opinione > che 'fi 
a parlar Beatrice > e vogl! 
re : E come t' avrei trafi 
to io , fé rifo avelli , ora 
puoi avvedere > e con buon d 
fo inferirlo dallo sba 
mento , che ha in te cagi< 
quel grido di sì alto Tuono : 
menti comparirebbe quell'i ntei 
pimento poco graziofo , e 
pigliare Beatrice , fenza da 
quello retta > il fuo cont 
to ragionamento affai ini 
rale. 
ij I prieghi di quegli Spiriti b 
14 La vendetta , che piglierà 
fopra quelli perverO Prel 
forfè vuol predire la ca 
di Bonifazio in Anagni. V< 
Canto XX» del Purgatorio. 



ANNOTAZIONI' 

16^ La Giuftizia Divina non pu- 

Ifirfcè più pretto , né più tardi 

di quel che conviene , fuori che 

al parere di chi la defidera per 

vendetta fopra degli altri , cui 
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però pare tarda ; o la teme fo- 
pra di fé , cui però pare troppo 
pretta . 

17 Formula difufata, di cui altro- 
ve abbiam detto ; e lignifica , 
fuorché; o fé non* 

19 Staccati dal mirar me , e ri- 
guarda altrove , che vedrai Spi- 
riti molto illuftri ed eccellenti. 

11 Ri dui per riduci r per la rima 
come fei per feci ; e vuol dire 
fé là rivolgi il guardo, dove io 
t' accenno , e lafci di guardar 
me, come t'ordino, 

I? Picciole fpere , e globetti rif 

1 plendenti. 

H Raggiandoli t una V altra re- 
ciprocamente . In qualche Co- 
dice fi legge cosi 7 con n&n muti 

. rai 9 quali quelli foflero le pa- 

. role , con cui il comunicaffero 

" vicendevolmente il giubbilo , e 
come in certo modo fé lo riffet- 
teflèro fcambievolmente abbel 
lendofi ; e mi piace più di quel 
Latinifmo mutui • 

5 Cioè reprime il defideria 
l'acuta voglia fopprime. 

7 A tal fegno pigUafi foggetio- 
ne, e teme d'effete importuna- 
mente moleflo, e, comefogliam 
dir, feccatore. 

8 La più rilucente di quelle ce : 
Ietti, e vive gioje. 

$ Gli avrefti già efpotti fenza te 
mere di eflcrci moietta e impor 
•uno-* 
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jjf Di giunger^ all' alto termii 
del tuo viaggio , che è vede 
l'effenza di Dio, eh' è il fine < 
ogni defiderio. 

jd Al penfiero , che ti riguar 
tanto di efprimere , per rifpe 
to di non nojarei eon unte 11 
terrogazìont. 

37 Caftello in Regno nella Terj 
di Lavoro. 

39 Da gente idolatra e perverta* 

40 Ed io fon quel Benedetto* 

41 II nome di Crifto* 

42 Da terra fino al Cielo.- 

45 Dall' empio culto de' falfi dei 
che fi propagò per tutto il Moi 
do dietro a tali deità delirante 

46 Quefli altri Spiriti accefi di a 
rità. 

47 Di quél!' ardore dello Spiri t 
Santo , che fa nafeere buoi 
penfieri , e proposti y e fant 
operazioni • 

Si Saldo nel fanto proponhnen 
to, perfeverandovi fino alla moi 
te. 

ss Mi ha la fiducia aecfefcia 
ta, e slargato con quella il cuo 
re 4 

SI Quanto ella è capace di apri* 
fi y e fpandere le fue fòglie. 

60 Non velata da tanta luce , chi 
mi ti cela. 

6z Nel Cielo Empireo. 

6} E il mio ancora »' adempierà 
che ho di compiacerti. 

66 E ogni parte y dove fempre e 
fiata ? perché è immobile ; te 
è tale , perchè non foggiace.a 
luogo , non eflendo da litogc 
contenuta ,' ma contenendo -ogtti 

1f ^ IfeM 
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Verj. 

fa Non fi pofa , né fi gifa Co- 
pra i poli , come fanno 1' altre 
spere ', e però non foggiace nep- 
pure a tempo. 

68 E la fcala , che vedi in qucflo 
Ciclo, trascendendo tutti gli al- 
tri, giunge fin lafsù. 

69 E però la tua villa non può 
arrivare a vederne la ifomnutà. 

71 Iftoria nota • Vedi il cap. 28. 
del Genefi. 

73 Nettuno adeffo fi muove a por- 
vi il piede per falirla, e quafsù 
formontare . 

75 Aetefo il confumo , che fi fa 

' di quelle in trafcriyerla fenza 
alcun prò ; non trovandoti poi 
chi la offervi , e in pratica la 
riduca. 

77 Spelonche di fiere , o luoghi dila- 
tatati • 

j— Le cocolle fono le vedi di fo- 
pra, che portano i Monaci; che 
il linguacciuto Poeta dice efler 
divenute larghe facca di viziofi 
e corpacciuti Monaci ripiene; o 
forfè allude alla poco lana dot- 
trina , di cui calunniofamente gli 
accagiona con quella malignità > 
con cui gli altri vizj sfrontata 
mente, e con mordace fatira lo- 

• ro appone. 

79 Cioè non difpiace tanto a Dio 
l'ufura. 

$0 Quanto quelle rendite , che i 
Monaci appropriano a fé , e con 
le quali sfoggiano da Signori. 

pi Stolto il cuore de' Monaci, che 
fi danno tutti alle cofe tempo- 
rali, che avevano abbandonate ; 
e abbandonano le fpirituali , alle 

quali £ erano confacrati . 
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82 Tutto ciò , che la Chiefc il 
ferba delle fue entrate , ama 
to all' onefto foftentamento fi 
fuoi miniftri, e alla decenti i 
fuoi minifteri, tutto è de* dot 
ri , non de' parenti , che di qw 
lo s' ingralfinp. 

84 Come di meretrici ? ed ab 
perfone vituperofe. 

85 Tanto dedita alle morbidezze 

86 Non dora , non fi mantice 
un buono e fanto Iftituto , I 
non per un breve fpario di t 
quanti anni ; tanto a poco a p 
co P umana delicatezza yien 1 
tentando dalla primitiva offe 
vanza . 

87 Tutto quel folo fpazio di ten 
pò , che correr fuole di pcu 
tra il piantar della quercia , 
il rendere che quella fa il fra 
to producendo le ghiande : o pi 
re allegoricamente, fintanto eh 
quell'ordine non divenga abboo 
dante di entrate, e ricco. 

88 Chi intende S.Pietro Appoflo 
lo , chi S. .Pier Damiano lì prc 
fente. Fondatore anch'egli noi 
già di nuoy' Ordine , come al 
tri falfamente dice , ma sì be 
ne di alcuni Monifteri nell'Uà 
bria; Io F intenderei piuttoft 
dell' Appoftolo , il cui cominci* 
re fu moralmente da quel fu 
dire argentum , ér aurum im fj 
mihi. 

89 Io Benedetto. 
93 Cioè la virtù , e il buon rego 

lamento dei primi cangiarli < 
divenire in quelli , che vengo! 
dopo , vizio e difor dine • 
*4 Tutte le cofe vanno al coniti 

no 
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[i quello , che andar dove- 
vo ; pone qui il Giordano 
il popolo Criftiano , o per 
lero , e Stato Ecclefiaftico , 
r gli Ordini Regolari • ^ Al- 
a quel del Salmo: Quid eft 
Mare quod fugifii , & tu Jor- 
, quia converjus es retror 

ti fo dire, che fu cofa più 
bile a vederli il ritirarli , 
iece il Mar roflb , lafcian- 
1 fuo fondo afciutto , per 
>aflafle il popolo d* Ifraele , 
do Dio volle liberarlo dal- 
hiavitù dell' Egitto , quel 

, dico , fu più mirabile , 
non è il foccorfo , e il ri- 
o opportuno a quefto anda- 
tifordinato della difciplina 

Ecclefiaftici , e de* Rego- 
; onde fé Dio fece quel 
;iore , non dubitare no , 
Farà ancora quefto minore : 
tta un poco , e vedrai ca- 
li gP indifcipiinati , come 
;li ^ Egiziani ec. 
ritirò , e unì all' altro nu 
> de 9 Contemplanti , che fi 
nfe infieme. 

roteando , come fa il ven 
irbinofo , fi follevò tutto in 

)sì la forza del fuo cornati- 
li fece fare ciò , a che non 
gea la fiacca mia natura. 
Imio volo. 

>sì mi fia conceda la grazia 
tornare • 
ir lo quale trionfo ottenere. 

fegno di contrizione» 
>m* è vero , che tu . 



— In tanto poco tempo meffo , e 
ritirato» 

zio La coftellazione di Gemini, 
che nello Zodiaco vieti dopo il 
Tauro. 

in Ed entrai a ritrovar effo , 
dentro di quello portandomi con 
tanta e maggior preftezza, eoa 
quanta tu poni fui la fiamma il 
dito , e lo ritiri fubitamente • 

112 O gloriofe ftelle della coftel- 
lazione di Gemini • 

115 Dante fi vede > eh' era della 
Setta feiocchiflìma de 9 Genetlia- 
ci ; meglio quel Poeta Gentile - 
Gemino* Aorofcope varo Diducis 
genio y benché dica poi incoe- 
rentemente : Nefcio quod , certe 
eft , quod te mibi temperat aftrum . 

114 Ó poco o molto , o buono o 
cattivo. 

116 Sol > <& homo generant homi- 
nem ; fu tal divulgatiflimo det- 
to appoggiato aflerifee eflere il 
Sole , ^ che allora trovavafi : in 
Gemini , e con ed] ievavafi. e 
tramontava , padre d' ogni mor- 
tai vita. 

117 Quatylo io nacqui in Firen- 
ze» 

118 Conceduta la grazia di en« 
trar nell* ottava fpera > o fist 
Cielo ftellato % che vi gira ; mi 
fu dato in forte il paffar appun- 
to per U luogo , dove fiate po- 
rtate voi. 

iaj O al paffo difficile della mor- 
te , alla quale mi va accodan- 
do a gran pafli ; o pure per 
acquiftare vigore ali* alta e diffi- 
cile imprefa di poffare dai Mon- 
do feribile alU u»>£k\te. ^ ^ 
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tira. tutto me , e richiede tutta 
r applicazione : e a quefia fpie- 
gazione del Daniello meglio s' 
accorda il cornetto, che alla pri- 
ma del Vellutello. 

124 Alla vifion di Dio. 

126 Cioè purità di animo , e per- 
vicacia di mente. 

j*7 *P interni in effo lei , en 
tri , e t' immerga neir ultima 
falute . 

130 Quanto può , lieto e pieno di 
giubbilo . 

132 Per queflo tondo Cielo . 

*34 Quello globo terraqueo • La 

. terra farebbe affatto invilitole dal 
Cielo di Giove ad ogni occhio 

.mortale , eflèndo che ad Aftnl- 

. fo pretto V Ariofto dal Ciel del- 
la Luna come un piccioliflìmo 
Sunto appariva ; ma gli Acca- 
emici impegnati a falvar l'ono- 
re deir uno e dell' altro di que 
Iti Poeti loro califfi mi , offerva 
xono acutamente > 1* occhio di 
Dante elevato non rimanere nel 
fuo puro efler naturale , come 
quello di Adolfo , ma trovarli 
fupernaturalmente corroborato . 

135 Comparendomi tanto minima 
cola. 

137 Che più la difprezza » e ap 
plica la mente , e il cuore alle 
core del Cielo : quefia rifleffio- 
se la prefe il Poeta da Cicero- 
ne > che nel fogno di Scipione 
dice: Jam vero ìùfa Terra ita 
. jtt/£t parva vifa eft , ut me im- 
perli nofiri , quo quafi ejus pun- 
Sum attingimi** , pceniteret ; da 
cui pure la prefe Seneca , Luca- 
lo, e molti de'ooftri Poeti i ed 



è in particolar maniera illuftraa 
da Torquato Tatto nel fuo Goi 
fredo Canto XIV. 

138 Uomo di probità , e di mote 
virtù dotato. 

139 Vidi la Luna dalla parte fa 
periore > dov* è illuminata, fen 
za quell'ombra, fulla quale h 
difputato nel Canto IL di qoe 
fia Cantica , attribuendo quel 
ombra alla denfità e rarità. 

142 Del Sole tuo figliuolo , o Ipc 
rione : nato è fuftantivo : voci 
Latina. 

144 lì pianeta di Mercurio , fi 
gliuolo di Maia. 

— Il pianeta di Venere , figliuoli 
di Dione. 

145 II temperar che fa la foa vir 
tu il pianeta di Giove tra il fired 
do Saturno fuo padre > e il foco 
fo Marte fuo figliuolo. 

146 Mi fi dimoftrò la cagione d 
i loro variamenti e mutazioni 
di luogo , ora ettendo dinanzi 
ora dietro al Sole ; ora più , « 
ora meno da lui dittanti , e coi 
ciò diverfamente da lui ripa» 
ti : intendilo col fuo dovuto rif 
petto : quel riparo potrebbe an- 
cor forre intenderG del ripa» 
re , cioè rinnovare , e ricomin 
dar da capo il lor moto , da 
poche fono fiati dittanti , ritor 
nando di quel lor moto al pria 
cipio • 

151 L* ajuola , fpiega il Landino 
anima; ma farà errore di (lampa 
picciola aja dal Latino area : co 
sì chiama con termine di dif 
prezzo tutto il globo della ter 
ra i nò in comparazione del Cic 

lo 
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Werf. 
lo così la chiama , che farebbe 
anzi un troppo efaltarla» che vi- 
lipenderla ; ma perchè così dai 

v colli alle foci gli compariva in fé 
fteflà da quel luogo confiderai. 

«— Che, fa tanto insuperbire ezian- 
dio chi ne poffiede picciola parte • 

Ì53 1 Poftillatori riflettono di bel 
nuovo , che ora Dante aveva la 
villa miracolofamente conforta- 
ta ; e però non edere punto 
ftrana , né ftempiata cofa , eh' 
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egli tiraffe a vedere sì bene 
tanto lontano ; cioè dall' oti 
va fpera vedeflè da i colli a 
foci , cioè da i monti fino % 
mari , e sì didimamente la t< 
ra • Ma chi fin qui abbia tee 
to dietro alle fantafie del Pc 
ta farebbe ben pufillo , fé s 
cora fenza Y ajuto di quello n 
racolo fé ne fcandalezzaflr, e 
facefle le maraviglie. 
154 Di Beatrice. 



del Sic Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 
a Parvolo . f anciullino , bambino . 

Lat. parvulus. 
5 Anelo, anelante > anfante. 
.7 Sa. fai. 

4 5V • Vedi nel preced. num. 
ii Mo . ora ,. teftè, poco avanti. 

Lat. modo. 
17 Macie, fé non, Calvo, eccetto, 

fuor che • 
21 Ridui • per riduci; in rima. 
23 Sperula . picciola fpera , o glo- 
bo, e figuratamente, anima bea- 
m ta. 

ij Ri preme . reprime. 
z6 Punta del disio • per defiderio 

molto accefo. 
— Attentar]! del dimandare • effer 
, ofo di chiedere. 
Ì7 Temerfi. per temere. 
28 Luculento. lucido, rifplendente. 

è voce Latina . 
39 Margherite . per anime beate . 

poco innanzi avea detto [perule. 
34 Tardare air alto fine • cioè > di 
: giugnere air alto fine. 
$6 Riguardarli di che che ila 
/guardarfene. Lat. cavere. 



37 C affino , monte , e caftello 
Terra di Lavoro . In cima 
tal monte fu anticamente \ 
tempio d' Apolline molto fi 
quentato da' Gentili ; il qui 
«fu diftrutto dal Patriarca S. I 
nedetto , che vi fabbricò in \ 
ce una Chiefa dedicata a 
Martino , e un Moniftero 
Solitarj . 

40 Quel y che fu vi portai prìt 
Lo nome di colui , ce. intendi 
Benedetto , della nobiliffima 1 
miglia degli Anicj Romani 
gran Padre de' Monaci in 
cldente • Convertì molte gei 
in Terra di Lavoro dal cui 
degl' idoli alla Criftiana Re 
gione • Morì nel Moniftero 
Monte Caffi no. Vedi C affino r 
preced. num. 

41 Colui , chHn terra addutfe la z 
rità . intendi Geli Ctifió . 

44 Villa . per citta ; alla manie 

de* Franzefi. 
46 Fuoco . per anima beata « 
43 Maccarh Santo , Eremita t 
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Verf. 
tichiflimo » ma di tal nome fu- 
rono due uomini fantiffimi. 

*- Romualdo Santo , Fondatore de 9 
Mònaci Camaldolefi. 

J4 Ardori* per anime beate. 

5j Dilatar la fidanza, accrefcere il 
coraggio. 

59 Prender grazia . per efferne fat- 
to degno. 

6j Dffianza. disio, defiderio. 

6j Impelar/i . per girarfi intorno 
a' poli • Il Ciclo Empireo non 
j* impela . cioè , non fi ruota 
intorno a 9 poli , come fanno gli 
altri Cieli inferiori » ma fempre 
Ila queto . 

69 Vifo. per occhi, vedere, vifta. 

71 Jacob , o Giacob , Patriarca • 
quefti dormendo vide la # fcala 
mifteriofa, dove gli Angeli con- 
tinuamente afeendono, e difen- 
dono • 

— Ifporgere . per iftendere f 

73 Mo • Vedi fopra al numero 
xi. 

75 Carte • la regola mia Rima fa è 
gm per danno delle carte . cioè , 
non è d' alcuna utilità , e ad 
altro non ferve che a confumar 
la carta , dove fi feri ve. 

76 Badia . Moniftero . 

77 Cocolla . abito di Monaco. 
71 Sana . per tacchi . 
So Frutto . per rendita di Moni- 
fiero • 

Sa Quantunque la Cbìefa guarda . 
cioè , tutte le rendite ecclefia- 
ftiche , e de* Monitori , ciiixo- 
dite dalla Càiefa . m 

$5 Dimandar per Dio. mendicare,? che rrecédeì Gemisi 



84 Brutto . per difonefto. [ 

8; Blando, per dilicato > Infinga 
vole. Lat. blandus. 

87 Dal nafeer dalla quercia al fa 
la ghianda .cioè , dal princi- 
pio al compimento di qualche 
imprefa. 

88 Pier. S. Pier Damiano, di mi 
vedi nel preced. Canto al nm 
lai. delle Annot. 

90 Francefco • S. Francefco <P Af- 
fiti , Fondator dell' Ordine U 
Frati Minori. 

94 Giordano , fiume di Paleffina, 
famofo nelle Sacre Cane. 

— Retrorfo . indietro ; in rima. 
Lat. retrorfum. 

95 Pia fu il mar fuggir , e& qui 
dal Poeta fi accenna il paflag- 
gio , che Ifraele 9 o fia il po- 
polo Giudeo > fece del mare t 
piedi afeiutti , fuggendogli egli 
dinanzi • 

97 Ricoglierli, per ritirarli. 
99 Turbo, turbine. 

— Accoglier^ a chi che fia • pd 
raccoglierti , riftrignerfi • 

104 Ratto y addiettivo. frettolofo, 

vel-xe • 
icS Peccata . peccati . Vedi foprj 
nel Canto XVII* al nam. 3] 
delle Anno:. 
J1C9 In tanto , in qvant* . cioè, il 

tanto tempo , in quanto, 
ne Segno ? che [epte^l Tauri, cioè 
Gemizi , fegm 
che fegue i 



i Gemelli 
del-j Zodiaco 
Tauro . 
1 1 1 Tauro , fesso dello Zodiaco 



chieder U limofina per amor di;— Dinaro da rjo . oServa inni 
Dl ° • t tre i fistili fegueaii modi di di 

ce 
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ifc/tfr* *£*/ «#/• Canto IL 
12. <fe/tfro *&* fi • Canto II. 
[9. e Canto aXXIII, vèr- 
50. di quella Cantica • Co- 
dentro dal tempio . Canto 

v. 53. dentro dalla rete f 
o XXVL v. 24. del Purg. 

pure , dentro da queir ar- 

Canto IX. v. 125. dentro 
monte • Canto XIV. v. 103. 

da me • Canto XXVL v. 
eli' Inf. 

/ quale io riconofco , ec. ef- 
iche Dante nacque fotto il 
> di Gemini. 

ual eòe fi fia . qualunque 
• 

[co . con voi . Lat. vobij- 
• 

tegli > fi? è padre & ogni 
\l vita . coli vien detto dal 

1 il Sole , concorrendo egli 
Tuo calore alla generazion 
^ cofe . 

co . Tofcano • 

rgito . per concertò , do- 

. 

tito . per affegnato in for- 

tirare a chi che fia . per 
idar con fofpiri. 
rte . per afpro , difficile , 
;evo!e, arduo ; quello che i 

dicono x^ìe-n-os m 

ute ultima» cioè , Iddio. 
ttrice . Vedi fopra nel Can- 
al num. 46. delle Annot. 
7 . per occhi. 
tarfi • per entrare in lei . 
ntunque. per quanto, quan- 
di ; in forza di nome . ma 
leclinabile • 



132 Etera • etere f cielo . l^tt, 
<etber* 

133 Vi fi . Vedi fopra al nui^ra 
£9. 

13$ Appróbo y coir accentò ^tutd 
fulla feconda ; in rima, approvo* 

137 Aver per pieno . eoe > Rimar 
pochiflìqìo . 

138 Probo . buono . JLat. pfobus. 

1 39 F/g//> rfr La* gjt* . per la Ltfr 
na » 

— I^apona 9 figliuola di Geo,' la 
quale violata da Giove /parto- 
rì ad yn tempo Apolline , e 
Pian* • 

— Jncenfo , addimi vo , per acce- 
fo, illuminato. v 

140 Cdgiw , perchè fa credetti , 
cioè, di crederla. 

142 Nato . per figliuolo ; alla ma- 
niera de' Latini • 

— Iperione > figliuolo di Titano , 
e padre del Sole* 

143 Con? , per come ; benché fe- 
guiti confonante • in grazia del 
verfo . Così il Petrarca nel So- 
netto 229. 

Com* perde agevolmente ih m 
mattino 9 ec. 

144 Circa 9 per intorno, 

w Maja , figliuola d'Atlante ^ e 
madre di Mercurio • PreódeQ 
per lo pianeta di Mercurio. 

— Dione , madre della dea Ve- 
nere , fecondo le favole*; il quai 
nome poi fu dato alla (tetta 
Venere . qui prendefi per Ve- 
nere pianeta 9 

145 Temperar di Giove, fra '£ pa- 
dre , e V figlio . cioè Giove \ 
pianeta temperato > poftq tra '1 
padre SfcWxxt^ > & &*&&, ^v 
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lità , e tra 1 figliuolo Marte , 

di calda. 
146 Tra 7 padre . cioè Saturno > 

di cui vedi* nel preced. Canto 

al num. 13. delie Annot. 

— Figlio . cioè JdUrte , figliuolo 
di Giove, fecondo Dante. 

— Chiaro* per manifefto, noto. 
*47 Bove, per luogo .^ 
150 Riparo de' pianeti . cioè , ri- 

tornamento al principio del loro 
IXlOtO * come foWa alcuno de' 



ri- -r 



noto ; come fpiega alcuno de' 
Cementatori. 
*JTi Ajuola , eòe [ci 'fa tanto fi 
ci. 



bru- 



che 9 la Terra , che 
pofleduta in gualche picei 
parte , ci fa infoienti , 
perbi ; la quale fé fi poti 
de re dal Cielo Sellato, 
be un' ajuola , o piccioli 
ma qui è neceflàrio leggere 
notazioni ' degli Accademii 
la Crufca. 

Feroce . per infoiente» I 
ro, fuperto. 

15* Gemelli . Vedi qui foj 
num. ito* 

[53 Foci, bocche de* fiumi) 
mettono in mare. 
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I» ^ttfj?a deferive Dante, come vide il Trionfo di Criflo> fauni 
da infinito numero di Beati; e spezialmente la Beatijftma Verpn:* 

CO me l'augello, "intra l'amate fronde, 
Pofato, al nido de'fuoi dolci 'nati, 
La notte, che le cofe ci nafeonde, 
Che per veder gli afpetti "defiati, 
5 E per trovar lo cibo, onde gli pafea, 
'In che i gravi "labór gli fono 'aggrati, 
Previene '1 tempo, in fu l'aperta "frafea, 
E con ardente affetto il Sole afpetta, 
'Tifo guardando, /; pur che Falba nafea; 
io Così la donna mia fi flava ''eretta, 
E attenta rivolta "in ver la "plaga, 
Sotto la quale il Sol moftra xucn fretta; 
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5ì che , vcggendola io "fofpefa e vaga , 
Fecimi, quale è quei, che difiando 
"Altro vorria, e fperando s'appaga. 

\fa poco fu "tra uno ed altro ^quando; 
Del mio attender dico, e del vedere 
Le) Ciel venir più e più. "rifehiaràndo. 

E "Beatrice difle : Ecco le fchiere 
Del trionfo di Crifto, e tutto '1 fruttò * 

''Ricolto "del girar di quefte fpere. 

Pareami, che'l fuo "vifo ardefle tutto: 
E gli occhi avea di letizia s\ pieni, 
Che paflar mi convien "fenza "coftrutto. 

^uale ne' "plenihinii fereni 
'Tri via ride tra le "Ninfe eterne, 
Che dipingono '1 ciel per tutti i "feni, 

fid'io, fopra migliaja "di 'lucerne, 
Un Sol, che tutte quante Taccendea, 
"Come fa 1 noftro le "vifte fuperne : ' 

1 per la viva luce trafparea 
La lucente fuftanzia tanto chiara. 
Nel "vifo mio, che non la foftenea. 

O ''Beatrice dolce guida e cara] 
"Ella mi difle: Quel, che ti "fòbranza, 
E virtù, da cui nulla fi "ripara. 

Quivi è la fapienza e la portanza. 
Ch'aprì le ftrade trai Cielo e la Terra, 
'Onde fu già sì lunga "difianza . 

Zome fuoco di nube "fi diflerra 
"Per dilatarfi, sì che non vi cape, 
E fuor di fua natura in giù V atterra, 



Così la mente mia* ''tra quelle "dapé* - 
Fatta piìi grande 3 di fé fleffa ufcìo, 
45 "E cjie fi 'Teffe* fimepabrar non 'Tape* 
"Apri gli occhi, e riguarda, qual fon' io: 
Tu bai vedute cofe$ che poffente 
Se fatto a foftener 'lo rifò mio . 
Io èra come quei, che "fi rifente 
$6 "Di vifioftd obblita, e che s'ingegna* 
Indarno j di "ridiicerlafi a mente ^ 
Quando io udì qtieftà profferta degna 
''Di tanto "grado $ che mai non fi ''ftingué 
''Del "libro* che'1 preterito "raffegnà-; 
$$ Se "mo fonaflèi? tutte quelle lingue, 
Che "Polinnia con le "fiiore fero 
Del ''lattp lor dolciflimo più "pingue , 
Per ajutarmi i al "millefmo del "vero 
Non fi verria* cantando 1 fanto "rifo, 
éo E "quanto 1 fanto afpetto facea "mero. 
"E così "figurando '1 Paradifo 

Convien "faltar lo "fàgratò poema, 
Come chi truova fuo càmmin "recifo.- 
Ma chi penfafle il "ponderofo "tema 
65 E Tornerò mortai* che fé he carca, 
"Noi biafmerebbe, fé fott'eflo trema. 
Non è "poleggio da piccioli barca I 

Quel, che fendendo va l'ardita. prora * 
Ne da nocchier, 'eh' a fé medefmo "parca.' 
70 "Perchè la faccia mia sì t'innamora, 

Che tu non ti rivolgi al bel "giardino^ 
Che' fotta i raggi di Grillo s'infiora* 

CLui. 
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"Quivi è la "tota, in che! Verbo Divino 
Carne fi fede : quivi fon "li "gigli* 
Al cui odor fi prete 1 buon cammino < ■ ; < 

Così ''Beatrice. - ed io* chV fuoi configli ■"> 
Tutto era pronto $ ancora "*ni rendei 
Alla battaglia "de' debili cigli* y < 

Come a raggio di fol che pura ''nìei 
Per 'fratta nube , già prato di fiori ] 
Vider "copèrti d'ombra gli occhi miei, 

Vid'io così più "turbe di fplendorì '•-'■". 
"Fulgurati di fu, di raggi ardenti* 
Sanza veder principio di "fulgóri • 

"O benigna virtù, che sì gì' "imprenda * 
Su t'efaltafti,per "largirmi loco 
Agli occhi lì, che non eran poiTenti* 

"Il nome "del bel "fior, ch'io fempre invoco, 
E "mane e (era, tutto mi riftrinfe : 
L'animo ad "avvifar "lo maggior "fòco* 

E com'ambo le luci mi "dipinfe 

"Il "quale, e'l "quanto della viva ftella, 
Che lafsù vince, come quaggiù vinfe* 

"Perentroì Cielo fcefe "una* Macella i 
Formata in cerchio, a guifa di cotona* 
E cinfela, e girofli intorno ad "ella. 

Qualunque melodia più dolce fuona 
Quaggiù, e più a fé l'anima tira* 
"Parrebbe nube, che fquarciata tuona* 

Comparata al fonar di quella 'lira, 
Onde fi coronava "il bel "zaffiro, 
Del quale il Ciel più chiara Vifttt£fra> 
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'Io fono "amore angelico, che "giro 
"L'alta letizia, che fpira del ventre, 
105 Che fu albergo del noftro "difiroi 

E gircrommi, "Donna del Ciel, "mentre 
Che feguirai tuo Figlio, e. farai "dia 
Più la "fpera fupreraa, "perchè lì "catte. 
"Così la "circulata melodia 
110 Si "figillava, e tutti gli altri "lumi 
Tacén fonar lo nome di MARIA. 
"Lo reaì "manto di tutti i volumi 

Del Mondo, che "più ferve, e più Vswvif^ 
Neil' "alito di Dio e ne' coltami, 
115 Avea fovra di noi °Y interna "riva • \ 

Tanto dittante, che la Tua "parvenza, 
Là dov' i' era , ancor non m' appariva : 
Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di feguitar "la coronata "fiamma» 
120 "Che fi levò apprettò Tua Temenza. 
E come "fantolin, che'nvcr la "mamma- 
Tende le braccia, poi chel latte prete, 
"Per l'animo, che'n fin di fuor s'infiamma* 
Ciafcun di quei '^candori in fu fi ftefe, 
125 Con la fua "cima, sì che l'alto aflètto, 
Ch'"egli aveano a "Maria, mi fu palefe. 
Indi rimafer lì, nel mio cofpetto, 
"Regina cali, cantando sì dolce, 
Che mai da me non fi partì! "diletto. 
130 Oh quanta è T "libertà, che fi "foflblce /•' 

In queli'"arche ricchifiìme, che "foro 
A feminar quaggiù buone "bobolce! . 

Qui* 
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Quivi fi vive, e gode del teforo, 
Che s'acquiftò piangendo nell'eolio 
35 "Di "Babillonia, "ove fi lafciò Foro. 
Quivi trionfa fotto l'alto "Filio 

Di Dio e di Maria, di Tua vittoria, 
E con l'antico e col nuovo "concilio 
'Colui 5 che tien le chiavi di tal gloria. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

t Dei Cuoi teneri parti. 

5 la che fare le Tue fatiche eli 
fon gradite e gioconde : labor 
Latinifmo peggior di nati. 

7 Fattofì avanti nei rami , che 
fporgon più in fuori* 

9 Pur è qui particella riempiti- 
va > che aggiunge una certa 
forza , e un non fo che di mag- 
gior evidenza. 

o Drizzata, e ben fu colla vita. 

.1 Verfo la parte di Mezzogior- 
no , dove il Sole pare che va- 
da più adagio , che quando è 
alla parte d' Oriente , od' Oc 
cidente . 

13 Sofpefa afpettando , e girando 
con gli occhi , e inoltrandoli 
in villa vogliofa. 

If Qualche altra cofa oltre quel- 
la che ha , e fperando cérco di 
averla quanto prima a confe- 
guire , in quella fperanza vive 
contento. 

16 Mapocofpaziodi mezzo vicorfe 
tra un tempo e l'altro , cioè dal 
mio afpettare di vedere altaiche 
novità al veder il Cielo di punto 
in punto fempre più fehiarirfi. 
Tome W» 



21 Dal girare» che hai fatto que. 
fti Geli . I più dei Comentato 
ri fpiegano , Delle buone indi* 
nazioni influite in te da quelli 
Cieli ; ma il fentimento è mei] 
giudo, e men connaturale al con 
tefto . 

22 II vifo di Beatrice* 
24 Senza quel prò ed utilità, che 

fé ne ricaverebbe fpiegandolo , pei 
non poterlo io efprimere • 
16 La Luna rifplende tra le altri 
fìclie, che ornano il Cielo pe 
tutte le fue parti : fi dice Tri- 
via , perchè fi figurava con tri 
fàcce rifpetto a tre vie , a cap< 
alle quali ella prefedeva ; e d 
quella fua triforme fembianza 
pigliata forfè dall' efler Luna ii 
Cielo, Diana nelle fclve, Pro 
ferpina nell 1 Inferno , labi 
fcritto Ovidio: 
Ora vìdes Hecatcs in tres vet 

gentia parta , 
Servtt ut ia ternas compita ft 
8 a vias. 
28 Di Spiriti luminofi un Sole 

cioè Crifto. 
Y> Come il noftro Sole le ftel 
X del 
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Vcrf. 
del Cielo materiale > fecondo 
queir opinione poco probàbile , 
che le ftelle fiflè mendichino la 
luce dal Sole. 

31 La lucente foftanza > eh* era 
l'Umanità Santifiima di Critto. 

34 Quello non è chiamare , ma 
efclartìare per Albica forprefa di 
maraviglia e di giubbilo. 

35 E Beatrice , che intefe dove 
andava a ferire quella mia efcla- 
mazione , mi rifpofc ripiglian- 
do . Quella cccelliya luce, che 
vince e fupera la tua villa » ì 
luce e virtù divina : m quello fo 
bramare non fa grazia di por- 
lo la Crufca* 

$6 Ma tutto ne rimane felicemen- 
te lopraffatto e abbagliato , per- 
chè contra ella non vale fcher 

37 In Cri (lo ♦ 

39 Del quale aprimento / o della 
venuta del qual Signore 

41 Per difehiuderii e fprigionarfi 
dalle anguflie , in cui troppo lo 
tien riftretto la nuvola» e fi ab- 
bada verfo la terrà contra quel 
lo , che la fua indole naturale 
richiederebbe , ed ufo è fare per 
ingenito fuo collume. 

4} Tra quei cibi di celelte fapo- 
re : dapc nel numero del più per 
la rima. 

45 E che cofa allora diventate , 
eflendomi pur certo , che ufcì 
di fé fleto , e C trafumanò . 

46 Di ffe Beatrice. 
48 II mio rilnlendere giubbilando, 

a cui poco fa regger non potevi. 

.50 Da un* eflafi , in cui rapito 

é luor di fé in vilìone di cofa, 
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che la capaci^ fuperava èli 
fua mente , di nulla in fera 
nato, per quanto p race uri di w 
durlàli a m^oria * r icordafi : éH 
ta voce Latina, per dimenticati 

fj O di tanto gradimento , 
quel fublime gffidp , a cui « 
giunto di veder Dk? ," 

J4 Che non^ inai fi fcancella dal 
la memoria , eh' è quel libro 
ove le pattate cofe fcritte, e ?i 
vamente impreffe fi ferbano. 

jtf Con le altre Mule forelle. 

57 Pingui , ben nutrite.. ; 

58 Ad efprimere la miljedjia^r 
te del vero non fi potrebbe |ia 
giungere a cantare. 

J9 Di Beatrice • 

60 Quanto quel riìb rendeva ! 
afpetto di Beatrice uà' afpett 
di pura pioja , un 9 aria, di me 
ro giubbilo . Un' altra lezion 
mette afpetto V face* , e vot 
rebbe intenderli , che il fan: 
afpetto di Grillo riverberava i 
Beatrice quel rifo , facenti 
mero meriffimo rifo * 1 "Pófli" 
latori approvano il ftnfo,,j 
per modeftia non hanno mui; 
to la lezione più autentica- 
li E così avendo io prefo. a partii 
delParadifo, foggetco inerbile 
62 Lafciare di tratto in tratto^ 
descrivere ciò , che richiederci 
be' la materia occorrente di qua 
Ito facro Poema. 
6$ Come fa il viandante, che.tft 
va la ftrada tagliata da* fofli,, 
da' ripari sbarrata . 
66 Nfcn palerebbe a tutti per bue 
na una tale difcolpa Orazio 
che per quello appunto » jtòi 

non 
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Si 



abbiano dopò a tremare i 
ti ,. avvertifce: 
'Àmih màtetiam vefttiì t qui 
r cfibitis *qUdth ■■ 
r tibus j, «Sf bcrjaié diU quid 
fette rèfùfeHt, 
uid vakant burniti « . 
'leggio , fecondò Puft>* va- 
ammino o paffaggio: così gli 
ademici / é di qui pigliare 
leggio, o pileggFo, jper par- 
.* triodo baffo . Significa an- 
Vulcggìt un' etba medicina- 
ma tal lignificato non vie- 
ora a ptfopofito : Il Daniel* 
5iega Pelago , e qui per ve- 
ire par dje il Poeta Vòglia in- 
ere un golfo ? o tirétto di nta- 
atfétmando ntirieffèr da pic- 
. barca quel, che rapprendo 
Icafldo la fua ardita prora 
5 fi fifpàrmi , e non voglia 
ticJa dì vogare € arrancare . 
iiglia qui il fuo ragiònamen- 
téatrice > th* era flato dal 
a interrotto : e poiché j di- 
il mio afpetto sì t' inna- 
. , che non è i! più ador- 
il più vago del Cielo, per- 
non ti volgi a i più degni 
endidi oggetti di qiiefto a- 

> giardino, che fotto i rag- 
1 Crifto s' infiora? 
Jantiflima Vergine Maria Si- 
i noflra, ch'è Rote M ittica. 
Appoftoli : dice gigli , per- 
la detto giardino, e infiora. 
la debole mia viltà rimafta 
tnzi abbarbagliata , cimfcn- 

> di bel nuovo i miei oc* 
rimirare fidamente quel- 

reiìiva luce , che alle mie 



debòli pupille faceva contra- 
lto • 

79 TràpàflTrì per H mezzo pene- 
trando e trascorrendo di quella 
nùvola dà elio trasferita, t co- 
t me divifa. 

ti Gli ofcchi miei copèrti <T óm- 
bra , dando io ali* ombra , len- 
za però vedere il Sole . 

tj Illufti'ati da* raggi ardènti dal- 
la parte di fopta * dov* era fa- 
Iito Crifto 4 

84 Senza vedere il ^ principio é il 
fonte, da cui quei fulgóri veni- 
vano tramandati . 

ii O cortefe virtù degli fplehdo-' 
ri di Crifto , che sì divinamen- 
te impronti della tua luce quei 
Beati , tu ti follevàfti più in 
alto per far dono di poter ve- 
dere quei gloriofi Spiriti à i 
miei occhi * che non èrano lì 
valevoli a rimirarli per Ja vici- 
nanza dell' immenfa tua luce , 
che mi abbagliava * 

88 Della fuddetta Rofa MilHca ; 

90 II maggiore fplendore , cioè la 
medefima Beata Vèrgine. 

91 La qualità e la quantità della 
viva ftella , che vince tutti gli 
altri lumi di fplendore e di gip* 
ria , come quaggiù vinfe tutti 
gli altri Santi in grazia ed in 
merito. 

94 Uno Spirito luminofò , che i 
Comentatori dicono efter 1* Ar- 
cangelo Gabbriello , che le an- 
nunziò la Divina Maternità. 

99 Si farebbe fentire alle orec- 
chie , come un fragorofo tuo- 
no di ftrepito ingrato ad udir- 
li , allorché il fulmine fi fa ftt^- 
7^ x ** 
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Viri. 

da pel mezzo d' una fquarciata 
, nuvola. 

tot Di cui fi coronava il bel Zaf- 
firo Maria % del qua! preziofo 
Zaffiro più adorno e più chiaro 
fi fa l f Empireo 

104 L'alta leti&ia , che fpira da 
Maria 1 che- die nel filo pu 
rifilino iena albergo a Crifto , 
chiamato» rifpetto a gli Ange- 
li « dtfijirium cMium sterno 
rum* • 

%o6 Cioè in eterno. 

107' Più dk i più divina , più 
brau • 

10K L' ISmpireo, 

*■• Per quella ragione , perchè tu 
ivi fai il tuo albergo , aggiun- 
gendoti molto di divino all'Em 

. pireo per la tua prefenza . U 
Aldina mette > perchè egli cn 
ire : .fertfo più forte 1 come be 
ne fpictfa Daniello , cioè , ben- 
ché Grido entri > e foggiorni 
neir Empireo , e lo faccia bel- 
lifHmo > nondimeno tu anche al 
Ilio colpetto fai un'aggiunta no- 
tabile di bellezza. 
mi) Così la foave melodìa dell' 
Arcangelo , che cantando gi- 
rava intorno alla Vergine , fi 
compiva e terminava: quello era 
il fuo line. 

m Facevano a coro pieno rifilo- 
naie il Nome fantiflìmo di Ma- 
ria . 
ita Segue a dire che di lì , cioè 
dall'ottava fpcra dov' egli era , 
Maria fc ne volò ali 1 altiflitna 
nona fpera , o vogliami dire pri- 
mo Mobile » fecondo il Si (tema 

* Tolemaico , che , cerne fi av 



vertì , Dante feguiva , t&^A 
ricevutiflìmo in qee* tecÉ^i--* ed 

— Gelo , che circonda e rieudpMS 

altri Cieli inferiori , dettfrfo 

lumi dal vcÉgerfi e*e fi fifttf^ 

• w • . Affida* Wtfdtér- t>#rtri£ti 

C<rlum y ::-A i| 

$94t**que alia tfabit % skùn 

que volomme t&quii* ouì 

Vedi Ovidio nel lifc. * #*k 

Metamorfofi : e qutQ& k&rtbc 

Mobile, che qóal rtafrt*4ftflttf 

de , e fotto di fé gli altri OWi 

■ contiene.-' -.-».■[ 

113 Che più -fi accende « fi àr- 
viva, fcr effer più vicino, < 
per il ricevere che fa quindi 
meglio- 11 fòo alito orini pocetì 
te , e P impreflìone de* fuor dì 
vini coftumV «f petfé*i<*«fr *, *|e 
lo che quella fpera è*dftv<ìNg 
gior 1 efficacia yt bentifioèluPl 
intluffi . Qaeir Aftp" f* ' infilo 
(o confimi le a guelfe": Spéftn 
Domini firebat ut fùjfo*WQuaV#\ 
forfè allude a quel fagro Ttft 
infpiravit in faciem* cjut'fftàki 
lum vita , & fa&us e fi ^/ 
a ni ma m viventem* t . 

115 Cioè il fuo concavò : la pu 
te interiore e più baflà chiami 
la riva , avendo forfè rigtaaifl 
al Gel criftallino , notano | 
Accademici : ed io j pehlb A di 
qui ris;* interna voglia dirif'tbi 
fine di divifione rifpetto aV^CH 
lo inferiore. , . v 

116 Parvenza apparenza» 1 ':ftfe{ 
laCrufca. " ^\R K 

119 Lo fp!endoi;e di noffflÉJJfci 
na, dall'Arcangelo corcati.* 
ifuoìgiH. ■ a/ òKojb 
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5h£J**hò è votò altiffi- 
, dietro al fu0 DivW Figli- 

>ef quell'affetto e; avidità di 

€5 che iofin di -fuori ip.que- 
atti efterni feftofi tfr mani- 

a , o coi <}uaii dimoftra il 
gradire, e il fi» ■ amore a 
un si dolee attalentò fòiti- 

liftroglw 

coirne fedite di candid» Iu- 

s Aldina legge fiamma , ti il 

fo è pia facile ; ma dm* fa 

fopiù «latto v come avyerta 

gli Accademici. 

7\oè la rimembranza idilette- 

e dr quel piacere » che allo* 

non prima mai efperimeatato 

vai. 

v* inopia della Beatitudine , 

fi regge ri$>ofta , e-tfol- 
ja nel fono di quegli Spi- 
; pieniflìmi d* ogni bene , 

furono in terra buoni fe- 
mori <T opere pie e meri- 
ie<- 



•«* Si ripone accumulata ammoip» 
- tandola nel ricchiflìmò grana joy 
pére, che voglia quì'fignificare 
foffolce * e non ficcare ,* fidare , 
appoggiare , ctonie ; nel Canto 
XXIX. veri, j. dell' Inferno : 
Perchè la ufi* tue pur fi feffoigc . 

i$a Bùiolc* dal Latino Mbukmx vo- 
ce da riporti in qualche bolgia 
dell' Inferno piuttofto* che da 
collocarli in sì alto poflo-uiiel 
Paradifoé - :: 

r)5 Di quello Mondo * Allùde, 
alla cattività Babillonefe À€gV 
Ifraeliti. -i ■ -. 

— Conforme air Evangelio : N* 
lite tbefaurizare &c. tbefaurixate 
itobis &c. * 

IJ9 San Pietro co i Santi del 
Vecchio * é co i Santi del Nuo-> 
vo Teftamento: il Vellutcllo, ed 
altri Gomentatori e* Kifrafcano 
Azaria, Anania, Mifaele, e Dà w 
niele, che nella cattività di Ba- 
bilonia furono da Nabucco fpo-' 
gliati delle loro ricchezze. Dee* 
ve intenderli generalmente * 
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itra • tra , fra • 

Uto + per uccellino di nido. 

jtborc • fatica * è voce La- 

igrafo . .per grato , gradito . 
^rajea . ramo d* albero Con 
glie . ..... 

ifo guariate . cioè , intento , 
ento f ;; 

ty a » v 9*e .Latina . per fito 
cielo, plaga , Sotto la qUak 
Sol mofira men fretta . cio#> 



la regione meridiana , dove ptf* 
re che il Sole proceda' più lèn- 
tamente , benché ciò non fiat- 
vero . 
16 Quando 4 per tempo. 

18 Rijcbiarare . per rifehiararfi v 

19 Beatrice . Vedi fopra nel Can'-" 
to I. al num. 46. delle Annota 

zr Ri cògliere •• raccogliere. 

24 Cofirutto . per utilità , prò.* , 

25 Plenilunio . tempo in che la 1 
Lutto è ovatti 1 



% t, 



*ìtV 



26 



A N'.N O T A Z, I O.N I.' 



Ver! 

z€ trivja , 1*90 de* cognomi della 
dea Diana , intcfa per la Lu*a • 

— Ninfe ttirw , chiama Dance le 
delle. 

*7 Seno « per fito ,,■ e parte di 
Cielo» 

28 Lucerne . per anime be^te 

30. Vi fa fuperné » per le (Ielle da 

..noi yedute». 

3 ì vi f ù • per «echi % vedere , vi- 
fta.w . ■ .. . 

34 Beatrice • Vedi fopra nel Can- 
to I* al numero 4Ì» delle An- 
noi. 

3; Sobrantare » per fpvraftare , 

. ibpravanzare . 

39 Difiama. difio > deGderio 

40 Diflcrrarfi ^ -• 
fcioglierfi. 

42 Atterrarti ♦ per feendere ab- 
batto. 

43 Da/* , per cibi • tot. dapej. 
45 F<rj(fc . per facete . 
— Sape • fa ; in rima* 



fte vedi fopra. ne].CantpiÌ.j 

num. 9. delle .AiMtòt» * ,v 
;7 La//* dolcifimo delle M^^i 

curatamente • per venia pócra 

tacititi di cpwporre in vejff* ■ 
— Piagne .per pingui ; in fd 
jg Mille fmo del ver* . la n}UJ<$ 

parte della, verità» ii 

tfo Mero, per Incido, netto ,.ji 
^ ro , rifplendente » . . 
tfi Figurare . per deferi vere. : ' 
6a Saltare . per paflàre fotto fifa 

zio ; tramandare alcune coft ']» 

difficili , fenza deferì verle.^ 
Sagrato poema . per . la Obi 

inedia di Dante. . /y 

«4 Ponderai . grave * pefitfftU 

per ifprigionarfi J— ZVwi* . per argomento <tf ^ 

ma • 
$7 Poleggio • patteggio , camn 
69 parcere . perdonare , rifpj 

re » è voce Latina. 
71 Giardino • per le fchìerè 4 ( 

Beati. 

73 Rofa . par la Beata Vergi*.' 

74 Gigli . per gli Appoifoli. n 

76 Beatrice . Vedi fopra nel Qrà 
to I. al num. 46. delle Ànóqr. 

77 Renderfi alla battaglia de* deìili 
cigli • per metter di nuovo /gli 
occhi a cimento, guardando co- 
fa d* ecceflìvo fplendore , che 
poffa abbagliarli. 

79 Meare . per trafeorrere » piflr 
re • è voce Latina • 

80 Fratto* franto, rotto. 
82 Jiirfc <tì [plendori . cioè » qua* 

tità di lumi. 
ti Fulgurato. rifplendente , o get-, 

tato a guUa di raggio. 
84 Fulgore . fplendore . Lift fpkr 
i %m % 



49 Rifentirfi . per ifvegliarfi , o 

accorgerli • 
51 Riducerlafi . ridurfela* 
5 j Gr^rfo . per riconofcenza , gra- 
titudine. 

— Stinguerc* per cancellare. 

54 Libro , cb: 7 preterito raffegna , 
chiama Dante la memoria. 

— Raffegnare il preterito • cioè , 
confervare , e mettere in ordi- 
ne le paflate cofe • il che è ufi- 
ciò della memoria. 

55 Mo . ora , teflè , poco avanti. 
Lat. modo» 

;6 Polinnia , una delle Mufe , co- 
sì detta dalla moltitudine degP 
Inni. 

— Suore . cioè le Mufe . di qw-\ 




figil 



per la Beata Véi"gi- 
raattina . è vóce La- 



A N'N O 

■j Imprentare • imprimere , 
-lare ,. dar figiira * 
£& Largire . concedere , donare . 
■ r Lac. largiti. 

18 J/ nome del bel fior , & io fem- 
m *#re invoto . cioè il Nome di 
*' Maria. 

~ Fw 
"ne. 

19 Mane 
tina • 

& Avvitare . per riguardar bene , 
*' oonfiderare , difeernere , offer- 

. r yarc • 

^ Foc* maggiore , per la Beata 
Vergine, Ja cui perfetta carità 
/operò quella di tutti gli altri 
c Santi . 

}t Dipigner le luci . per affacciare 
^agli occhi ? e figurarvi dentro 
*'là pròpria immagine . Vedi Ido- 
<h nel Canto XXXI. del Purg. 

al num. 126. delle Antiot. 
)% Quale . per qualità. 

— Quanto . per. quantità . 
)4 Perentro . dentro» 

— Facella formata in cerchio , iri- 
tefa per Gabriele , Qabbriello , 
Arcangelo che portò la nuova a 
Maria Vergine efler lei eletta 
Madre di Dio. 

)6 Ella . per lei 

roo Lira . per P Arcangelo Gab- 
riello cantante 

roi Zaffiro . per la Beata Ver- 
gi 1 * • 

roa Inzaffirarfi . per ornarli di saf- 
ari. 

103 Io fon amore angelico • Vedi 
Gabriele qui fopra. al hunu 04. 

— Amote angelico Jper Angelo. 

— Girare . per circondate. 
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i*J V'fir* mjhn -.- per Gesù Ci 

flo, 
ix>6 Dm** del Cielo . per la Bea 

Vergine. 

— Mentre ?b*. Gticbè 1 fino a tai 
to che. 

107 PwVjfer divina. -•■•<-. 

xo8 Bntre -. per entri ; in rima. 

109 cir culata melodia ì> *canto 1 
chi fi gira intorno. . - • 

1 io Sigillare . per finire , chiud< 
re • ■■ -> k - 1 1-. ■ 

- Lume • per anima beata» 

li* Manto reale di tutti i veti 
mi del Mondo > chiama Dance 1 
primo Mobile > che a guifa e 
mantelle , cuopre tutti gli alti 
Cieli inferiori . 

ir j Avvivar/* * per prender vita 

114 Alito . per fpiramento. 

115 Riva interna , chiamali d 
Dame la circonferenza coniar 

. del primo Mobile. 

116 Parvenza . apparenza , Tedi 
ta. 

119 Fiamma coronata . per la Bei 
ta Vergine. 

120 Semenza •' per' figliuolo. 

121 Fantolino . bambino , picciol 
fanciullo 

-— Mammà 1 voce fanciullefca , eh 
fignifica madre* 

124 Candori .* per anime betjfte. 

126 Egli . per eglino. 

— * Maria Vergine. 

128 Regina Cali . Regina del Cie 
lo . principio d* un* Antifon 
che canta la Chiefa nel tea 
pò Pafquale , in lode di Nolli 
Donna. 

130 Uberto, abbondanza * dovizia 
Lat. ttbettas • 



^ \ 



V 
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Verf. 

— Soffblcere • per riporre , àpjtofe* 
giare « Lat . figulchte. 

151 Jrr&r riccèijjfmi, chiama Dna- 
te gli Appoftoli. 

— Foro , verbo . per furono ; in 
rima. 

il% Bobolce . per bifolphe , femi- 
natrici. 

135 Babilloma » chiama il Poeta tfi- 
Ito di Babillonia il Mondo ; co» 
me all' oppofto il Paradifo chia- 
mali la cele/le Gerufalemme . Al- 



ludevi alla tiAod trafaip 
«e deP popola Bbrééf , di C 
talentine -, wn Btj^illoaia , ( 
Metropoli. della Caldèa. - 

rj« Pitto . figlhiólb ; LM 
intendi G*sÌL<ltifh+ -: -: 1 

13S Concilio antico^ ***m. ! 
ti del Vècchio , e del ili 
Téftamento. 

JJ9 Cafcri + cbt tic* k M** 
tal gloria . cioè S. Pieno 
poftólo . : 



*£*«^ ^^<A^^<^k<tf>><0k*£?k<9k<£*<0i<A<<a<9i<€H*OfcJ£>k<4A<efc*X'0'* 



ANTO, 

ifJtGOMENTO. 
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J** P/V/ro in quefioXKIV. Canto efamina J>ante della Ftde. 
quale avendo egli rifpoflo, quanto dirutamente credeva \ dopo ah 
dubbj ritoltigli da eflo Pietro, lo fiejfo approva la fua Fede. 

O 'Sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì, che la voftra voglia è fempre piena: 
Se per grazia di Dio "quefti "preliba 
5 Di quel, "che cade della voftra menfa, 
'Anzi che morte ''tempo gli "preferiba, 
''Ponete mente alla fua voglia immenfa, 
E "roratelcr alquanto : voi bevete 
Sempre del 'Tonte, "onde vien quel, ch'ei pc 
io Così 'Beatrice: e quelle anime liete 
Si "fero fpere Topra fiffi poli, 
'Fiammando forte, a guifa di "comete. 



E* come cerchi in "tempra d' "orjuoli ,.. 
?«V $1^ gufa», «ì.. che 1 primo, a chi "pan, mente, 
3 /'QyreRj pare, e V ultimò che volfy ■■; 
ifioàX' quelle "carole "differente- , . /;.: 

mente danzando, "della fua ricchezza 
- */ Mi fi facean ftìmar tcIocì e lente. • • 
u TDì quella, ch'io notai di più bellezza» v V 
\^.^yid , io ufcire un fuoco sì felice, ■ •-■■■■■ •* 
k Ci Ctie Stillo vi lafciò di pih chiarezza:;. [^ 

E tre fiate, intorno di ''Beatrice, 
^ .Sì volfe, con un canto tanto "divo* _ 
Che la mia fantafia noi mi ''ridice: 
Però "faka la penna, e non lo ferivo: 
Che l'immaginar noftro "a "cotai 'pieghe, 
Non che! parlare, è troppo color vivo. 
^Q^fanta "fuora mia, che sì toc preghe, 
Pevòta, ''per lo tuo ardente agetto, 
Da quella bella fpera 'mi disleghe, 
"Pofcia fermato il fuoco benedetto, 
Alla mia donna dirizzò lo "fpiro, 
"Che favellò così coni' io ho detto. 
Ed ella: O 'luce eterna "del gran Viro, 

A cui Noftro Signor lafciò le chiavi, 
f Ch'ei portò giù "di quefto gaudio "miro, 
'Tenta coftui de* ''punti "lievi e "gravi, 
Come ti piace, intorno della fède, 
"Per la qual "tu fu per Io mare andavi. 
> S'egli ama bene, e bene fpera, e crede, 
Non t'è occulto, "perchè '1 "vifo hai quivi, 
Ov'ogni cofa dipinta fi vede. 



Ma perchè inetto -régno -"ha . factoìCdarS, 3rJ3 
Per ■ lat verace fede i!'a' ''gloriarla y ;I ur.- ìZ 
45 "Di lei parlare ''è : buon oh** ; lai arridi ;T ^ \ 
Sì come il 'baccellier "tarn»ape;;iìoiii. patla^ 
Fin. icne'l maeftro la quifiton Tpmpwtói^ 
Per approvarla., non per tetminajfla^i^i 
Così marmava io d'ogni ragicincyba e ;:>»1A 
50 Mentre ■eh'elfc dipea, "per effitr "préflit) d8 
A :cal i{ quer«nte, £ a tal ptrofefftone^o/1 
DI, buon GfilHano: fatti ''rnanifeftoc: :;,<0 
Fede 'che è? c^'io levai lai frette jj.n3 
In quella luce, "onde "fpirava iqueflWi J 
55 Poi mi voifi a "Beatrice, ^qu^la/panutsNL'' }ì 
Sembianze "femmi, perchè io fpandefli * 
L? acqua di foor del mio interna: fonte.' 
"La grazia, «he mi "dà, "ch'io mi confetti £ 
Comiocia' io dall'alto "priraipiloy ; «ó' 
60 Faccia li' miei concetti eflTere efpreffir.- .? -; 
E feguitai : Cornei verace "ftilo. ••■•'•. . '-Ir,*.'? 
Ne ferule*» padre, "del tuo caro; ? fratè^.' 
Che "mife "Roma teco nel buon "filo, * 
"Fede è fuftanzia di cofe fperate, 
é$ E argomento delle non "par venti: 

"E quefta pare a me fua "quìdttate- .. 
Allora ud! ! : Dirittamente "fenti, 
Se bene intendi, perchè la ripofe 
Tra le fiaftanze* e poi tra; gli argomenti,. 
70 Ed io appretto: "Le ."profonde cofe y ci :-. 

Che mi "iargifeon °qàì la lor "parvenza^ 
Agli occhi -di laggiù, fon sì mafixtfe , .JA. 

Che 



Che <Feflerok>r v'è in:fola dredenza, - *.?.*■ 
Sovra la qualfl-, fonda l'alta "fpenef: -..'.■ 
5 E perà di i foftan aia prende ' in wnaa: ;< ; ^ 
E da qneftao credenza ci "conviene?* ^fto 7?, 
"Sillogizzar f 'fenza avere-altra ìvifta^i^ 
"Però, "inteaza d? argomento; tiene. ; ..- . -9 
Allora udì: -i'iSe "quantunque s'acquilla -V.:0 
o Giù per dottrina, ''fofle. cosV&fcefey .- >M c^ 
Non vatria iuogo ingegno di "fofifta: a 
Così "fpirà da queir amore acoeib~ . f [ fi 
Indi foggianfe : Affai bène è ^trafeorfg ì 
D'eftà; 'moneta già la "lega \t*ì ptife:.i- 
j "Ma- dammi fc tu T hai nella tua fcorfaV ^_ y;~ 
Ed ìoi-''Si ho si lucida y e ù tonda,: - 
"Che nei fuo "conio nulla mi &'"infor£u 
"Appreffo. ufcì della luce profonda, ; . ..j f 

Che lì fplendcva, Quefta cara gjoja» ' 
Sovra ht quale ogni virtù fiiònda*- "- <■•-. 
"Onde ti venne? ed io; "La larga. "plojapi ^ 
Dello Spirito Santo; cb'è diffufa -v. - 1 
In fu le vecchie > e n fu le nuetye/'cuojà, 
"E fillogifmo, che "la'jnirfca «Hichiufa :^' 
j Acutamente, sì che'"n terfo-d"ella, 3 ;*- 
Ogni dhnoftrazion mi pare "ottufai. 7 
Io "udì poi: "L'antica e la novella -h -• r^A 
"Propofizione, che sì "ti conchiude? * *=»'-.♦ 
Perchè l'hai *u per' divina favella? ' ^T 
Ed io: La pruova, che'l ''ver mi ''di&hiudb^ 'V 
Soni' 'lopére *feguite , "a che 1 natura -..-i; •- 
Non fcaldò ferro mai, né battè ''aacUde. 
> . ^- 



< 
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Rifpofto fummi: Dì, chi t'afficuw =...;, 
"Che quell'opere fofler quel medefmoy 
105 Che vuol provarli? "non alesi il ti. giura. 

Spi Mnodo fi rivolte al Criftiandmo', ' 
Difa'ia fenza miracoli, "quell'uno 
E v tal, ,cbe gli altri non fono'l l'cemdxno: 

''Che tu entrafti povero e digiuno. 
no In campo, a.feminar U buona pianta, 
"Che fu già vice, ed ora è fatta 'pruno. 

Finito quefto, l'alta Corte Tanta 
Rifonò "per le fpere, Un Dio lodiamo, 
Nella "melòde, che lafsu fi canta. 
11 j E quel "baron> che sì "di ramo in ranno ■ 
Eliminando, già tratto ro'avea, 
"Che all'ultime fronde "appreflavamo, 

Ricominciò: "La grazia, che "donnea 
Con la tua mente, la bocca t'aperte 
120 Iniìno a qui, com' aprir li dovea; 

Sì ch'io appruovo ciò, "che fuori emerfe: 
Ma or conviene elprimer quel, che credi, 
E onde alla credenza tua s'offerte. 

O fanco padre e (pirico, che 'vedi 
1*5 Ciò che ' crederti, sì che cu vìncefti, 
Ver lo iepolcro, più giovani piedi. 

Comincia**): cu vuoi ch'io manitèftì 
"La tórma qui del proato creder mio, 
Ed anche la cagton di lui chiedevi. 
.I$o Ed io rilpoodo. lo credo in uno Dio 

Solo «ed eterno, che tutto! c?el muore 
"Non "moto, eoa amore e aia diììo : . 
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Ed a tal creder "non ho io pur pruove 
'Tificc, & "metafilice, ma "dalmi 
Anche la verità, che quinci piove, 

Per "Mòisè, per profeti, e per fallili, 
Per l'evangelio, e 'per voi, che feri vette, 
Poiché l'ardente fpirto vi fece 'almi. 

E credo in tre perfone eterne, e quefte 
Credo un* effénzia sì una, e sì trina, 
"Che "fbffera congiunto "fono et ''efte. 

Delia profonda "condizion divina, 

"Ch'io "tocco ''mo, la mente mi ''figlila 
Più. voice l'evangelica dottrina. 

Queft' è '1 principio : queft* è la favilla , 
Che fi dilata *in fiamma poi vivace, 
E, come della in cielo, in me fcintiHa. 

Come'l fignor, ch'afcolta quel, che plàcet 
Da indi abbracciai fervo, "gratulando, 
Per la novella , tofto ch f e* fi tace • 

Così benedicendomi cantando , 

"Tre volte cinfe me, "sì compio tacqui, v 
L/appoftoIico lume, al cui comando 

Io avea detto ; sì nel dif gli piacqui . 



Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

1. 

Dal Latino fodalitium^ che Va« 
; conforzio di convitati • Gic.de 
nvent. venit in *<ks quafdam % 
* quibus fodalitium e rat futurwn 
odem die. 

Cioè Dante . in «arne ancor 
nortale aflaggia innanzi tempo , 
d ha la fotte fingólariffim* di 



S Metaforetta ben rubata alla 
Cananea , di cut fciì S. Mate* 
al i5« ed .^ 1* medefiraa con 
quella chiamata da S. Marco Si- 
fùfènijfa . Il tetto di San Marco 
è T'nam'&tfcttUi comedunt f*b 
menf* dt mcis puerwnm ; qucl- 
_ — ... mww ^vh...m.»w -.. lo di S. Matteo : 11» tr c*uU 
;uftare. * | * *dM et niwù y fiut ***** 
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Veri 
fui menfa Bomirfornm fuorum . 
* Preferiva il termine della vita; 

' 8 Spruzzatelo in fenfo fpiritpale 
della voftra cekftiale rugiada. 

• $ "Dio. 

-w. Da cui deriva eio j che pur 4 
egli vien penfancto e fofpiraodo; 
cioè T eterna gloria , alla quale 
afpira anelante - ^ 

li Perchè cominciarono a roteare 
t a girarli per fegno di allegrez 
z* attorno a noi che ftavamo 
fermi , come i poli fifli al girar 
delle fpere celefti : u.n' altro te 
fio legge non fate , ma vòlte 
cioè verfo Dante e Beatrice. 

il Che fiammeggiano con più ac- 
cefo splendore * 

15 E come ruote nel congegna- 
mento > e macchina ec. 

iS Cioè che non punto fi muo- 
va- 
la Carola è propriamente hallo in 
tondo , che per lo più fi ac- 
compagna con canto « 

— Differentemente tutto una paro- 
la : fpezzatura ufata ancor da i 
Latini, ma Col qualche rara voi 
ta , e poco meritevole d* imi 
razione ; e vuol dire , qual più 
qual meno velocemente danzan- 
do. 

17 Della fua maggiore o minor 
beatitudine me ne facevano for- 
mar giudizio , fecondo che era- 
no veloci e lente , partecipan- 
done a mi fura del moto* 

19 Di quella carola di anime , 
che ballavano girando : di più 
bellezza , perchè la formavano 
le anime de i Santi Apposoli. 

a) Divino. . 
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24 Non me 16 poffo pi 
così vivamente unmagi 
quale era allora yquaid 

16 Traslazione dalla piti 
cui nel dipingere un pi 
mento per efprimeré 1 
zione delle pieghe , è 
rio" ufar al fuò luogo 
delicati > non tròppo ifi 
vivi ; e tal' tifo fiuto a 
mente è una delle cofe ; 
fàcili di queir arte * Q 
que vuol dire , la m 
tafia è difadatta a kho 
oggetti sì eccellenti , d 
lori troppo graffatali'* 
delicatamente dipingere* 

ti Sorella nella gloriale 1 
tro che patla a Beat» 

19 Per il tuo defiderio di 
cere e foddisfare a Danti 

30 Mi disleghi e fciogli di 
ra , dove ilo carolando 
altri Appoftoli. 

31 Pofcia che fermato fi f 
nito quel triplicato giro. 

32 II fuo favellare , che t 
rando . 

33 II qual fuo ragionare tu 
firtè in quelle parole pai 
ferite, fama fuóra mt£ t 

34 Di quel grand 9 uomo : 
la Latina « 

36 Di quefto celefte Regnc 
no di maravigliofa allegn 

37 Efamina Dante fu pun 
li > o difficili , come ti 
in grado. 

39 Per virtù della qual Fe< 
minavi ficuro fulle aq 
mare di Tiberiade . K 
noto. 



Annotazioni* 
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he harqui la. vifta rivol- 
Dio , in cui ogni cofa fi 
éfpreffa. . ; . 
accolto per fuoi cittadi- 
1. riguardo , alla vera Fc- 
che profetarono , quei che 
ì felicemente foggiornauo. 
lori* dell' ifteffa Fede t e 
ia più magnificarla., 
bene , che arrivi a Dan- 
; a- lui fi faccia fentire il 
arlare di effa Fede • 
rma penfando tacitamente 
argomenti e alle pruove 
(fenderla , non per definir- 
le quello tocca al Mae- 
he la propone* 
effer . prendo a rifpondere 
i efaminatore , quale era 
;tro , e a tal profeffione , 
? quella della F^de* . 
>ondi a me , e dammi a 
:ere fé credi bene, 
mi a me tale interrogazio 
fatta. ..■'.■ 

Dio d' ogni grazia auto 

faccia la profeflTjone del 
le nelle mani del Princi- 
pi Appoftoli , primo Ca- 

della milizia Criftiana • 
)ilo nella milizia Romana 
Comandante della prima 
5 , che fi componeva ordi- 
nante di 420. foldati. Vel- 
> leggendo non alto , ma 
Primipilo y ne fa quella 

1 interpetrazione ; cioè S. 
dirfi /' altro rifpetto a 

Angelo anch' eflò Primi- 
in quanto flava alla porta 
irgatorio colle chiavi date- 



gli da S* Pietro, ;, al quaL An- 
gelo Dante fece V altra .oonfef- 
, fione , cioè de' fijpi peccati ♦ Il 
P. d' Aquino preferendo in due- 
tto luogo la lezione dell' Aldi- 
na a quella della Ctufca.i* cioè 
approvando che fi legga noo>*/- 
to y ma tltpo Primipilo , *ater« 
petra con molto ingegno, così : 
La grazia che mi dà , ch'io 
mi confelli da. San Pietro $ fac- 
cia che i miei concetti, fieno 
gli efprefli e infognati 4alir ; al- 
tro Primipilo > cioè S# Paolo ; 
offerendo frequentemente . tro- 
varfi nel ruolo della milizia Ro- 
mana fatto ricordo di due Pri- 
mipili ambedue dell- ordine-dei 
Triari . Vedi il fuo Uxicon min- 
utar e alla voce Primipikts j e 
dalle teftimonianze . ivi riportar 
te , potrai ancora dedurre 4»n 
renderli ottimamente > né: air 
chiararfi U voce Ptimipili dagli 
Accademici Pofiillatorj eoa que- 
lla altra lor voee Gonfaloniero^ 
che non Capo di febiera , ma 
Alfiere è quello, che porta il 
Gonfalone ; cioè P infegna nel- 
la milizia , e con Lacitiifino 
corrifpondente fi direbbe Signi- 
fero , non Primipilo. . . 
6* Di S. Paolo. .. .. 

63 Nel vero e dritto 1 cammino . 

64 Le parole di S. Paolo ad.He- 
br. 11. fono, quelle 2 tft^autem 
fides fpsrandarum fubfiantia . re- 
rum y atguwtnturn non appare** 
tium : cioè la Fede è foftegno 
e fondamento dello fperare le 
cofe , che devono fperarfi ; ed 
è un'argomento, per vinjldjj . 



13* 

Verf. 
fio. E' U famofo dilemma di 
S. A godi no lib. 24* de Ci vìe. 
cap* 5* Argomento in vero di 
fomma forza *. e di gravifiimo 
pefo. 

109 Perocché 

in La qual fu una volta feconda 
e fruttifera vite t ed ora è d 
venuta Aerile pruno e nocivo , 
efiencb il campo tutto ìnfalva- 
tiehito.^ 

fii Per 1 cerchi > che danzan- 
do formavano quegli Spiriti ce- 
leri. 

nj Barone titolo di Signore con 
gìurifdtzrooG ", qui per V illuflre 
personaggio di S* Pietro* 

J17 Agli ultimi queliti intorno al- 

T la Fede ; conciolfiacofachè , fpie- 
pati già i motivi della credibi- 
lità più principali , e data la 
definizione , o una detenzione 
piuttoflo della effenza della Fé 
de > fi dee diicendere a dichia 
rare qual iìa V oggetto materia- 
le di quella , cioè t Mifteri ere 
duti f e quale 1* oggetto forma- 
le 1 cioè il motivo e la ragio- 
ne di crederli* 

118 La grazia » che a un certo 
modo fa al? amore colla tua 
mente * e in lei fi compier. 
trf iofegfnoo i Signori Ac 
nel ^OGÉboIirk) , che 
*i>r* con 
" ■ . : ! i : n I 
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Ite luogo v che ora f pieghiamo, 
vogliono, che abbia altro figifr 
caro j óoé di tenoreggiare e 
dominare , e così voglia dire: 
la grazia che donnea , cioè do- 
mi oa e fignoreggia con la , cioè 
nella tua mente : e così ancori 
fpiegano gli altri Comentatori. 
Ma non è necefrario tirare que- 
llo vocabolo fuori del fuo tipi- 
ficato , quali che altrimenti ftf 
fé un parlar troppo darò : ma 
che gran durezza ci farebbe fé 
un Poeta di celle , che la gradi 
era innamorata , e convedm 
di tutto genio co II* anima, per 
efempio » di S. Caterina «• 
cor fanciuiletta ? Non dtfe àn 
Dionigi di Dio * che 4Mf* 
fos , èr TtfiHemei a fé émétiit 
fcquitur } Non abbiamo ietti 
Scrittura quella dolce efprtffife 
ne deir infinita degnazióne tó 
noftro Dìo verfò di noi.: *fr 
liei a mz& rffs cui» fio* bmh 
ftum ? ..::£ 

ili Tutto ciò , che della BnJF 

parlando ufcì fuori della li 

bocca . ib 

taf Vedi in Dio* . -..„; 

L' Evangelifla S. Goni» 

capi :o. ci narra k che Metti 

' Giovanni avendo udito «Uh 

inconfolabile Maddalena ».-:« 

era ftato tolto via dal SepoVSfc 

Cadavere del lledentoft #il 

fapcrtì dove foflc itàtóii 

:ono fu bit o idi- 

J amtndue infieibe, 

il Sepolcro in modo^rfk 

■ <- ranni il più giorue. «|HÌ 

; ; i CoqpenttiifcM 
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r er[. 

<9 Se quinto > fé tutto quello 
che. 

to Foffe così ben* ituefo e com- 
prefo , come bai comprefo tu 

' che còfa fia Fede. 

h Di fofifta Filofofo caviljofo , 

»■' che fi vale di argomenti falla- 
ci per far comparire il falfo 

"■ vero , e il vero falfo , non v' 
avrebbe luogo , perchè nefluno 

> fi lafcerebbe da quello inganna 

» re e confondere. 

I* S. Pietro , dell' accefo amo- 

•"■ re del quale tali voci ufeiro- 

Pi' Si è ricevuta come moneta 
*"■ corrente , e di ottima qualità , 
; T '• di giufto pefo dal faggiatore \ 
•*• cioè e ito bene fin' ora 1' efa- 
« -ne -i e con approvazione par- 
ar late per buone fonofi le ri- 
I fpofte. 

% Ma quella moneta traboccante 
i r hai tu nella borfa , cioè bai 
* tu nella tua mente , e nel tuo 
v cuore la Fede ? credi , come di 

ci , ed intendi ? 
tj Cbe in effa niuna cofa mi fi 
fk dubbia, né mi fa ftare in 
:' forfè : fegue la metafora della 

• moneta. 
*U Soggi unfe S. Pietro , che era 
k come in un* abiffo di luce. 
*,f i Come r hai tu avuta quella 
\ì preziofilfìma Fede? 
*- La larga pioggia della Dottrina 
itera fparfc dallo Spirito Santo 
. fulle carte del Nuovo e Vec- 
chio Teftamento : cuoja y perchè 
in quei tempi erana fcrìtte in 
■■■ carta pecora. 

M Tal pioggia » tal grazi* dello 
Tem* Uh 
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Spirito Santp ella è quanto ut 
convincentiflìmo argomento ii 
ordine a concludermi ,.e capa 
citarmi della verità della Fede 
di modo che al fuo confron 
to ogni altra dimoftrazione m 
comparifee ofeura , cioè men< 
idonea a farmi aderire alla ve 
rità feientificamente dimoftra 

97 Replicò S. Pietro. 
La Sacra Scrittura del Vecchi 

e Nuovo Teftamento. 

98 Ti convince e perfuade.. 
iop Mi rende aperta quella veri 

tà > che Dio è V Autore dell 
Sacra Scrittura , e della nollr 
Fede. 

iqi I miracoli , fecondo quell 
dell' Evangelio : pr<cdicavcrm 
ubique , Domino cooperante , 4 
fermonem confirmante » fcquenti 
bus fignis. 

— A far le quali non mai agiva 
anzi uè pur fi accinfe. la Natu 
ra > non eflendo lavoro da' fuc 
martelli • 

iqa Che quell'opere» le quali 
dicono , e fi trovano fcrìtte 
fuccedeflero veramente , e fo 
fero veramente miracolone , 
chiaramente fatte da . Pio i 
confermazione della Fede : i 
una parola , fé fodero quel m 
defimo che deve prima precari 
e non prefuppòrfi alia balordi 
105 V è forfè chi te lo. giuri 

certo che no. 
107 Quello Colo è un miracolo 1 
le e tanto > che tutti gU altri 
che fi narrano , noa vmJQi 
per tó centefiaw. ^wit te ■** 



13* 

Veti. 

fio . E' il faraofo dilemmi di 
S. Ago (lino Kb. 24. de Cfvlt. 
cap. 5. Argomento in vero di 
fomma forza » e di graviffirtlo 
pefo. 

109 Perocché 

ni La qual fu una volta feconda 
e fruttifera vite , ed ora è di- 
venuta Aerile pruno e nocivo , 
effondo il campo tutto infalva 
tichito . 

113 Per i cerchi > che danzan- 
do formavano quegli Spiriti ce- 
lerti. 

US Barone titolo di Signore con 
: giurifdizione \ qui per Y illuftre 

• perfonaggto di S. Pietro. 

117 Agli ultimi quefiti intorno al- 

' la Fede; conciofiiacofachè, fpie- 
gati già i motivi della credibi- 
lità più principali > e data la 
' definizione , o una detenzione 
piuttofto della effenza delli Fe- 
de > fi dee difeendere a dichia- 
rare qual fia V oggetto materia- 
le di quella , cioè i Mifteri cre- 
duti ; e quale 1* oggetto forma- 
le , cioè il motivo e la ragio 
ne di crederli. 

**8 La grazia , che a un certo 
modo fa air amore colla tua 
mente , e in lei fi compiace . 
Donneare infegnano i Signori Ac- 
cademici nel Vocabolario > che 
vuol dire fare air amore con 
dònne , e converfar genialmen- 
te con effe : lo provano con più 
efempi , e con uno ancora di 
Dante prefo dal Canro XXVII. 
Verfo 88. di quefta Cantica : La 
HMfac innamorata y che donnea, 

Hfr- la mia Doma : ma in que- 



ANNOTAZIONI. 



fio luogo y che or* freghiamo, 
vogliono, che abbia altro iìgnifi- 
cato , cioè di fi g nereggiare t 
dominare , e così voglia dire : 
la grazia che donnea , cioè do- 
mina e fignoreggia con la , cioi 
nella tua mente : e così ancora 
fpiegano gli altri Cementatori, 
Ma non è neceflario tirare que- 
fio vocabolo fuori del fuo ligni- 
ficato , qua fi che altrimenti for- 
fè un parlar troppo dqro : ita 
che gran durezza ci farebbe fé 
un Poeta dicefle , che li grafia 
era innamorata > e convérfm 
di tutto genio coir anima > per 
efempio , di S. Caterina «n- 
cor fanciulletta ? Non diffé Sin 
Dionigi di Dio 9 che aver- 
fos , & refluente* a fé améimt 
fequitur ? Non abbiamo Bella 
Scrittura quella dolce èfpréffifc 
ne dell' infinita degnazióne dèi 
noflro Dio verfo di noi . : ifr- 
licia tnea effe cum fitiis bmt 
num ? 
121 Tutto ciò 1 , che della Fede 
parlando ufcì fuori della w* 
bocca. 

124 Vedi in Dio. 

125 L' Evangelica S. Giovanni 
cap* 20. ci narra. % che Piettq 
e Giovanni avendo udito &l{t 
inconfolabile Maddalena * che 
era flato tolto via dal Sepólcro 
il Cadavere del Redentore * e 
non faperfi dove fotte flato mtf- 
fo , ufeirono fubito di Gerafr- 
Jemme arnendue infieme corren- 
do al Sepolcro in modo .^ote 
Giovanni il jriù giovane, adita 
prima •' Qpi ì Gomenufiotti* 

in- 
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guano per (ottenere > che 
ce non ha prefo granchio 
; pare a prima vifta . Vel- 
lo la foracchia con dire > 
Pietro vinfe ver lo Seppl- 
li più giovani piedi » per 
quantunque arrivale il fé- 

, entrò il primo nel Se 
•o • Landino dice , che Pie 
jdito dalla Maddalena , che 
gnore era riforto , lo cre- 
! prima che Giovanni arri- 

al Sepolcro : ma il conte- 
ieir Iftoria Evangelica ripu 

a quefta interpetrazione 
lè né Maddalena fin 3 allora 
i aonunziata la rifurrezio- 
nè Pietro fin' allora V avea 
ita**. Stimo ingenuità il con- 
e , che Dante qui ha pre- 
aglio. 

i formula delle cofe , che 
edo , e la cagione e il mo- 
, per cui le credo. 
Tendo eflb immobile con 
e , e con defiderio del tnag- 
bene delle Creature fecon- 
i loro capacità , drizzan- 

movimenti d' ogni una , 
:o è in fé > a ottimo fi- 
rn (blamente. 

1 molto più me le forami- 
. la prima verità , che dal 

piove fu i libri della Sa- 
Scrittura : quali dica , e 
> fono perfuafo molto più > 
è T ha rivelato Dio prima 
i j che né può eflcr ingan- 
, né può ingannare • 
per voi , Appoftoli 9 che 
ralle , r e fcrivcfte Epillole > 



poiché lo Spirito Santo ùtiU 
Pentecpfte vi refe Santi e dei- 
ficati zalrno è propriamente quel- 
lo che dà anima e vita; ma pi- 
gliali non di rado per eccellen- 
te, e {ingoiare in qualche pregio. 

141 Cosi che fi dica a tutto ri- 
gore di verità * Dio è tre Per- 
fine i tre Perfone fono . Dio ; 
onde parlandoli d' una fempli- 
ciffima cofa fia vero unitamen- 
te , fono ed è : potea però qui 
far Dante la profeffione della 
Fede un po' più intiera , propo- 
nendo efpre/Tamente la fu a fer- 
ma credènza del Mi il ero ancora 
ineffabile della Incarnazione del 
Verbo Eterno. 

14* Natura » Eflere fublimiffitno .e 
incomprenfibile del fommo Dio. 

143 Che qui adeflo piuttofto ac- 
cenno , di quel che (pieghi >■ me 
lo imprime nella mente » e fcol- 
pifce più d* un Tefto del facro 
Vangelo . 

t+6 Per effer la Fede rtdiee 

\ di fantiffimi e ardentiflìmi af- 
fetti . 

149 Rallegrando*] t compiacen- 
doli . 

i$z Pretende il Traduttore dotto 
e ingegnofo , che qui non fi 
debba a conto veruno intende- 
re aver San Pietro abbracciato 
Dante > come il < padrone ab- 
braccia il fervo , che recogli lie- 
te novelle ; ma che tre volte 
.gli fi giraffe intorno , e la fron- 
te" gì' illuftraffe coi raggi fieni 
in Quella guifa , che altre vol- 
te ha narrato di fopra il Poo- 
ta fard da quegli Spiriti ±-a4du- 
Y 2 cen- 
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Verf. 

cendo il vers. 12. del Cant. fe- 
guente : Pietre per Jet si mi 
girò la fronte ; ma io , che non 
ci feorgo inconveniente alcuno 
in queft' atto di abbracciare che 
fa il Santo Apposolo amorofa- 
mente Dante , le mani giran- 
dogli intorno al capo , fpieghe- 
rò piuttofto quello fecondo Te- 
ilo più ofeuro coir ajuto del 
primo più chiaro , giacché ma- 



ni feft amen te tra quello e a 
fio vi è del rapporto ', e; 
cendofi in quefto priore;*', 
così lo cinfe tre volte >■ xm 
il Signore abbraccia il fervo» 
faufte nuòve portegli , accio A 
fimilitudice abbia il fuor dop 
to rifeontro , e rimanga, bene 
appropriata , intenderò quel gi- 
rare la fronte » the con mk 
le mani gliela ftringefte. . 



del Sig, Gip: Antonio Volpi- 



Verf. 

x Sodalizio, compagnia, princi- 
palmente di convitati • Lat. fo- 
dalitium . 

4 Prelibare ;'• guftare , affaggiare. 
Lat. prelibare. 

6 Anzi, per innanzi, avanti. 

— Préfcribà . ' preferiva , determi- 
ni , pretìnifea ; in rima. 

7 Por mente . attendere , ofler- 
vare . 

i Rorare . per innaffiare • è voce 

Latina. .""'*"' 

io Beatrice . Vedi fopra nel Can 

to I. al hum. 4$. delle Annot. 
s 1 Farfi Jpera fopra $$ poli . cioè , 

girarli attórno '1 foo centro. 
.12 Fiammare • fiammeggiare. 
13 Tempra eT orinoli^ . manifattu 

rà, concerto d'orinoli. 
— r Oriuolo . finimento che mifara 

1* ore • Lat. boroUgìum • 
?4 Por mente . attendete , oflcr- 

vare. 
j6 Carole • per balli , e gente; che 

danzi. '-~ ~ : 

*h Dijferente+meme . qnefta è ptro- 



:'.£ 

U 



b divxto in Aie j^Jfjmi* h Http r 4ffoflolo ,^cho : 



fine d* un verfo , V altra in pin- 
ci pio del feguentèJ ^ .- 

ai Nullo . per *f«n# * Lat; «ffa*. 

aa Beatrice . Vedi fopra nel Cia- 
to I. al num» 46. delle Ànppfc v 

23 D/Vo . per divino. - -j.~.. 

25 Saltare • per pillare fortxr fifa- 
zio ' K trafandare alcune cefi pi 
difficili , lènza descriverle. 

26 Ctair • corali. '* »l cs 

— Picg&e delle retti V èfpriftw*) 
da' Pittori con colori ofanft l\ 

28 lutar ; per focella. Beami* » 

tefa per la Teologìa * è tfolèlh 

della Cattolica Chiefa. ^vji: 

32 Spire . per fpirito , feveU**:woce 

54 In** ^ffrM • incendi S. Pietri 

Àppoflolò* ■'■■' ì)«i 

— trito .per illuftre perfiiotogo 

36 MA* . maravigliofo j ibinSoe 
è voce Latina. i *".»rt. xJ 

37 Pio*», per articolo» *--im^ si 
~ L/'rtv * pet facile ì è dtaft& 

ticofo. v . »*<»:** 

-^ emt*. pW éMBcile* 1 ; /.v,M ^ 

39 T« /ir pn-kmmte ***tigitvf 
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Tu per ì& mare , fenza af 
arfi.. 

ì y 01? ognitof* dipinta fi ve* 
cioè» la faccia d'Iddio. 
tf . cittadini . far rivi . per 
irgli uomini , e farli cicca 
dei Regno ecerno. 
riare. -per dar gloria . 
buon cb* a luì arrivi di lei 
tre . cioè , farai bene a co- 
tiare a parlargli di ella. 
-.celliere], grado nelle Scuole 
Frati , ihferiore a quel di 
(Irò. 

arfi . per prepararli a fofle- 
una difputa. 
/?*• per pronto, apparecchia- 

rrente. per chi efaraina * ed 
roga . Lac qiuerins , .f**-" 

w¥. per ufeire- 
W. Vedi fopra neI : Gtn- 
al num. 46. delle Ànnqt# 
• frmlrisnzt . peir accennare* 
f. per concedere* 4 
»ljj>f /* > appreflo. gli «perdu 
ani fi chiamava a Condpc- 
di <*óa, faldati nettai prima 
bit; ed cura capo di legio- 
eoa quello nome chw 
loflro Poeta & Pigerà Ap- 
io , cioè <Zapof quadre detìa 
Mica Chiefa^ - 
. per iftile ,fcritttf ra r pc nna . 
t*. per fratello . intendi S. 
•. Appotfob compagno di $ 
ì. 

ere mi fato* fb. ^affettare * 
Ufo» vriducce a flato rai- 

r > Qtiàt capd dei Mondo ì 



-la quale fu convertita da'Princ*" 

pi degli Appoftoli. 
6$ Parvente, per vifibile i eh* apra' 

rifee. 
66 Quiditate. efTenza , o definizion 

della cofa. termine delle Scuole 

di Filofofia , e Teologia • 
6j Sentire dirittamente . aver retta , 

e buona opinione ; edere orto* 

doffo . 

70 Profonde cofe . ahiflìme > fubliV 
mi , e vincenti la capacità dell* 
intender noftro .- 

71 Largire * concedere * donare . 
Lat. largiti. 

— Parvenza, apparenza, veduta* 

74 Spéne, fperanza/ ih rima. 

75 Interna, per vece,-o forza* 
77 Sillogizzare • per dimoftrar ootf 

fillogifmi . 
j& latenza. Vedi fopra al num. 75** 
79 Quantunque, per guanto, quan- 
to mai: in^ forza di nome, ma 
è indeclinabile . 
Zz Spirare • j*$r 4*fcire * 

— Amore acce fo. per anima beata « 
ij Tafcorrer.ef per. dare una fcorfa* 

cona$ leggende * a riandando col- 
la memoria. 

84 Jfeàtftyif « ^ur&amente $ ftr la 
fede. : r / 

•r .-^g*^£er qualità* è ihiftura dt 
' metallo, ma qui figuratamente- 

8tf iii £0. cioè, st l'ho. 

^7 Ca?fiV . per quel ferro , od quale è 
intagliata la figura che ha da im- 
primerli nella moneta* 

-- Inforfare. mettere in forfè* 

9 r Ptòjfa; in r irta - pioggia ^ e per firn i- 
Utucfine, grazia, dono* Vedi Co- 



pra Tkil Canto 

delle Aaskou 



XIV. 
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Ver]. 

9; Cuoja vecchie , * arow . per le 
Divine Scritture, sì- dell'Antico 
Teftamento, come del Nuovo, 
folite fcriverfi un tempo nelle 
carte pergamene > che fon cuo- 
ja» cioè pelli d'animali. 
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94 La mi ha concbiufa . cioè, me 
l'ha conchiufa, dimoftrata* 

9 j Inverfo di che che fia • cioè , in 
paragone • 

— Ella é per lei» 
96 Ottujo • rintuzzato ; oppofto d v 

acuto • per poco ingegnofo . 
9*8 Vropofizione antica , t novella. 
cioè, l'Antico, e'1 Nuovo Tefta- 
. mento . 

100 Dischiudere, per aprire, fvelare. 

101 Opere, a che Natura non (cal- 
do ferro mai , . né battè ancude , 
cioè , i miracoli operati dalla Di- 
vina Onnipotenza, che oltrepaf- 
fano le riftrette forze della Na- 
tura • 

— Seguito . per accaduto , fucceduto • 

102 Ancude* incudine* . 
105 Non altri il ti giura* cioè, niu- 

no tei giura* 

108 Ccntcfmo. per la centefima par- 
te. 

ni Pruno • virgulto pieno di fpine . 
ma qui figuratamente. . 

114 Melode, meloda, melodia. 

1*5 Barone, per illuftre . perfonag- 
gio. con tal nome chiama- il Poe- 
ta S. Pietro . 

— Di ramo in ramo f figuratamen- 
te, cioè, di punto in punto; d'ar- 
ticolo in articolo. 

li 7 Apprejfare. apprettarti* 
ji8 Donneare, per fere all' amore» 
figuratamente* inqtiefto luogo il 



fignoreggiare\ non -tappiamoquafr 
to bene. 

iai Emergere* per ufcire • èvoa 
Latina. 

iz$ Credefti, sì che tu wnceffi, Va 
lo fepolero 9 più giovani piedi, i» 
tendi S. Pietro Apposolò , i 
quale colla fede , e colTaflctn 
arrivò al Sepolcro di Criflo ri 
fufcitato , prima di S. Giovanni 
benché quelli vi forte co' pidii ar 
riyato, prima dello (redo S. Pietro 

t%% Moto, participio • per moflb 
è voce Latina. 

j 34 Fificepruwe • cioè , fiìichc, trat- 
te dalla fetenza naturale. 

— Met office pruove . cioè, metafi& 
che , tratte dalla Metafilica, 
feienza nobiliflìma , -che fi dia 
ancora "Prima Fìloféfià. 

— Dalmi. mei dà. 

136 Moisè^ Capitano, e Legislato- 
re del popolo Ebreo, perfonagjk 
noti/fimo nelle Sacre Carte . Scrii 
fé egli i cinque prirqi Libri del 
la Sacra Scrittura, che fono chia 
mati il Pentateuco . 

r;8 Almo, per fanto, e divino* 
141 Sofferà. foftenga, patifea. 

— Sono&cfte, congiunto nella San 
ti filma Trinità ; perche dell 
Perfone fi dice funt , e dell' ci 
lenza fi dice e fi. 

— Efie. per eft Latino; in rima. 
14; Toccare * per trattare • 

— Mo. ora , teftè * poco avanti 
Lat. rpodo. 

— Sigillar la mente, pei imprime) 
vi dentro qualche cognizione* 

149 Gratular** per rallegrare. La 
gratular! < 



Yoczbolmo della Òrufca fpim >\i\v Si etme* \pr tofto the . 
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L * C A, N T O XXV. 

" A R Q OMENTO. 

Introduce il Poeta in quefio Canto San Jacopo ad efaminarlo della 
Speranza* proponendogli tre dubbj: de* quali Beatrice folve il primo 3 
ed effó gli altri • Ultimamente introduce San Giovanni Evangelica a 
manifeftargli > eie V fm corpo morendo era rima fi in terra» 

S"E mai "continga che! poema 'Tacro, 
Al quale "ha porto mano e Cielo e Terra, 
Sì che m'ha fatto, per più aniii, "macro, 
Vinca la crudeltà, che fuor mi ferra 
5 Del "bello ovile, ov'io dormi agnello 
Nimico a' lupi, che gli "danno guerra; 
''Con altra "voce ornai, con altro ''vello 
Ritornerò poeta, ed in "fui ''fonte 
Del mio battefmo prenderò! "cappello: - 
.io Perocché nella fede ? 'che fa "conte 

L'anime a Dio, "qui v'entra' io, 'e poi 
[ '; "Pietro per lei sì mi '!girò la fronte. ., . '. 
ìndi fi mofle un "lume, verfo noi, 

Di quella "fchiera, ond'ufeì la ''primizia* . 
,15. .Che Iafciò Crifto de' vicari fuoi. 
: -^ £ la mia donna, piena di letizia. 

Mi diffe: Mira., mira; ecco'l ''barone* 
Per cui laggiù fi vifita ''Galizia. 
Sì come quando '1 colombo fi pone 
ilo Preffo ai compagno, l'uno e l' altro "panate l 
r Girando e mormorando, l'affezione, 
Così vid'io Tua dall'altra grande 
'Principe gloriofo effere accolto > 
^ laudando il cibo, che 'lafiii (1 'V**>àa* v 



25 Ma poi chrt ''gratular; fi c&t '!aflbito4 *?§ ótjH jj 
Tacita» ' J anam jp?* y-oiafam ; s'affine ,. v: •' 
"Ignito- sì j'; che vinceva '1 mio'"*oltò *.- 
Ridendo: allora ''Beatrice diflc: ■■•' '■> ' ■•■= <r' 
"Inclita . "vita , , per cu i 1' ''allegre*** 
30 Della, noftra, "feafilica ''fi fenile* 

"Fa rifornir lafpeme in quefta altezza? . 
Xu fai che tante volte 'la figuri, 
Quanto Jcsù "a' tre "fé' più cbiarczzar, 
'Xeva la tefta, e fa che t'adenti: 
35; ; Che. ciò, che vien quafsù dal mortai Móndo, 
Convien ch'a'noftri raggi fi "maturi,. -A 
Quefto confòrto del "fuoco ''fecondo ~ ; - % .? 
Mi venne; ond' io levai gli occhi ammonti, 
"Che gl'incurvaron pria, col troppo "poJido. 
40 Poiché per grazia vuol, che tu Y affronti .-._, 
Lo noftro Imperadore, "ami la morte,' 
"NeU'"aula più fegreta, co'fuoi "Conti,; 
Sì che veduto'! ver di quefta Corte, 
La fpeme, che laggiù "bene innamora, : 
45 "In te ed in altrui di ciò conforte: 

"DI quel, che eli' è, e come "fé ne"nfiora ; 
La mente tua, e di onde a te venne: : 
Così "fegulo'l fecondo lume ancora* 
E quella "pia, che guidò le penne 
50 Delle mie ali , a così alto volo, 

Alla rifpofta cosi mi prevenne. . A 

La Chiefa militaste alcun figliuolo \ ■', 

Non ha, con "più iperanza, com'è fcrftto 
Nel "Sol, che raggia tutto «offro itnolo: 

Pc- 



Però gli ^concèduto ; che M f 'Egitto 
Vegna ih tf'Gerufalemme per ?vedere , 
"A nzfc: che 'l militar, gli fia Ipreicritto . 

Gli altri duo ponti , "che -non per fàpere , 
Son dimandaà'v ma perch'ei rapporti 
Quanto quella Virtù t'"è in piacere; > 

"A lui lafc'io: che 'pon gli' farai* ; "fòrti , ; 
Né di "jattanzia: ed "elli a ciò rifponda, 
£ la grazia di Dio ciò gli comporti-. 

Come "difeente, cfa'a "dottor 'feconda f- 



ti » t 



; Pronto e "libante, in quel, ch'egli è éfJ>erto£c 
Perchè la Tua "bontà fi "difafeonda: 
"Speme, dift-io^ è una attender .certa up 
Della gloria futura, "il qual prodtwe • 
Grazia ètt ina* precedente "merto): > - . > 
"Da molte "ftcMe mi vien quefta luoe: i.w'l :f 
Ma quei la diftillò nel mio cor pria, >l 
Che fu fbmmo "cantor del fommo duce: 
"Sperino in te, nella Tua "Teodia> ..;; i& 
Dice, color, che- 'Tanno '1 nome tao: .; 
7 "E chi noi fa, s'egli ha la fède mia? ^ Zfr 
"Tn mi ftillafti, con lo flillar Coà, .. ì 
Nella '^pillola poi , "si ch'io- fon pieno y 
Ed in altroi voftra "pioggia ''rapino. 
Mentr'io diceva , dentro >al TÌvofeno : : f 
:> Di quello '"ncendio, tremo! ara un lampo o? 
Subito, e fpefib, a guifa di "balpno:. -;• 
Indi 'Tpirò: L'amore, cnd'io avmmpo : * cj 

Ancor, ver la '.'virtù, chp.mi/^e§nettA^ 
: fb&n ia "palma 4.' ed-all'ufcir, del campo, 
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85 Vuol ch'io Wpiri a te, che ti dilette il 

Di lei: ed "emmi "a grato, che tu- "diche 
Quello, che la fperanza ti promette. 
Ed io: "Le nuove e le fcritture astiche 
Pongono^ legno , ed elfo lo m'addita; 
90 Dell'anime, che Dio s'ha fatte amiche. a 
Dice "Ifaìa, che ciafeuna veftita, 
"Nella Tua terra, fia di doppia vefta • 
''E la fùa terra è qne'fta dolce vita. 
"ET "tuo fratello affai vie più "digefta, 
95 La, dove tratta delle bianche ftole, > 

Quella rivelazion ci manifefta. 
E prima, e preffol fin d'efte parole, - 
"Sjtcrtnt in te, "difopra noi s'udì, 
A che rifpofer tutte le ''carole: . 
ioo "Pofcia tra eflè un lume fi "/chiarì, ' •■[ 

Sì che, fé"! "Cancro avefle un tal ''crifiallo, 
Il verno avrebbe un mele d'un fol dì. 
E come furge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, "Ibi per fare onore 
105 Alla "novizia, non per alcun fallo, 
Così vid'io lo 'Tchiarato fplendore 
Venire Vdue, che fi volgeano a ruota, 
"Qua! conveniafi al loro ardente amore. 
"Mifefi lì nel canto e nella nota: 
ne E la mia "donna in lor "tenne l'afpetto, 
Pur come fpofa tacita ed "immota. 
Quelli è "colui, che giacque fopra'l petto 
Del noftro "Pellicano: e quelli fue, 
Di fu la croce, "al grande uficio eletto: 

U 
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5 La "donoa mia così :. né però "piue 
Mofife la vida fua di flare attenta 9 
Pofcia che prima , alle parole lue. 
Quale è colui., eh' "adocchia, e .V argomenta 
Di vedere ecliffar lo fole un poco, 
o "Che per veder non "vedente diventa , 
"Tal mi fecio a quell'ultimo fuoco, 
"Mentrechè detta fu. Perchè t'abbagli, 
Per veder "cofa, che qui non ha loco? 
In terra è terra il mio corpo, e 'Taragli 
5 Tanto con gli altri, che'l ''numero noftro 
''Con T eterno propofito s' "agguagli. 
"Con le duo "ftole, nel beato chioftro 
Son "le duo "luci fole, che faliro: 
E quefto apporterai nel Mondo voftro. 
> A quefta voce "lo Sfiammato giro 

Si quietò * "con eflò'l dolce 'mifchio, 
Che fi facea del fuon nel trino "fpiro; 
"Sì come, "per beffar fatica o rifehio^ 
Gli remi, pria neir acqua ripercoffi, 
; Tutti fi pofano al fonar d'un ''fifehio. 
Ahi 'quanto nella mente mi commofli, 
Quando mi volfi , per veder "Beatrice y 
"Per non poter vederla, ben ch'io fofli 
Predò di lei, e "nel "Mondo felice I 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 

• 

Je egli avverrà mai . I 5 Allude a! verfo di Giovenale : 

ian fomminHtrato materia ed] Ut dignus vtnias foderi* , ór ima- 
jco h Terra e il Cielo* l ginc mieta i effendo che lo ftu- 



Ì4* 

Ver]. 
4ianona)uta punto ad ingranare. 
t Di Firenze. 
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7 Con maggior fama , con più 
, elegante favella , con più ar- 
. oiomoiò metro > . e con altro 

vello , cioè con pifk onorevolez- 
za ; o pure con pelo non più 
biondo, ma canuto.'.p pure non 
con vello di Agnello femplice , 
ma 009 quello di più robufto 
animale. 

8 Nel Tempio di S.Giovanni fui 
fonte, dove fui battezzato. 

9 Cioè la corona di alloro ,. So- 
pra quefto paflo è da vederli V 
Epiftola di Marfiliò Ficino regi- 
(irata dopo le prefazioni del Lan- 

: dino • Queir infigne Platonico 
applaudendo al . lavoro del Lan- 
dino , 4 inceepetrando per av- 
verata nella gloriola pubblicazio- 
ne di quel Comento quefta pre- 
dizione , che <fui fa Dante del 
fup ritorno, e coronazione in Fi 
renze, dà poi in ifpropofiti , men- 
tre per sì felice faccetto fa can 
care il Gloria in cxcelfis agli Ar 
caneeli dal globo di Mercurio, e 
alle Dominazioni da quello di Fe- 
bo. Il certo fi è , che le fperan- 
ze di Dante andaron fallite; con- 
cioffiacofachè,quantunque all'altif- 
fimo lavoro fuo delle fine , non 
perciò fu alla patria richiamato , 
uè prefe il cappello nella Chiefa 
del Batifta in Firenze. 

io La quale rende V anime cofpi- 
cue nel colpetto di Dio, e degne 
di efler da lui confidente e te- 
nute ip conto. 

11 Per quefto fonte fattcfimalc di 
& Giovanni. 



— E pòi Pietro in riguardò < 
Fede, trovandola in me pei 
mi accarezzò girandomi m 
do, che ho detto", la'fron 

14 Della fchiera degli Appo 

. donde era a me poco fa v 

. S- Pietro , che fu il primo 

rio, che Crifto fa le n do al < 

lafciò in Terra a foftenerè 

veci . 

17 II Baron S.Jacopo, per di 
ne al quale fi vifita da i 
grini Galizia, ove inCompc 
fi venera il fuo (acro corpe 

25 Fu terminato il lieto fca 
voi ricevimento • 

27 Mi abbagliava Ja vifta., 
maneva rocchio abbacinato 

29 Anima gloriofa. 

— La beatitudine di quella 
Reggia celefte , e trionfante 
fa : alcuni leggono fa 'UrA 
e vogliono che Dante ili 
quel tefto dell' Epiftola d 
Jacopo : omnc datum opiinm 
omnc donni» pctfeSum defmj 
defeendens a Patte luminato 

jo Si fcrifle , e fi oelebrò nel 
ftola Canonica , che abbfcmc 
queft* Epiftola , fecondo il 
mento aflai più comune 
Scrittori Ecclefiaftici , non 
San Jacopo di Galizia, o vo 
dire del Maggiore » ma ò 
Jacopo il Minore . Lo fcam 
condonabile nel Poeta >' not 
nei Cementatori il non ave 
avvertito, o avvifato. 

3 1 Parla quafsà in Cieb della Sf 
za , benché ella non v'abbia le 

32 Nella tua Epiftola , dove 
mi olla Speranza con tante 
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e e fimilitudini , quanto fu 
giorc la chiarezza » con cui 
i ce. 

:re , cioè a te, a Pietro » e 
anni manifeftò cofe agli altri 
oftoli occulte , come tu nella 
^figurazione nel monte Ta- 
ove Pietro figurava la Fede, 
ranni la Carità 3 e Jacopo la 
anza: altri legge <* te je f pìu 
•ezza, ed è più sbrigato» 
io parole di Jacopo a Dante « 
>è fi perfezioni ai nofìri rsg- 

cioe per mezzo delle tre 
ù Teologali, Fede, Spera tv 
e Carità ; delle quali virtudi 
quaisù farli la profeflìone. 
Jacopo venuto dopoJS.Pietro . 
• i monti intende gli Appo- 
, come fpeflia nelle Scritture 
iti prìmàrj G appellano: Furi 
ma ejUs tri momibus fanSis . 
uali monti mi avevan fatto 
a abbacare gli occhi collcc 
i della lor luce. 
i a fronte ragionando. 
Ha Corte plfr fegreta, ae'ga- 
tti della fui Reggia. 

primi Titolati Perfonaggi 
Tuo Regno , che lo fervono 
ccompagnano • 

n in vano, come la Speran- 
ìondanà, ma drittamente per 
eno pofiedimento , che non 
fallace Iufinga promette * 
rinvigorisca in te > che hai 
veduto , ed in altri , a cui 
ài raccontare quante e quali 
> le felicità di quella Corte * 
tnc n'è adorno il tuo animo 
ueffo fior <li Speranza , che 

matura in fratto. 



49 Beatrice. A^ 

53 Di guelfa , elise *bbia Ditate , 
come fi può^vederc ih Dirfvche 
tutti noi afcn Beati illuftntv'qfte- 
fta lòde , che male faitM* Hata 
in bocca fùa , faviamentìe itPbeta 
la mette, in bocca di Beatnèe • 

; ; Dal baffo Mondo in Cielo J ^per 
veder queHo che Q>ehu - j 

57 Prima che fibbia finfr pe* fti , 
e tèrmini la vira mortale , L eh' è 
una continua milizia : affale a 
quel militi* eft ìriia èomixfs $t- 
per terrams 

53 De' quali l'ha? interrogato^ nbn 
per fapèrne' H fao fentiro<»ft> % 
che ben lo fai >imir£rictofc£ ia 
Dio ; ma perchè egli raccolti % 
e faccia fede * i mortali tOkMto 
in Terra 9 quanto ce. * ? * 

di Li lafcerò. a lui > acciocché 1 gli 
fciolga, e Vi rifponda da ft* v 
Che né gli faranno difficili^ né 
faranno di (uà gloria è vanto, 
còme quello al quale io petf "lui 
ho già rifpoijò , come dì ftteme 
s'infiori,. -■•* 

6j Gli dia fòrza dà "ppterlo fc 'Ca- 
perlo fare con piena foddisfttfòne • 

64 Coiitóp difcèpoìo > che poti ala- 
crità e prontezza al fuo Maefiro 
rifpónde ;i& quello che già fa » 

!>er far ttofo il fuo fajpere é il 
bo ingegno. , 
6$ Fondato lidia Grazia, divina* e 
fulla noftra Itòp&a corrifbomfen- 
za ali* Grazia'» eh* è ilnùSro 
merito precedente al premio -i co- 
sì ilMaettro delle (enterite: fpes 
e fi certa' expt fiotto futura beati- 
tudini* venitns ex bei Gratta f ime* 
* riti* préccdeutìbttt * 
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Verf. 

70 Da molti Santi Profeti e Dot- 
tori : ma quello prima l' infufe 
nel mio cuore ec. 

71 Cioè il Santo Davide. 

73 Sptrent in te qui mverunt nomen 
tnàm , dice Davide nel fuo Sal- 
terio : T eodia canto in lode di 
Dio, e non Deità , come fpiega 
il Zaclori; anzi infin la Crufca, 
leggendo però non fra , ma tua 
Teodta , e citando a tal voce 
nel Vocabolario quello verfo di 
Dante . 
75 E chi non Io fa il nome del Si- 
gnore» cioè la fua miferìcordia , 
e fedeltà > fé ha delle fue pro- 
mette la Fede di Criftiano, che 
io profèffo? 
Jt Tu poi» o S. Apposolo, me la 
infonderti di nuovo con quel che 
ne dici nella tua Epiftola, quali con 
le parole medetìme di Davide. 
77 E di cpiefta Speranza da voi al 
cri Sacri Scrittori ftìllaranii , fo- 
no talmenre e con tanca foprab- 
boadanza ripieno , che !a rifon- 
do negli altri* 
St Dando in tal guifa il cenfaeto 

contrailcsco di godimento. 
la Spirando diffe P ìiteio San Ja- 
copo dopo quel giubbilare. 
t| Speranza Teologica. 
<4 Eni cui venni aocomragnarofoo 
«Ih compita vrttcra , eh? mi 
condufle al con fe giiitnenro delia, 
palma del Martìrio. 
S J Vuol che io parli a te dì lei , a 

te che dì lei ti diletti . 
tf E mi tarai ola gradha a d:r? . 
è a ine cai» e paro, eie ta il-' 
ci <3*rìb ec* 
» JJ Xa>» 5 U Tccriào Te*a 



mento prefiggono il fego 
deve mirare la Speranza è 
me giufte , che è la gle 
Paradifo ; ed eflo fegno 
quello Paradifo, do?e ora 
vo > eh 9 è il termine a < 
giunte l'anime predeftjnate 
alla gloria, ch'io qui feoi 
fé medefìmo me lo drmof 

9* In terra fua duplici* pofi 
Itetitia Sempiterna erh eh 
dice Ifaia al cap. 61 • doppi 
intendi una beatitudine : 
bondante di ogni bene» 
la beatitudine dell'anima 
corpo. 

9j E la Terra, cioè là pajtr 
Ànime è quella dolce ito 
in Paradifo fi gode. 

94 E il tuo fratello S*GioTt 
fai meglio digerita e fcfctai 
la propone nella fi» Api 
al cap. 7. dicendo : Stam 
tbronum in cmfpeSu Agri 
Ro!:j albìs. 

98 Srpra di noi dagli Ange! 

99 Le anime gloriofe di que 
ti che danzavano girando 

iod PofcU tra effe fobie re d 

fi fece in fuori , e 5 fcìà 

tal di loro, cioè San Gioì 

ed apparve di sì ecreffivo 

dorè, che fé, pociani cafi 

fé una «e!ia d' ngnale fpi 

cella c?!rr'laxioiìe dì Cui 

quale dal S^hìizio di Die 

darà a cafrere per un m 

tramutar del fole ; che 

è d;ì f«3fi <r*pxfo «E Gaf 

Dv>. a £nrer, dire», ^ueAo 

trsTTocrar» il Sr'e nem fi ' 

ie eia ©«te - 
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*3* 9S? nt0 m * **ttriftai. 
138 E&èndoglifi abbarbagliata la 
villa , per averla fiffata troppo 



cello Spirito lucidiffim* 
Giovanni , 
139 In Paràdifo. 



del Sig. Gio: Antonio Volpi. 



Verf. 
1 Continga . avvenga • Lat. con- 
tingati 
— Sacro poema , chiama Dante que- 
lla fua divina Commedia. 
3 Macro. magro; in rima. 
j Bello ovile . intendi Firenze , 
donde Dante era flato (cacciato 
in eOlio . Vedi Fiorenza (opra 
nel Canto XV» al num.97. del- 
le Annot. 
f Dar guerra . muover guerra . 
7 Voce* per nome. 
•— Vello, per barba, e capelli. 
S Fonte poflo nella Chiefa di S. 
Giovanni Batifta; dove Dante fu 
battezzato . 

9 Cappello . per corona di lauro 
dovuta a* Poeti, 
io Conto, cognito, certo, chiaro , 

illuftre, manifesto, noto. 
sa Pietro. S.Pietro Appoftolo. 
— Girare, per circondare. 

13 Lume • per anima beata ; e in 
altri luoghi. 

14 Primizia dc^Vicarj dì Cri fio. cioè 
S. Pietro Appoftolo. 

17 Barone, per cui fi vifita Galizia , 
chiama Dante V Appoftolo S.Ja 

* copo il Maggiore; il cui facrato 
corpo ripofa in Compoftella , 
città di Galizia • Barone preadefi 
per illuftre perfonaggio. 

18 Galizia , provincia di Spagna > 
in una città della quale , detta 
Compoftella. , giaciono le oda di 
S. Jacopo Appoftolo il Maggio- 



re, vifitate continuamente 

finito numero di Pellegria 
20 Paniere . manifcftare . 

Latina. 
14 Frangere, per mangiare a p 

è voce Latina • qui figurata! 

25 Gratulare, per rallegrarli 
gr andari. 

— Aflolto. per finito» tennio 

26 Coram me . voci Latiijc 
prefenza mia. 

27 Ignito. infiammato. La*, jj 

— Volto, per vifta. 

28 Beatrice . Vedi Copra nel 
tol. al num.46. delle Aw 

29 FirVtf. per anima beata. 

30 Bafilica . per beata Cor 
Reggia del paradifo. 

— Si fcriffe . con ciò viene A 
ta accennato, che S. Jacof 
portolo il Maggiore fu Se 
d* un* Epiftola Canonica. 

32 La ( fpeme ) figuri . S.] 
Appoftolo il Maggiore è 
della Speranza , come S. 
della Fede , e S. Giovanti 
Carità. 

33 A* tre. S.Jacopo Appo! 
Maggiore fu uno de* tre 
ftoli ammeffi da Crifto a*f 
fegreti miiter}. 

— Far più chiarezza . per i 
re più chiaramente. 

37 Fuoco, per anima beata 

38 Monti , chiama Dante 1 
poftoli. 
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39 fondo, pefo. Làt. pondus. 

40 Affrontarli con chi che fia . per 
abboccarli . 

41 >4wz/. per innanzi-, avanti. 

\z Aula . per fala imperiale . è vo. 
. ce Latina. 

— Conti, per li Santi "de! Cielo. 
46 Dt quel, eh* eli* è • S. Jacopo il 

Maggiore interroga delia Spcran 
za il Poeta noitro. 
*- . Infiorar/i , figuratamente, per 

• abbellirli. 
t& Seguio. feguì, 
1+ Sole, chiamafi da Dante Iddio. 

— Saggiare, per illuminare > illu- 
" ftrare co' raggi . 

5 Egitto , famofa provincia dell' 
AHrica, bagnata dal fiume Nilo*, 
dove regnarono anticamente i 
faraoni,, e i Tolommei. qui fi- 

S ratamente , per quello baffo 
ondo • 
l 4 Gerusalemme , ojerufalem, Cit- 
tà Regia , Metropoli della Giù- 

* dea , molto nota per le Scritture 
Sacre , dove morì Gesù Cri fio . 
qui figuratamente per la gloria 
de' Beati. 

ij m Amd. pen* innanzi, avanti. 

r-^ Prtfcritto. per terminato. 

So Ejfere in piacere . per eflTer caro . 

5i Forte . per difficile da inten- 
dere , o da fpiegarfì j ofeuro , 
intrigato. 

$2 J attornia . vanagloria • 

— Étti, per egli.' 

S3 ^importare, per concedere. 
&f Discente . discepolo , fcolare , che 
impara. Lat. dtjcens. 

— Dottore, per maefìro, guida* 

;— Secondare, per feguirct feguita- 
.«., fuccederci e Dante Padope 
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ra. col quarto , e alcuna volt^ c< 
terzo cafo. 

65 Libente . che opera volentieri 
Lat. libens . 

66 Bontà, per fufficienza, valore 

— Difafcondere . per manifeilare. 

67 J/kot* . fperanza ; e in alti 
luoghi. 

69 Meno, pel: merito. . 

70 to/fr. per li Profeti, e Dotto 
ri ideila Chiefa • 

72 Cantor fomtno del fommo Duce 

in quefto modo circonfcrivefi da 

Poeta il Re d'Ifraefe Davidde 

Succeffor di Saule ; personaggi* 

notiJlimo nelle Sante Scritture 

7j Teodia . voce Greca , che vali 
canto in lode di Dio. così chia 
ma Dante i Salmi di David/ie* 

74 Sapere, per conofeere \ fempli 
cernente. 

77 Pillola , coir accento acuto fulh 
prima fillaba. lettera • Lat. epv 
ftola. intendi PEpiftoIa Canoni- 
ca di S.Jacopo Appoftolo. ilMag 
giore. 

78 Pioggia, figuratamente . per dot- 
trina. 

— Replico , coir accento acuto fui 
la penultima^ ripiovo , torno 1 
piovere -, qui figuratamente • < 
voce Latina. 

80 Incendio, per anima beata* 

8 a Spirare, per parlare. 

8; Segustte. per feguì; in rima. 

84 Infin la palma, cioè, infino al 
la palma. 

85 Refpirart.aJ alcuno, per parlai 
gli di nuovo. 

$6.Emmi. mi è. 
-r- EJftre a grado, piacere y effèi 
accetto. 
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Verf. 

— Diche, per dichi; in rima. 

91 lfaia> il primo de'quattro Pro- 
feti Maggiori, qui allegato. 

94 Tuo fratello , ec. intendi S. Gio- 
vanni Apposolo ed Evangelica, 
figliuolo di Zebedeo , e fratello 
di S. Jacopo il Maggiore ; qui al* 
legato nella fua Apocalifle. 

— Digefto. per ordinato, diftinto. 

98 Spetent in te. fperinointe» co- 
sì principia il verfetto undecimo 
del Salmo nono di Davide. 

99 Carole . per balli > e gente che 
danzi. 

joi Cancro, uno de'fegni dello Zo- 
diaco , oppofto al Capricorno • 
Se 7 Cancr* aveffe un tal cri fl allo f 
Il Verno avrebbe un me fé tfum fol 
dì. Cioè : Se nella coftellazione 
del Cancro folle una ftella di 
quello fplendore, ch'era Panima 
di S.Giovanni Evangelifta , co- 
ire finge d' averla veduta il no- 
li ro Poeta > tutto quel mefe che 
il Sole fta in Capricorno, fareb- 
be un giorno folo, cioè non ver- 
rebbe mai notte* perchè quando 
il Sole è in Capricorno, lanette 
fempre leva il Cancro: e così il 

!;iorno farebbe lume il Sole , r $ 
a notte quella ftella lucidifll mar- 
ma quefti luoghi di Dante, die 
abbifognano di sì lunga fpiega- 
zione, pare che non debbano imi- 
tarti. 

— Cn fi allo, per anima beata rifplen- 
dentifiìma. 

105 Novizia, per ifpofa. 

to6 Schiarato . per molto rifplén- 

dente • 
108 Quale, per come, qualmente, 

in quella guifa appunto che 



109 Metterfi nel canto 9 e nella nifi 
fotti- a cantare Infièttie eòa f 
altri . * 

110 Tener l'affetto in che cb&Ùl 
guardar fittamente alcool còfr; 

112 Colui, che giacque fopra'I peti 
Del nofiro Pellico** *-. intendi i 
Giovanni Vangeli ft a , il quak 
giacque Copra il pettc^del Signon 
nell' ultima cena , è gli venni 
raccomandata la Beata Vergili 
da Crffto moribondo • Vedi qu 
fopra S.Giovanni al num.04. 

iti Pelttiàko . uccello i^fiiitto 
che dà vita col"pro|*w Htób 
a' figliuoli morti ; fecondammo 
ni . Con quefto nome chi*jrc 
Dante il RedetìtoivNoflte &si 
Crifto. \yf\ 

ny Piue. più; in rima • < ' L 

118 Adocchiare • guardar fifo , at 
ternamente. :- 1-.: 

— Argomentar/!; per deliberarli. 
120 Vedente, che vede. 

122 Mentre eie. finché, fino a tan 

to che* 
i*4 S aragli, per vi farjk- 

— Gli > avverbio di luogo, ivi. 
tx6 Agguagliare, che H numero nefir 

colP eterno propofito f Menagli 
cioè , che 1 numero derBeati : 
adempia , fecondo i decreti < 
Dio. 

127 Stole, per corpi beati. 

128 Le duo luci, fole, che [alito, qi 
dal Poeta fìdftro accenna fi Cr 
ilo e Maria effere in Cielo co 
anima, e col corpo. 

131 Con effo 7 dolce mìfchio . c 
dolce mifchio. 

— Mifchio y fuftantivo. per mefci 
tUó * tnefcolanta» 



A'ir'tr o f a i i o n i. 3J5 

t$* Spiro +.ptp lo fpiraw , cman- tol. al mira. 4$. delle Annor. 



dar fuori la voce. 
1 ))' Ceffate., per ifcfri vare • 
137. Beatrice, \fadi fofiia Wl Can- 



139 Mondo felice • per % lo C 
lo , eh' è 1' abitazione < 
Beati * 



S'gvV ."'. : •* ? i\<. 0'" ME '2tf JT jf>. "■ 

,tn quèfib -San Giovani Ev angeli ft a Io efamina della Canta* 
)>ftipòi Adam racconta, a Dante, il tengo della fua felicità , (d'iiifi m 

M E n tu' io "dubbiava, per lo/'vifa fpentq 
Della 'fulgida' fiamma, 1 che Io fpenfe, 
Ufcì un "{pifò$ che imi fece attento, /; 
Dicendo: "In tanta, che tu ''ti rifenfe ■■> 
5 * ! Della vifta , tìhe hai in me "confluita v 
Beri r è* che ragionando la compenfe. 
Comincia dunque, e dS, "ove V appunta 
L'anima tua, e "fa ragion che fia 
La vifta in te fmarrita e 'non "defunta; 
io Perchè la "donna, che per quefta "dia 
. Region ti conduce, ha nello fguardo 

"La virtù, ch'ebbe la man d' "Anania. 
Io. diflì: Al fuo piaqere e tofto e ''tardo 
. Vegna rimedio agli occhi, "che fur porte , 
if Qtiand'ella -entrò col fuoco, ond'io fempr'ardc 
"Lp ben, "che fa' contenta quefta Corte, : 

"Alfa ed Omega è- di quanta "fcrittura 
' Mi legge amóre o "lievemente, o "forte. 



35* DEL P U R vi &lf.O~ 

"Quella medefma voce, che paura r \ f * 
to Tolta m'avea del Cubito War^i^^ 1 " 
''Di ragionare ancor mi "mtfè la curai 
E difle: Certo "a più angufto "vàglio , 
Ti conviene Schiarar: dicej; convieni* * ;" j 
Chi "drizzò Inarco tuo a tal "beraggj^* 
25 Ed io: ''Per filofofici argomenti,/ ;'/ 
E "per autorità , che quinci feendé , 
"Cotale amor convien, che'n me s J "impresi: 
Che'l bene, in quanto ben, ''come s'intende., 
Così accende amore, e tanto 'maggio, 
30 Quanto più di bontate in fé comprende. 
Dunque aU'eflenzia, ov'è ''tanto ''avvantaegio, 
e Che ciafeun ben, che fuor di lei fi tritava, 

Altro non è che di Tuo lume un raggiò; 
Più che in altro convien, che. fi muòva.; , 
35 La mente, amando, di ciafeun, chei c&fàc 
Lo vero, in che fi fonda quefta prap.va* 
Tal vero allo'ntelletto mio "fterne ., , 

"Colui, che mi dimostra,! 'primo amore 
Di tutte 'le fuftanzie fempiterne. ."' v 
40 "S temei la voce del Verace "autore, ^ ' .. 
Che dice, a 'Mpisè, di, fé pacando, 7v > 
"Io ti farò vedece ogni , valore, [\ 

"Sternilmi tu ancora y incominciando 
"L'alto "preconio, che ^gnéAÌ^r^nò^l 
45 Di qui laggiù, "fcvra, ai. ogni :$tò"''bàùdo. 
Ed "io udì, "Per i^e^/raro*,' V : \ f * 
per Awoiatad*,^ lm cQocòcfe* >* 4 



C<AK¥0 VIGESlMOSESrO. 3?? 

Ma di ancor fe tu ; feriti altre corde 
o Tirarti verfo lui, sì che "tu "fuone , 

Con "quanti denti quefto amor ti "morde. 
"Non fu latente la fanta intenzione 
Dòir M aguglià di Crifto, anzi m'accorfi, 
"Óve menar Voleàt mia profeffione : 
5 Però ricominciai: Tutti quei "moffi, 

Qie poìflb'ri far' lo cuor volgere a Dio* 
.Alta mja caritate fon concorfi: 
Che fefièré "del; Mondo, e Tefler mio, 
La morte, "ch'èl foftenne, perch'io viva* 
o E quel, che fpera ogni fedel, com'ioy 
Con la predetta conofcenza "vtoa, 
Tratto m'hanno del mar ''dell'amor "tòrto f 
E del diritto m'han portò alla "riva. 
Le "fronde, onde V infronda tutto r"orto 
j Deir 'ortolano eterno, àm'io cotanto, 
''Quanto da lui a lor di bene è "porto. 
M Sì com'io tacqui, un dolciflimo canto '" 
Rifonò per lo Cielo, e la mia donna 
Dicea, con gH altri, "Saifto, Santo, Santo J 
> E come ai lume -attutò- "fi difomra^ 
'Per lo 'Tpiftcr viftvo ? che "rkorfe 
Allo fplendpr, 'che va di "gonna hr gonna f 
E lo fvegliato ciò che vede "abborre, 
Sì "nefcia è Ia;fna fubita vigilia, 
Fin che la "ffirtìativa noi foccorre; 
Così degli òcchi miei "ogni "quifquilia 
Fugò ''Beatrice, col raggia de'fuoi? 

Che ^rifn!ge^.%aktfr «lille "militi 

Z 1 0*~ 
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Onde "me', che "dinanzi V- vidi poi yo: .v rJ T 
80 E quafi ftupefatto. -'dimandai ifruo: ;bl^r 
D'un "quarto lume, ch'io vidi- dw*> q& • 

£ la mia donna: Dentro da ^quti ocak,, p jf 
Vagheggia il fuo fattor r'aariotac'psii®, 
Che la "prima viixù «reafTe^inaL; I 3, 
85 Come la fronda, éhe *fletta»ls cimar, i , Q 
Nel tranfito del ventx*^* ftoiifirkjva.v 
"Péf la propria virtù, che la 'fublira*4 

'■Fec'jÒ* "in tanto, in quanto dia dicevamo 
"Stupendo , e poi mi "rifece 1 finirai r p" 
90 Un di$6 r àì parlare tìncT io ardeva/ lei 

E com inoliai: O "pomo, che "maturo ; 3 
Solo prodòtto fofti,o padre antico, "_- 
"A- tiri ciafetìna fpofa è figlia e "auro, 

Devoto, quanto poflò, a te ''l'applico, 
95 Perchè mi parli: tu vedi mia voglia; 
E, ''per udirti tofto, non la dico. 

Tal volta' un^ànimal "coverto "broglia, 
Sì che l'affetto convien, che !'fi paja, 
"Per lo fegùir; che face a lui la "^veglia: * 
100 E fimilmente rianima "primaja . 

Mi facea trafparer,- "per; la "covertaci 
Qpant'ella a compiacermi venia "gaj*. 

Indi "fpirò, Satìz'erfermi "proffèrta ... 
Da te la voglia tua, difeeroo meglio, 
105 "Che tu, qualunque cofa t'è^più sefta: ? - 

Perch'io la veggio nel «race^lftegKo^ 3 
"Che fa di fé 'pareglio aH'ah» Àcofoy 
E "nulla face lui 4i fe 'nitcglio^ f j 
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C*ANTO VJGESIMOSESTO. 359 

'Tu vuoi udir quant'è che Dio mi pófe 
Neil' eccello giardino, ove coftci 
A così lunga ftalati difpofe: 

'E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria- oagion del gran "difdegno, 
E 'T idioma , eh' ufaj , e "eh' io fei . 

Or, figliuol mio, "non il guftar del legno 
Fu per fé la cagion di tanto efilio, 
Ma folamente il "crapaflar del legno. 

Quindi, "onde moffe tua "donna "Virgilio, 
Quattromila trecento e duo "volumi 
Di Sol defiderai quefto "concilio: 

E vidi lui "tornare a tutti i "lumi 
Della Tua Grada novecento trenta 
"Fiate, mentre ch'io in terra ''fumi. 

La lingua, ch'io parlai, fu tutta fpenta, 
Innanzi che all'"ovra "inconfumabile 
Folle la gente di "Nembrotte attenta : 

Che "nullo affetto mai "razionabile, 
"Pei lo piacere uroan, che "rinnovélla, 

< Seguendo '1 cielo» 'Tempre fu, durabile. 

Opera naturale è, eh' uom favella.; : 
Ma, "oosìocasW natura lafcia , 
■Poi fare a vofy fecondo che ; v ,ff a|>bella.. 

Pria ch'io Gxnittìj, falla 'nfernale "ambafeia, 
"Uw s'appeUitY» jn -terra il fomnio Bene, 
Onde vien la- l'ictiaia>, "che mi fafeia : ,,,. 

"E L«r>tìs c$Ìara&fQÌ :;*» dò,, "conviene : .. ( 
&itod'vtàf;àtàsa0jtipli k, q>r$f fronda 
In i^wiidjf^'^TAijed.^wa viene. 



■ l' 1 -» 



l$Ò 



feb- D E T-JtRJi-IWV & 

'Nel "monte, che fi leva più 4all-":QpdaV', ,* 
'"■■'"Fxi*iò''con vita pura e difoneftay- f ■■- -tt 
: "Dalla "prioi'ora, a .quella, $h' è, 'feconda, '"/.J 
^Come'i Sòl mota "quadra, all'oca fetta. 
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•■>r- Annotazioni- d»l P. Pompeo Venturi. 
"erf. . . - ■ ■ "-' 

r> -.Mentre lo flava così , come 
ho detto , fortemente commol 

•io e fgomenrato , per etterati 

r riniafln cogli occhi sì malamen- 
te abbagliaci. 

2 S. Giovanni. 

3 Un parlare • : 

4 Intanto che tu ripigli e ricu- 
peri il fenfo perduto della vi- 
ltà , che hai confumata in guar- 
dar me : rifcmfff da rifenfarc , ed 
alcuni leggono rinfenfe da ri/r- 
fenfare • 

7 A che tende , come a berfa- 
giio , come a fuo punto , P ani- 
ma tua. 

9 Non affatto perduta, come du- 
biti . 

io Beatrice. 

— Divina Regióne de* Cieli . 

12 Cioè la virtù di retti tuire la 
perduta vifta . Anania coir im- 
pofizione delle fue mani refe 
la luce degli occhi a S. Paolo 
Aft. 9 . 

ij O pretto o tardi , come ad efla 
è 1 più in grado. 

14 Che fcrvirono a lei di por 
ta , per cui entrò coli' amorofo 
fuoco , da cui tutt' ora mi Ten- 
to avvampare • 

1* Rifponde alla dimanda ne / 



i* &i 
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— Iddio » che beatifica qupi 
Corte . ' ' : . é .: . : . 1 * x 

17 Egli è il principia *, U.-Ai. 
di quanto mi detta an^r/yE 
facile , o. difficile atrIWicqPh 
in foftanza amo Dio fQPft>fJ*« 
te leiofe. Alfred Oq&4,jfàt 
ma «4 ultima lettera, dell' alt 
beto Greco , è nome attribu- 
to a Dio da S. Giovanni; i« s 
Apoc. . 

— Di quante fcritte kggi di Qr 

19 Quella voce medeGma di > 
Giovanni • 

21 Mi mi fé in cura e follecitùdi- 
ne di rifpondere più pretta- 
mente r facendomi nuove ifiip- 

22 Cioè convien che tu dichiari 
più minutamente , più. ^fatta- 
mente : vagli* ìftrumentó nòto 
da purgare le biade, altrimeD' 
ti detto crivello ; ma qui piut- 
tofto è prefo per lo (taccio , 
che quanto è più fitto , tant( 
più purga ; al contrario del va 
glio , che purga tanto meni 
per efler più fitto , q angu 
fio. 

24 Cioè la tua volontà a tal* pi 
getto , e a sì alto feopp e fc 
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quali fi vallerò i Fjlofofi 

Gemili % giacché invifi- 
Uei a creatura Mundi per 

qu<e fatila funt y intctic- 
nfpiciumur , jempiterna quo- 
jus virtus , & divinità* . 
. f 

orità della Sacra Scrittura , 
iene di qui dal Cielo, 
de amore verfo Dio. 

in me altamente s' ira 
> • 

to che fi conofce. 
giore. 

quale di tanto nella per 
ìe fupera tutte F altre , 
:c. 

tofce chiaramente la veri- 
fu cui fondali quefla prò- 

e vale a dire V infinita 
lità di un Bene di per- 
le infinita. 

na e dimoftra tal verità al 
intelletto. 

Ariftotile , o S. Dionifio 
vagita , dicono i Comenca- 
forfè è meglio intenderlo 
primo , che filofofò aka- 
i di tal fubbietto : che co- 
tando poma un 9 Autore 
e , e feguitando poi coli' 
ita facra , Dante viene 
indo nella propofta parti- 

Per filofofici argomenti , 

autorità , eie quinci feen- 

primo amore degli Ange- 
\ dell'anime umane. 
Dio , eh* è la verità me- 
i. 



conGdèrazlom naturali r \ " nel dir così gli moftrò fé ftef- 

fo . Exod. 3J. Ofiendam tibi #m- 
ne bonum. 

44 L' Evangelio delP ifteffo Saa 
Giovanni , che bandifee e no- 
tifica il mifterio di qui » cioè 
del Cielo laggiù in a Terra ; 
cioè r eterna generazione del 
Verbo • 

45 E lo grida , e lo bandifee 
in forma più fublime d' ogni 
altro. Evangelio , avendo Sari 
Giovanni parlata della Divini- 
tà di Grido più altamente de- 
gli altri tre Evangelifti • 

46 Udii replicarmi da San Gio- 
vanni. 

— Secondo che ti detta il lune 
della Fede , mantieni a Dio 1* 
amore di preferenza , ama Dio 
fopra tutte le cofe • 

yo Tu mi dichiari. ^ - 

Si Quanti motivi e ftimoli tu 
fenti a quello amore ; afpra me- 
tafora per un foggetto di tanta 
foavità » 

52 Non fu a me afeofta > né pun- 
to ofeura. 

yj Di Giovanni , V Aquila tra gli 
Evangelifti* ■ ■» - 

54 Fino a doye voleva condur- 
re il mio dire > e la confis- 
sone del mio amore • France- 
feo Buti fpiega profcffmc , cioè 
del mio intelletto. 

55 Tutti quei motivi , che poflò- 
no coi rimorfi limolandolo fair 
lo cuor ce. 

SÌ V efler del Mondo creato da 
Dio per benefizio dell' uomo, 
P effer mio . di uomo ra&onct 
i moùrcró ogni bene * e} \o\c òx \>vo taTOK*siL\ >W»»r 



tfSt <À N'O T A Z I »K-li, 

* fc :J «i r eg!i (offrì perchè io 
'*• Vftfc,;-* H Ciel pròmeffòmi in 

^rfctttiò d<t bene operare , che 
"ftemiógtó fedeTe; 
Jtt Venendo x in -me tutto ciò 

àvvrvtfo 'da! lame della ra- 
' Éfone , e della Fede fopf ad 
;■?: Jaftèoé'^ ■ 
èi Cioè dalle agitazioni 9 fé qua- 
'; ; 11 cagioni i* ataof carnale e ter- 



reno • 

$£ E" Tuoi dire nella tranquilla 

L quiete dèli* aitaor Divino e ce- 

•Tefte. 

>4 Le Creature* 

«- 11 Mondo. 

66 Più e meno a mifura del 

' la bontà loro comunicata da 
Dio . 

70 Si finifce il fonno , e fi 
rifveglia da chi che ila rifen- 
tendofi. 

Jjì Per il moto , in che fi inet- 
te Io fpirito che ferve al ve- 
dere. 

^2 Che penetra celi' occhio di 
tonica In turiica fino alla reti- 
na : gtnna per metafora forfè 
pigliata dà quella di Cicerone 
de Natura Veorum 9 Natura ari* 
hs rnembranis tenurjftmis wfti- 
™* > & fepfit • 

75 Ha in odio il lume , ed ogni 
oggetto , che vede da quello 
illuminato ," perchè V offende , 
o perchè lo fpa venta • 

74 Turbata. 

76 Ogni brufcola , che fin qui 
mi tefteva gli occhi offufcati ; 
voce Latina , che fignifica mi- 

' limagli* ì e tritume , che ca- 
fra Sagli alberi , dtlTofe te. 



' tfui per cilpa, Q<(juaju*r 
tra immondizia di pungami 

■ che J 1 occhio, offufet* 

1% Rifplendeva più di mifl 
glia aL d 9 - intorno» ■, . 

81 D' un quacto Jwufce *p 
ai tre dei- tre Appoflpb 
io vidi rflerb- iftlkme oa 
'e con Beatrice. * «." 

83 Di Adamo. *, . : :f .'ù 
5 Piega. 

87 Per la «virtù » che rdieei 
dica ; ed è quella forq 
naturale , che hanno alca* 
pi di ritornare da.f$.a*q 

•- to y: da etti furono W 
~ mente rimoffi». 

88 Feci io chinandomi im 
• mente . 

91 Non bambino, ma uomo 

9j Nuora , pecche, U mai 
ogni donna è figlio d* A* 
figli» , perchè ogni fpoti 
rimente a quello figliuoli 
è il primo padre deU* jua 
nere • ■" 

96 Per non perdere io ten 
efporteia , e così tenerti 
da e farti indugiare a 
dermi • 

97* Un' animale > per efcm 
cane > broglia > cioè fi 
feftofamente accarezzando 
drone ; e broglia coverto 
quantunque lo faccia et 
mente , non potendo coi 
uomo nel far broglio efp 
chiaramente il fuo affetto 
re un 9 animale follevafr 1 
muovefi negH f piriti, an: 
rallegrandofi alla vtfla. 4 
dione pria» oopertamem* 
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j*h fiene da quella interna com* 

"mozione violentato a dar fuori 

in quelli movimenti citeriori di 

* congratulazione e di feda , (al- 
celiando , abbajando * ed a quel 

% " to facendo plaufo* 
9 Apparifca e fi palefi* . 
f^ Per Io fecondare , che V in- 
voglia fa a lui , cioè a queir 
affètto feftofo ; effondo' pure 
. quei movimenti > benché muto* 
**li y adattati a lignificatilo • Chia- 
rina invoglia il corpo dell* ani- 
c ; male rifpetto alla fua anima , 
1 icòme fi dice del corpo umano 
^Vefta , velo , gonna , ec. Invo- 

flia propriamente tela grofla da 
rivolgere e far balle e balhic 
ce . L* Aldina legge Per h fi- 
guir the face a lui la veglia , 
cioè feguendo a queir affetto 
la voglia di apparire e farli ma 
infetto al Padrone ; e «juefta 
"' lezione fìeguono i più dei . Co* 
•■ inentatori , (limando meno ma- 
le una rima medefima replica* 

• ta in un Poeta poco nelle ri- 
me fue per vero dire fcrupo- 
lofo , che confondere affatto il 
fenfo , che confufo rimaneva 
certamente a quelli , a cui iV 
voglia fuftantivo giungeva voce 

k noviflìma , né mai più intek > 

né di noto lignificato» 
tOo Adamo • 
jroi Per quella luce , di cui era 

veftlta. 
*o* Qui volonterosa e pronta, 
ioj Parlò/ 
*io$ Di quel che tu medefimo là 

difcerna. 
to6 Specchio, gfcè Dio» 



*oj Cioè * < che $ura}na e !go 

(rande il tutto^ed egli £gt^) 

cosi s avri£aap *W, VOgU*? 

. re i puli<£ffinu, Po^^ 
rclio£ ufl certo < imjjytfeffft. 
tratto dettole dalla fui ^jfje 
flefla formato : e ogni^^t 

;■■ è xale. rifecttOt a,. JDio' ,.,.€> | 
non è> tale fifpet^l^v^ 
creatura : e quella ìecq^^ 
terpetrazione è la n^iV % J 
Accademici , che hanno il & 
Vocabolario compilato f . afcfcr 
ciano la d 1 eh iar azione del 1 
ti } e vogliono che fignifi 
ricettacolo dì fé , come la 3 
pilla dell' occhio fa parelio 
fé > cioè ricettacolo alle e 
che, vede » e quefta fieguonc 

tiù. de* Comemacorì p che 
molefe , "ed al Buri debbono 
maggior parte del lor cameni 
ed io feflza invidiargliela f li 
lafcio . 11 Daniello quej par* 
V intende per pari y e jV fer 
mento vuole che fra 1 Dio 
pari tra di loro tutte te cai 
cioè ciafeuna nella fua {pe 
perfetta * e nulla far pari 
fé 9 cioè nella perfezione a 
uguale : ma come ricavili ! 
fentimeneo da quel tuo pari ; 
dalle altre parole del Tetto *, 
permc noa faprei mai rin 1 
nido* ... r . 

ro8 Nefluna creatura fa lui (a, 
liò di fe * cioè di. efla.icr«# 
r%t perchè, non. pijd a lui goti 
ricadi. venia bene della cjrea 
sé : tfem m*s es fu,, ft^ni 
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t«9 Tu. vuoi fipere da. me quan- 
to tempo è i che Dio creom- 
mi e pofemi nel Paradifo ter- 
jeflre , .ove trovarti Beatrice , 
ohe ti fece abile a fai ire quaf- 
sù per la lunga fola de i 
Cieli. 

u* E per quanto tempo io con- 
tinuali! a godere di quelle de- 
lizie -nello ilaro dell'Innocenza. 

iij Difdegno di Dio conerà di 
me» e deila mia pofterità* 

114 II linguaggio. 

— $ di cui io fletto ne fui 1* 
inventore . 

ilj N°n il guflar il pomo dell' 
arbore della fcienza, effèndo per 
fé fletta cofa innocente , e M 
mala perchè proibita , e non 
proibita, perchè mala — 

117 II 4ifubbidire , e togliermi di 
(òtto a Dio con un' eftremo di 
fuperbia intollerabile eccetto. 

118 Dal Limbo. 

— Beatrice . Vedi il Canto I. 
dell'Inferno. . . 

119 Rivoluzioni di Sole , anni. 

120 Di trovarmi in quello con- 
fetto , dove ora in Paradiso mi 
trovo . 

121 II Sole. 

— Segni dello Zodiaco. 
V2j E per confeguenza novecento 

trentanni viffi in Terra. 

— Mi fui, vidi. 
125 Innanzi alla fabbrica da non 

poterli finir mai della Torre di 
Babelle , dove fi fece la con- 
fufìone delle lingue . Qui par, 
che Dante tenga opinione ef-| 



da Adamo iftituito ed iatik 
dotto % per le mutazioni cifl 
fuoi no fieri vi andavan via n 
facendo ; ed alcuni , a culi 
fembra un non comportabile £ 
baglio , e contrario a quion 
Dante fie/Io nel fuo. libro del 
Volgare Eloquenza . lafció fcrfc 
to in tal proposto , . pf5.r>' 

filiere via ogni .errore ^ e jtì 
a contrarie à di 'Tenti meato, 
che al Gel li fé' credere .ojto 
a Dante fallamente attribriù 
il mentovato libro. dell^Y^ 
gare Eloquenza > cesi .-{pipa- 
no : Prima che la £{nct'di 
Nerabrotte foffc . intenta V (to 
fumare la già incominciata òj*- 
ra inconfumabile > sì perchè ifr 
traprefa con troppo vado " ijife- 
gno , e sì molto, più perite 
col temerario ardimento dlSfr 
porfi a .Dio. ":;.-■ 

127 E che quel primo lingwg 
gip li fpegnefle , .e fé n' ÌQtfo 
ducettero altri nuovi.", la ragioni 
è quefta , perchè neffima afe 
zione 9 . o genio razionale , ciò 
dipendente dal libero arbitrii 
dell', uomo , a differenza dcgl 
i (linci : naturali , che non fon 
liberi ec. 

128 Stante il beneplacito dell'ut 
mo , che fi muta e rinnovelì 
per lo feguire che fa gF in 

• flutti del Gela, che fi variano 

129 Durò per lunghini mo tempo 
1J2 Vi piace : voce cT origin 

Provenzale , e perciò polla gi 
in bocca d' Arnaldo nel Caut 



fer mancato prima della confu I XXVI. verf. 140. del Purg. 
iìan dello lingue il linsuag&vAvy* ^^«ù» v^tX^wà^ 



Annotazioni, 



ì 



fofpiravano la liberazione . 
Daniello citando un paf- 
i Dante nella Volgare Elo 
za , ed alcuni tetti anti- 
à'i quefta Commedia , pre- 
; debba le^gerfi non Un , 
zi j ed El affeverantetnen- 
iffèrma eflere flato in pri- 
il nome proprio , con cui 
Ilavafi il fommo Bene , in 
ìlio di tempo cambiato in 

he mi circonda, 
li il Gelli parte convenen- 
on Daniello , e parte ali 
!lo di eflo difende eflèr vi 
fcorrezion maniféflà , e che 
i ad ogni patto leggerti 
, e non Eli , mercecchè , 

egli , El vnol dire Dio 
ngua Ebraica , in cui fi- 
la il cónfervatore , Tonni- 
ite ; laddove Eli vale in 

linguaggio o Dio mro : 
unque doverebbe dire qui 
e ; ma perchè il genio e 
Iole di noftra lingua porta 
juefla voce Ebraica in quei 

, che Dio includono , fi 
ghi in Elle come^ vedefi 
abrietlè grazia e virtù di 
, in Raffaello , medicina di 
ec. però avrà egli infalli- 
inte qui fcritto Eli? non 

L* offervazione e le prove 



non mi comparifeono difprège ; 
voli ; ma non voglio pè* q«fe£ 
fio entrar arbitrò ift 'tì gran 
lite ^ . •■ ■ ' v ■& 

— Cioè quefta mutazione? di no- 
mi , perchè V ufe del parlare 
degli uomini è Calile fcHa fron- 
da del ramo , che ogni àniio fi 
rinnuovà : fimilitudine \ célefiife 
d'Orazio nell'Arte* J i -""- 
Ut jylvoe fólti J pronos muìantur 
in annos > ■'-■- ;. ' 

Trima càdunt ; ria ver&èrum 
vetus interit tetas &ci ';..■ ' 

139 Nel Paradiso terreflré-* éoyt 
poco tempo fa tu fei ftato% Ia- 
liti i fette gironi nella cim^ di* 
quel mónte , la quale fi (bifida 
più fopra il mare , dove'- è* li- 
mata Pifteffa montagna. ■'■.' s 

140 A computare tutto il téftfpò, 
che io vi dimorai e prinia e" 
dopò il peccato , con fitf in- 
nocente , e con quella/ di ^mia 
vergogna nel riflettere alla vtà% 
nudità , e nuova diFojreft$ ; di 
rimaner nudo* ."' 

141 Ci dimorai , dico V fei óre 5 " 
dalla prima ora del giorno ; alla 
fettima , eh* è fecónda all'ora 
fella , allora che il Spie ^muta 
la quadra Orientale varcando 
air Occidentale : quadra <fui è 
termine aftrologico , e vale là 
qiiarta parte del Cielo. 



del Sic Gio: Antonio Volpi. 



hiare. per trovarfi confufo. 
spento, occhi abbagliati. 
. per fpirito > ft velia. , 



4 Rifettfarfi-. ripigliare il fenfoj 

5 Cénfuhto . per confumato. Lat. 
cònfùmpìus» ;,: - : 



fìf A»MOT 

Verf. 
che fi*, botate éà tritiate fiite. 

8 F*r ragione, hi conto ,- ftima 
#E* immaginarli? 

$* Defunto . per tòlto vi* affitto 
perduto • 
tfò J 2)fl. per divina. 
il 4n*nfà y ùtao de'Difcepdli del 

Signore , il quale rendette la per 

^ut* vift* a S. Ràólo.^ 
17 Alfa y ed Omega . così chiamati 
-Dio rieir ÀpòcalHfe di S. Gio 

vanni; cioè » principio , e fine 

di tijtte le cofe : còtne efi quelle 

due lettere' l' utik cortiincia P al* 

fabèto de* Greci, Priora il ter- 

>fcin*k ■■*■■»' ■"■ : * -;■ 
iS Lievemente é per foaveftlentè # > 
^ Fèrie y avverbio, per gratemen 

■te:'"'- ■'"■:'■:■■. * ■- ■' 

20 Abhaybagi* . abbigliamento. 

21 Méttere tn cura, per (bliecitare. 

22 PSg/ia • linimento noto da va- 

eliare ', .cioè da nettare le biade 
illi mondiglia, riconviene jetria* 
tare a pia angufio vagli*, cioè, 
bifogff* chfe turi dichiari a più 
fretta .efamina, più minutamen 
' te ,' più iefatrartientev 

23 Schiarare, per manifeftàfev 

24 Àrà>\ per amore • l 
— Bersàglio . feopo , yerfo cui fi 

tirano le frecce / qui è metafo- 
ra. 

27 Improntare •■ imprimere, figilla- 
re, dar figura. 

29 Maggio, per maggiore. 

31 Avvantaggio . per eccetto , còl 
quale una cofa fopravanza l'altra 1 . 

37 Cernere, difeernere» vedere. 

37 SternerCé voce Latina, per ap- 
pianare, dichiarare* qui è meta- 
fora. - ■■ * 
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38* Céluiì 4èt<mi HMèJMv 

rno amore Di tutte -H^ 

' fmpitenie • ictend? irrj _ 

* gkit* Maeftró deli grirttf 
ìkndrb,'* di tblwtt* ~ 

• me dfce ©anta ;v.jjjrii 

Setta Ptìtìp*mU:tY#M 

it ptù-fcHtofov --n..:-s!J ,o>)4 

40 Sumeri* Vedi fopra^ i 
ro 37. .amuT] 

— Aito* _ f * 

Iddio. *'i'G & c oj^&vltn 

41 Mpùè , Capita*^ e 4ltfM 
tore dd papoh» ' £!*éò ^** 
n*ggid aòtiffin» rW%W*afc 
Carle * : ■«.".. '; '■ - ' ■ &i » «fflfl 

43 Sterni/mi. cioè r ékG%&1à$Ì\ 
timi dichiara . ". » . ;^Wt v d- 

-~ Incominciando P alte Jfltatfti.ìfc 
Giovanni nel p** feerpiò -UdMÉ 
Vangelo parla della DitliÉfrU- 
tiflimamence. • . . ■ ■ .*i*Qi 

44 Preconio, pet Evangelio V 



::Ì!a 

Gridar*, per pubblicar* a* Al 

voce. ' ."i- ■ "''■ ; 

45 Bando, per dinufflriftmeBtefitt 
co a chiara votfe .■ ■ « % : >^A 

48 Guardare, per cuftòdìr^V érti 
re . IV /km *wi &rt~ a-' Dh -gwià 
jovrano « cioè : 9 ttf dfef 'ftNfl 
a Dio il màffimo deV'luOt^i 
mori , e amarlo (opra tuntfA 
cofe* "" ■■ .-.^'"..■1 ■» 

— Sovrano degli amori •' ewìèi 1 
amor mafiiiòó» * -- v.'; 

SO Suonare . per dire , profferite 
manifèftar còri parole; -e* I* : *l 
tri luoghi. ,.w'l 

ir Mordere. Con' quanti dentisti 
fio amor ti inorde." cioè , < ^ E 
ti motivi h* Pastóre > -dir ii 
fiamma. ■ »■.* .-■■■■ ' 

La- 
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«te* celato, nafcofto» è v > 
ir ini. . V? ■" ■• « 
A* *¥ Ciri)?* y cioè Aquila 
ifto ,- chiama. Dante $.<*io- 
EvaftgeJMa *, perchè, pe- 
più che gli efori, nell'in 
mai de' divini- mifi<rj. s * 
r o, fuganti vo 4 periftimp ■ 
t fojewf. cioè , eh* egli fo* 
* • 

» , editino +mm + 4»oè , 
;gio, e buono. 
de 9 nel- numero del più • 
e , enfo *' infronda tuttoV or- 
T Orsola»* etónno , chiama 
\ le ragionevoli creature, o 
se dfr' Beati ♦ 

tdarfi. veftirG » o adornarli 
oefe • ■ ■ • ; 

dell 1 Ortolano* eterni* pei T 
urto* 

W»* ^rw . Iddio; fiafido 
meUfqjra dell'orto*. 
>, participio <h<fnr£0* - 
wf . per tofto cne . 
>* $*ntp^Santo% Inno degli 
li , ufato dalla Chtefa. nel 
ùa della Metta. ...... 

marfié fvegjiar fi 

o vifi'VQ • gli fpiriti vifivi» 

:he fervono a mantenere la 

rere. per correr di nuovo, 
ietro.- 

a . per membrana dell* oc- 
Usò la fteffa metafora Ci- 
: nel %• Libro de Natura 
m ; Natura oculos membra* 
tuffimi* veftivit* & fepfit. 
rrire. per paventare» 
o. per ignorante , che non 
it. nefiius. 



•\V* 



7? Stimativi, immagwazlojyc r ,$ò- 

7$ SLuifqmglia degli, occhi rn<cjò| |, 
cifpa,, immondui* » è YP^e( La- 
tina» «>«fji- ì*> 

77 Beatrice. Vedi «fopiia. nei,GÌi^ 
, to I. al ijuro» *$• delle, Atfci 

not» ■ - # - p .... ..: .,,. » ,. ;..«;^ 

78 ii^^rr, ri^lend^rei* ;fc*fcjp- 
fufgpre. ..... . 

— P/i di mitie militi • di & ^ 
mille miglia» -,,.,-" 

-■g«*. *!§!*..■ -^ ■ ; bi 

79 M*\ per. meglio,' o miglio^* 

— ^/^iw-per^prim^i^vai^itìt 
So Dimandai d'un lume . ciQ^^e 

lume fofife ,- i * v . .,, - , ; 4 j \ t 
3} ^w»4 prima , cioè Adamo* Btic- 

mo padre del genere umano*. 
84 Prima virtù .. cioè Iddflt*^ *> o 
8j -Flettere . piegale* t-*t. *##**-.. 

37 Sublimare r levare, io ,alteì ni ;v "* 

88 Jfo /M/a inquanto* cioè* *%(fl$- 
to tempo» in quanto* . '»<,.,. 

89 Stupire., per rimanere qwgM4~ 
fenfeto» j- : , : ".-i'riL 

— Rifar finirei • pec rettimi re ^*l 
coraggio;- „ -» ;, :Vc* 

91 Pomo, che ma/WrofpU profatf, 
fofti . intendi .Atto** , che vfnpc , 
«leH* ufo id 1 » ogni - altro,, falcar 
to da Dio in età matura • , r- 

9; il ^1 ( Adamo } ciafcuna.Jfcof* 
è figlia e auro, perchè offendo 
lo iteffo. Adama padre cocaqne,. 
degli uomini t e delle dójnae » 
viene la donna per (e medefia^i 
ed eflèr figliuola di lui, e MpJ* ( , 
ragion» del marito , nuora • , \ 

— Nitro-, per mot* > in rima r ' 
Lat. mir»/. • ì^ì 



J68 

94 Supplico , coli' accento acuto 
full* penultima fillaba ; in gra- 
zia della rima . Supplicare a chi 
che fia , è coftruzione Latina . 
Tibullo nella 7. Elegia del 1. 
Libro : Arida me pluvi* fupplicat 
Serba Jovi. 

97! \Coverto • coperto • 

— Brogliare . follevarfi , e com- 
muoverli • 

9$ Parer fi . per apparire , ve- 
derfi. 

99 Invoglia , nome, per tela graf- 
fa da involgere. 

100 Anima primaja 

OH). 

— . Prima}* . primo • 
soi Coverta . per coperta 

che cuopre. 
io» Gajo • allegro » feftofo , 

re > pronto , compiacente 

lonterofo • 
io; Proffirto . per manifestato con 

parole. 

106 Speglio . fpecchio . Speglio ve- 
race , figuratamente . cioè Id- 
dio , in cui veggonfi da 9 Beati 
tutte le cofe. 

107 Pareglio . que* raggi che fi 
veggono intorno , o vicino al 
Sole ; per li quali ci fembra 
talvolta di veder più Soli • dal 
Greco ir* P f'A/o? . Sopra qnefta 
voce, nel lignificato che Dante 
la prende , è da vedere la no- 
ta degli Accademici della Cru- 
fca . 

Vedi nel preced. 



Annotazioni. 



cioè Ada- 



o cof a 

ila- 
, vo- 



108 Pareglio 

numero . 
117 Trapalar 
trafgieflìone 
gè* 



del fegno . cioè , 
, rompimento di leg 



ut Virgilio , Poeta eoccA 
mo , a tutti noto • Q 
conforti di Beatrice A 
dal Limbo , luogo d* Infi 

119 Volume di Sole . per 
nò. 

120 Concilio • per compq 
molti. . . K 

ni Lumi della ftrada dei 
i fegni dello Zodiaco , 
Eclittica del quale il Soli 
mina. 

ii) Fumi . per mi fa ; 
ma. 

\z$ Ovra . per fabbrica. 

— Inconsumabile ovra • chi 
può ridurli a compimento 
sì chiamati da Dante la 
di Babelle , di cui leg 
Scrittura Sacra nel Libr 
Geneii . 

126 Nembrotte ,,0 Nembmto 
fonaggio aotiffimo per la 
Scrittura , uomo di fuperfc 
fieri , il quale cominciò 
bracare la Torre di B# 
con animo di giugnere ju 
delle ; ma Dio , confondi 
linguaggi de' lavoratori , 
il fuo pazzo di fegno. 

127 Razionabile affitto . cioè 
r uomo , eh" è animai ra 
vole • 

128 Rinnovellare • per cangi 
tratto in tratto. 

131 Così , così, in quefla 
queir altra guifa. 

132 Abbellare • piacere • di 
voce vedi il Varchi nell* 
lano , pag. 63. e il dot 
Abate Anton-maria Salvi 

, cmt i?v della feconda 



A'KMOf'i 

iufia de' fuòi Difcorfi Accàde- 

ini&i. 

*j Ambascia . per affanno ertremo . 

*i IT» V appellava in terra il 

Jommo Bene \ quando Adamo 
ancora viveva . cioè , fi chia- 
tta*! eon voce Ebraica , che 
iigoificava Uno • Altri lèggono 

HB/. 

ff : Letizia . per luflife. 4 

pBT- Bit , notìie ' d'Iddio appi eflo 
gli Ebrei. 

59 Minte , ?fc JF /*?>* più dalP 
onda y chiama Dante il monte 



Z l O Ni. 



I 



del Purgatorio , ch^ egfc fiag< 
Yuperare tutti gli,, altri in al 
tezza . 
— ' Ohda ., per mare. .'• ■ 

141 Prin? età . per le fot 'prim 
ore del giorno . così ora fecon 

4 da , per le tei feconde. 

— Seconda ora all' ora fefta ♦ cioè 
'P ora fettima , che iiriraedia 
taménte fegue la feda . * 

142 Còme . per quando , in quel 
la che • 

— Quadra . per quarta parte d 
Cielo • 



C A N T O XXVIU 

4 R - G O M E N T O . 



In quefto San Pietri riprende i cattivi Pafterì.Poì fa le U Poeta 

m Beatrice alla nona f " 

t matura f e virtk di quelli 



-eoa Beatrice alla nona (pera , denteila gli dimoftra pienamente te 
ila. 



AL Padre, al Figlio , allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto '1 Paradifo , 
* Sì che m' "innebbriava il dolce canto. 

Ciò, ch'io vedeva, mi fembrava un /f rifo 
.'j. Dell' Uni verfo: perchè mia* "ebbrezza 

Entrava per l'udire e per Io "vifo* 
1 O gioja! o ineffabile allegrezza l 

O vita intera d'amore e di pace! 
O, fanza brama, ficura ricchezza l 
jb Dinanzi agli occhi miei le quattro ''face 
t Stavano accefe, e "quella, che pria venne, 
Incominciò a farli più vivace : 
Tomo ni. h% 
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E tal nella fembianza fua divenne, 

"Qua! diverrebbe ''Giove, s'egli e "Matte 
15 Folfero "augelli, e cambiafTerfi "penne. 
La "provedenza, che quivi "compatte 
"Vice e uficio, nel beato coro, 
Silenzio pofto.avea da ogni parte, 
Quand'io udì: Se io mi ''trafcoloro , 
20 Non ti maravigliar: che, dicend'io* * 
Vedrai "trafcolorar tutti coftoro. 
"Quegli, ch'ufurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che Vaca, 
Nella prefenza del Figliuol di Dio, 
35 Fatto ha "del "cimiterio mio cloaca 

Del "fangue e della puzza, onde"! perverfo, 
Che cadde di quafsù, laggiù fi "placa. 
Di quel "color, che, per lo iole "avverto, 
Nube dipinge "da (èra e "da mane, 
30 Vid'io allora tuttofi Ciel "cofperfo. 
E ^me donna onefta, che "permane 
"Di fé ficura, e, per l'altrui "fallanza, 
"Pure afcoltando "timida fi "fané, 
Così "Beatrice trafmutò fembianza: 
35 E "tale ecliffi credo, che'n Ci$i fue, 
Quando patì "la fuprema "Poffanza: 
Poi procedetter |e parole fue, 

Con voce tanto da fé "tranfmutata, 
Che la,, fembianza non fi mutò "pitie: 
40 Non fu la "fpofa di Crifto "allevata 

Del fangue mio, di "Lin, di quel di "Cleto, 
Per effere ad acquatto d'oro ufata; 

Ma 
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Ma per acquifto d'efto viver lieto 
E "Sifto, e "Pio, "Califto, e "Urbano 
Sparfer lo fangue, dopo molto "fleto. 
Non fu noftra 'nte^zion , "eh' a dcftra mano 
De'noftri fucceflor "parte fedeffe, 
''Parte dall'altra del popd Criftiano; 
Né che le chiavi, che mi fur conce (Te, t 
> "DiveniflTer "fegnacolo in veffillo, 
Che contra i battezzati combattere : 
Né ch'io fofli figura "di figillo* i 

A privilegi venduti, e "mendaci, 
Ond'io foventc "arroflò e "disfavillo, 
j In vefta di paftor lupi rapaci - e 

Si veggio» di quafcù, "per tutti i "pafehi. 
O "difefa di Dio, perchè pur giaci! 
Del "fahgue noftro "Caorfini e "Guaichi 
S'apparecchian di, bere: o buon principio, 
A che vii fine convien che tu cafchiJ 
Ma l'alta providenza, ehe con "Scipio 
"Pifefe a 'Roma la "gloria del Mondo > 
"Soccorra tofto,, sì coux io "conci pio: 
E tu figliuol, che "per lo mortai "pondo . 
5 Ancor giù tornerai y apri la "bocca, 

E non nafeonder quel, ch'io non nafeondo. 
Sì come "di vapor gelati "fiocca 

In gitìfo Taer noftro, "quando'1 corno 
Della "Capra del eie! col Sol fi tocca; 
o In fu "vkTio così X "etere adorno 

Farfi, e "fioccar di "vapor trionfanti, 
Ch* &tto avén con noi "quivi foggiamo; 4 

Ka a ^ 
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Lo "vifo mio fcguiva i fuo* fembianti ; : 
E feguì, fin che *'l mezzo 5 per lo molto, 
75 Gli tolfe'l "trapaffar del più: avanti i -j 

Onde la donna, che mi vide "afciolto 
Dell' "attendere in fu, mi difle: "Adima 
li vifo, e guarda, come tu fé" volto. 
"Dall'ora, ch'io avea guardato prima, - 
So I'vidi moflb me, per tutto l'arco, 

"Che fa dal mezzo al fine il primo "clima, 
SI ch'io "vedea di là da "Gade il "varco 
Folle d"'Uliflè, e "di qua preflò il Hto, 
Nel qual fi fece "Europa dolce carco: "■ 
85 "E più mi fora "difcoverto il fitò 

Di quefta "ajuola; "mal Sol procedea, 
Sotto i miei piedi un fogno <e più "partirò. 
La mente innamorata , che "donnea , • * 
Con la mia donna fempre, di "ridure 
90 Ad eflfa gli occhi "più che mai "ardea- 
E fé natura , o arte fe'- ''pafture 

Da pigliare occhi, "per aver la mente, 
"In carne umana, o nelle fue "pinture, 
'Tutte adunate parrebber niente, 
95 "Ver Io piacer divin, che mi "rifulfe,* 
Quando mi volfi al fuo vifq ridente. 
E la virtù, che lo fguardo.im ,w indul(è,» 
"Del bel nido di "Leda mi "divette, 
E nel "del "velociflimo m'"impulfe.> 
100 Le parti fue "viviffime ed eccelle : i 

Sì uniformi fon, ch'io non fo "dire 
Qual "Beatrice, per luogo, mi fcclfc. 

Ut 
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Ma ella 5 che vedeva il mio difire, 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, 
5 Che Dio parea nel fuo volto gioire : 
La natura del "moto, che quieta 

Il mezzo, e tutto l'altro intorno muove y 
"Quinci comincia, come da fua meta. 
E "quefto cielo non ha altro "dove, 
o Che la mente divina, in che s'accende 

"U amor che '1 volge, e la "virtù ch'ei piove* 
"Luce ed amor d'uà cerchio lui ['comprende, 
Sì come quefto "gli altri, è "quel 'precinto 
"Colui che 1 cinge, "folamente intende. . 
5 Non è fuo 'moto, per altro, diftinto; 
Ma gli altri fon mifurati da quefto, /. 
Sì "come "diece da mezzo e da quinto» 
E cornei tempo "tenga in cotal "tefto l~ 
Le fue radici, e negli altri le fronde, 
o Ornai a te "puot'effer manifefto. 
"O cupidigia, che i mortali affonde ?. 
Sì fotto te, che neffuno ha ''podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tu' "onde! 
Ben fiorifce negli uomini 'I ''volere: 
15 Ma la "pioggia continua converte 
In "bozzacchioni le "fufine vere. 
Fede ed innocenzia fon "reperte 
Solo ne' pargoletti : poi ciafcuna , 
Pria fugge, che le guance fien "coperte* 
£0 Tale, "baibuziendo ancor, digiuna, 

Che poi divora y con la "lingua "fciolta* 

Qualunque cibo, "per qualunque 'ìtttia;: 

^ *» * ■ ^^ 
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E "tal, "balbuzieiuio, ama ed afcolta 
La madre fuaj che, con "loquela intera, 
135 "Difia poi di vederla fèpolta. 

"Così fi fa la pelle bianca, nera, 
Nel 'primo afpetto, della bella "figlia 
"Di quei, ch'apporta mane, e latria icra. 

Tu, perchè non ti facci "maraviglia, 
140 Penfa che'n terra non è "chi governi: 
Onde 'fi fvia T umana famiglia. 

"Ma prima, che "Gennaio tutto- "(Verni j 
Per la "centefma, ch'è laggiù negletta, 
"Ruggeran sì quefti cerchi fuperni, 
145 Che la fortuna, che "tanto s'afpetta, 
Le poppe* Volgerà, u' fon le "prore, 
Si che la "claffe córrerà "difetta : 

E vero frutto verrà dopo'l "fiore. 



Annotazioni del P. 

Verf. 
5 Figuratamente per eccetto di 
contentezza , che rapifee fuori 
di feconde poi acconciamente» 
come in eftafi di giubbilo, efcla- 
ma O gioja ! ec. 

io I tre Apposoli , e Adamo ; 
face in cambici di faci per la rima . 

11 San Pietro. 

14 Ciò dice , perchè S. Pietro che 
fin qui riluceva d' una luce chia- 
ra e piacevole , come la ftella 
di Giove , ora per il concepu- 
to fdegno divenne del color di 
Marte > rodo ed accefo . 

15 Si cambiaflero tra di loro il 
rifplendente candore col venni- 
glio infuocato. 



, Pompeo Ventuii. 

17 Diftribuifce le vicende 
offizj, cioè gli uffizj, che 
no a vicenda or dall' 1 
dall' altro . 
19 Mi cambio di colore* 
11 Intende di Bonifazio ì 
zj Non novi eos , nefeio tu 
jiciam a confpcH* tneo* S 
quello parlare tanto fi* 
nella Sacra Scrittura a i 
quanto Dio abomini gru 
fi verifica quanto bafta,j 
lora negli occhi di Dio I 
ta Sede vacava per efoa 
ta , benché legittimarne* 
un Papa da Dio aboaùfl* 
me Dante fi fingeva ; + 
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(timafle nulla la Tua elezio 
perchè foffe ancor vivente 
Celerino , e fotte ftata nul 

> rinunzia di erto , perchè 
fatta in mano di Superio- 
come dice la femplicità di 
elio . E prima , San Cele- 

era morto più anni avanti 
anno ijoo. del qual 1 anno 
Dante , come più volte fi 
:to, conforme il fentimento 
miUìmo e certillìmo di tut- 
Secondo , fé Celeltino era 
, ed era nulla la fua rinun- 
egli dunque feguitava ad 
Papa ; e però la Sede non 
a , e Bonifazio farebbe fta- 
ntipapa. Terzo, qual Teo- 
, o Canonifta ha infegnato 
aniello quella ragione tnira- 
i : la rinunzia di Celerino 
illa , perchè per efler vali- 
>veva fard nelle mani d' un 
iore ? Adunque Dante in- 
die la Sede vacava fola- 
e nel detto fenfo enfatico , 
n letterale , come meglio 
a apparifce dal Canto XX. 
86. del Purgar. 
gio in Alagna entrar lo fior- 
ialifo, 

nsì Vicario fuo Crifto ejjer 
•atto , 

> con quefte parole manife- 
nte a vedere , che Jo tene- 
•r vero e legittimo Vicario 
ifto in Terrai onde male è 
feguito il Daniello da qual 
itro fé non nelle prove total 
5 , almeno nella ftntenza . 
Homa. 

fero. 



^^ Si con fola in vedere taftte cof* 
ruttelle. 

li Cioè di colore roflò infiammato , 

— Oppofto e in faccia alla nube , 
che viene da quel colore di- 
pi nta« 

gì Per la Certezza , che ha d* ef- 
■ier monda e pura da- ogni mac- 
chia di difonore • 

jj Cioè fi fa timida * • arroflifce 
per la fua modestia e oneftà in 
udir« qualche brutto fallo d' un* 
impudica e fvergognata. 

1$ Tal cambiaménto di colore o 
in quegli Spiriti , che abitavano 
allora in Cielo, o pure nel Cie- 
lo materiale fu eC* 

16 Crifto. 

j8 Mutata dalla fua folita dolce e 
foave j che non fu maggiore la 
mutazione della fembianza di 
candida in focofa , di quel che 
forte della voce tutta amabile 
in una voce tutta terribile. 

40 Innaffiata e nutrita- ' . 

41 Due Santi SuccefTori di Sart 
Pietro nel Pontificato. 

44 Altri Santi Vicarj in Terra di 
Gesù Crifto. 

45 Pianto , per Tacquifto di que- 
llo beato godimento nel Cie- 
lo , non per accumulare tem- 
porali tefori in Terra. 

46 Che parte del popolo Criftiar 
no fedede alla deftra , e fofTe 
favorito e fomentato da i npftri 
fucceflori , come avviene d$* 
Guelfi ; e parte alla liniftai per? 
feguitato ed oppreffo , come -ac- 
cade de' Ghibellini , dovendo 
effer padri univerfaJi , ao$' fau- 
tori di fazione. ,. - s -.... 

A a 4 Si 
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Vaj. 

%t>%\ {ftepttero r<xrì* trA+?ni nel- 
Ut hiniirrt degli tferciti , che 
combitfeva'-4 c'n'ra i Crifiia*i. 

f% Jmffld* 4*1 ìxAìtrU citc (i fa 
4H1« <>/ftU*«io«i Ponti fide col- 
P Imprmi'* i!i San Pietro /»£ 
**»«/* PifMttrii • 

yj Infftt'frii e inpiufli , a cor- 
ro de* 'inali arroflo per vergo - 
fpna » e mi accendo in volto per 
v.elo. 

fri Per tinte le Chicfe partico- 
la* j . 

J 57 ** IVi¥in.i (liiifliria , perche 
fui P add'iiinctuaca , e non ti 
rtlcitoti a punir «incf Ili 9 e a pro- 
tegger quelli «Uri .^ 

fH De i tcfbri della Chiefa a lei 
da noi guadagnati col noftro 
l'angue . 

- Intendi di (liovanni XXII. di 
Ornila , e di Clemente V* di 
(Vittlv'Ofc mi. 

tf> I..a fjorla e I 1 imperio del 
Mondo % dillrutu Cartagine dal 
valoie di Scipione. 

fi Sborrerà alla ftia Chiefa , co- 
rno \\\\ mi par ili vedere % me 
filante h viitù di Arngo VII. 
Vrdl il Omo XXXIII. del Pur j 

f-l Per erter incoia in corpo mor-j 
tale. j 

•t «V nauaic giunto l>ai femìto 
onatòà * e ciò che io a re pa- 

\*r*. 

*• l>i \a*vii i aprirti ìii neve > 
ohe a ito-sà di taoocol» di latta 
IjvKYat* dal vello * cataro tok 
tacente dal Otefc*. 

€i ^jwksvo \ì &£t è ir, Gaprìmr-' 
*o x CK^è «ci atto tavtuo» 



70 Vid* io un quafi fiorai 
contrario, ritornandofeoe i 
fu quegli Spirici trionfanti. 

7» Qaivi 9 cioè in quell'a 
fpera , dove pur' en Dame 
Beatrice ; ovvero quivi io 
ra 9 al tempo che elfi a 
erano itati viatori. 

73 La villa mia. 

74 L' intervallo di mezzo tn 
e loro , per efler uno <j 
troppo terminato. 

75 Trapalare più oltre , e li 
tarli colla vifta* 

76 Aflòluto , libero , difimpt 
to. 

77 Abbaila gli occhi , e gt 
come nel girare deir ottata 
ra tu ancora infieme con 
hai voltato e girato. 

79 Dante per configlio di B 
ce un* altra volta poco t 
fa falito già air ottava fper 
era metto a guardare le 
te fpere inferiori > e la T 
Vedi il Cant. XXIL di 
Cantica ; e quando guardc 
lora lì trovava nel Meric 
o a perpendicolo di Geni; 
me . Dice adeilb , che da 
ora fin* alla prefente , g 
egli infieme £oìV ifteilà fp 
cava , era di lì da quel 
calato già ali* Orizzonte 
dentale «{fermamente al 
ù Geiuùìemme ; dov'è e 
fiderare > che il Poeta 1 
aver m if ore girato in 
ixto vitgjpo catene tutto 
del Ocìo % parteodcù d 
rìcsaao del mente dd I 
rio >r,tìpcrib a 
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i carminando il viaggio dove V 
a^^veva cominciato : e dividendo 
à » quattro parti tutto quello gi- 
ro, la prima quarta era dal fud- 
cletto Meridiano ^11' Orizzonte 
CDrientale di Gerufalemme ? la 
feconda quarta di lì al Meridia- 
no dell' ideila Città , e la terza 
■ mi giù fin' all'Orizzonte Occiden- 
tale parimente di Gerufalemme, 
T^quefta è quella che qui deferi- 
re ) e T ultima quarta farà al 
"Xtferidiano medefimo , donde da 
principio fi partì. 

Che il primo Clima celefle 
anch' egli girando deferive dal 
«ietto Meridiano infino al- detto 
Orizzonte Occidentale. Trovan- 
tfofi ora Dante , come fi è det- 
to nel Canto citato, nel fito 
dei Gemini , era però nel Ci- 
to del primo Clima : Clima è 
quello fpazio di Terra , o di 
Cielo contenuto tra due circo- 
li paralelli anche rifpetto all' 
Equatore tra di fé tanto lon- 
tani , che il maggior dì dell' 
uno avanzi il maggior dì dell' 
*" altro d* una mezz' ora : il pri- 
mo Clima è di qua dall' Equi- 
noziale verfo il noftro Tro- 
pico. 
82 Dal fito , dove io era nel pri- 
mo Clima a Occidente, mi fla- 
va a vifta, e quali a cavaliere 
di là da Cadice lo flretto di 
Gibilterra , quel mare , che ( co- 
sì figura Dante ) follemente ar- 
dì di varcare Ulifle • Vedi il 
Canto XXVI. dell' Inferno : e 
di qua mi llava a villa la co- 
fi iera della Fenicia , dote Eu- 



ropa donzella fi mife à cara] 
di quel falfo toro , cioè 
Giove. 

85 E più avrei di lafsù (copi 
to di quefta picciola aia dei 
Terra , cioè verfo le Regio 
a noi Orientali» 

86 Ma non potei feoprire 
più , perchè il Sole era pari 
to , divifo , e lontano da n 
più di tutto lo fpazio d' un i 
gno dello Zodiaco ; perchè 1 
me , eh' era in Gemini , e 
Sole , eh' era in Ariete , e' < 
di mezzo il Toro ; e il Se 
ed io non eravamo *nell' ul 
mo grado del noftro fegno 
ficchè tra lui e me e' era 
fpaziofo intervallo di più d' 1 
fegno : onde effondo il Sole i 
camminato verfo 1' America 
le parti della Terra a noi i 
rientale non rimanevano, rifp< 
to a Dante eh' era (opra C 
dice , illuminate ; e però n 
le poteva feoprire , come | 
riufeì per la ragione contra 
al Canto XXII. nel fine ; 
fendo allora il Sole fei ore | 
indietro del fuo cammino : 
ce procedea [otto i miei pica 
perchè Dante era fu nelP < 
tava fpera , e il Sole giù ne 
quarta • 

88 Donneare , come fi ditte , 
gnifica converfare genialmei 
colle donne , come cicisbeai 

90 Ardea più che mai di gu 
dar Beatrice , perchè fparui 
Beati , e non potendo veder 
Terra per mancanza di luci 
Dante li trovava in fecco , 



Verf. 
■ ere 1* effece in quefto mentre 
Beatrice comparii d* una bellez 
za più sfayillante , come fog- 
giunge. 
9* Bellezze 9 che fono rifpetto a 
i noftri occhi quel eh' è l'elea 
e la paftura , di cui fi va 
le 1' Uccellatore rifpetto agli 
'uccelli. 
9» Per aver la mente , perchè 
prefi ' gli occhi è prefa la men- 
te , tramandando i vaghi og- 
getti non fo quii fafeino dagli 
- occhi al cuore , onde rimanga 
come incantato ; e predomi- 
nando ti 1 ordinario quefto alla 
mente , la toglie di fenno , e 
fa sì che nell* amato ogget- 
to , tutta divenutane anch' ella 
fchiava > ftia fida > e vaneg- 
gi. 

93 O nei fembianti naturali d- av- 
venenti e graziofe donzelle , o 
ne* vagamente dipinti dei più 
viftofi e leggiadri ritratti • 

94 Tutte quelle bellezze infieme 
unite comparirebbero di neffun 
pregio di beltade adornate , né 
quella proporzione di parti e di 
•colori provveduta farebbe d' al 
cuna attraciva. 

97 Graziofa niente mi comunicò. 

98 Mi fiaccò dall' ottava fpera , 
dove io era nella coftellazione 
di Gemini » che fono , fecon 
do le favole , Cadore e Pol- 
luce , figliuoli gemelli di Le- 
da da Giove , che venuto da 
lei in figura di cigno , la fece 
lor madre . Dice mi divelfe a 
dinotare , che effo Dante ita va 
di tutto genio in Gemini per 
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effer egli nato fotto P 
dente di tal' Aftro • Vedi] 
pra il Cantò XXII. veri, 
ghrhje /Ielle W. 

99 Mi fofpinfe nella non^ffoS, 1 
al primo Mobile degli alili (A^ 
li inferiori più veloce y fini, 
me più alto ,. e più ìptm\ 
dall' Afte , attorno a cai già 
no infieme tutti i nove , fc 
condo il Stilema » che Dui 
fegue. 

100 Le parti di quella non* fa 
ra lucidiflìmq , e velociffime ad I 
muoverli . | 

101 Come fin' ora ho detto , per 
efempiQ nella fpera ottw.fm 
in Gemini , nella fettima Sfo- 
tto 1' Aftro di Saturno , .orili 
feda dentro quello di Giove /ec. 
ma nella fpera del primo Mo- 
bile . * per efler tutta unifor- 
me , non e' era nome portico- 
lare da diftinguere un fico dall' 
altro • 

106 Del movimento circolare , 
qual' è- quello delle fpere cele- 
fti ; il qual movimento porta 
di fua natura , che V Affé di 
mezzo comune a quelle (pere 
circolanti , fu quieto ed ìombo 
bile. 

108 Da quefta nona fpera , chip 
mata però il primo Mobile. 

— Da fuo principio : meta prò 
pria mente lignifica termine e 6 
ne , ed in lignificazione di prin 
ci pio non ha accettata quefli 
voce la Crufca. 

109 Queir ultimo Cielo a diffe 
renza degli otto a lui inferio 
ri , che hanno ciafeano il fu 

Cie- 
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• tende , e vedrà , th& -ftfarfa ibi* 
la fignificaeione del: boga ^ta- 
to , ove .vuol dire certttuofc* o 
argine in giro. i>: ■>-* 

<i4 Iddio , che nella fila umne*^ 
fità. lo contiene.' ... •".. ; / 

— Cioè i*on altri che Dio; F-inr 
tende. . "i .■ *.- al 

115 II moto del prima Mobile 
non è diftinto e mifura^o-» dal 
movimento di alcun' altro -coi- 
. poé- : ■ ■■•■■■.» ■:»;■ 

117 Come il dieci fi mifum jial 
cinque , che è la metà ;. e dal 
due , jche è il quinto deli! iftefc 
fo dieci* .<:: 

118 E come il primo Mobile egli 
fia la prima anfora del tempo , 
non il Spie , non la Luna $ o 
altro pianeta ec. benché aftcpr* 
eflì come mifure fecondane Cer- 
vino a mi furare l'ore» i gk>rr 
ni , i mefi , le ftagiooi > gli 
anni ec. ••■», -, 

— Te fio vafo noto da. piante di 
fiori , Rofe , Viole;, Aranci* 
Limoni ec. Zaclori .mette nella 
fua annotazione tefio , cioè prin- 
cipio : bacio le mani ; vero è 
però » che qui figuratamente fi 
pone , ed è un traslato , come 
la «voce a quello corrifpondepte 
radici . 

rio Ma non così a. Santo Ago- 
ftino , che , .come fi fa * con- 
fettava ingenuamente : Quid f!t 
tempus , fi nemo ex me quarat y 
fri* » fi qudstcuti explicare velirh y 
nejcio. . -« 

rat O cupidigia de' beni terreni, 
che depravando i mortali gli op- 
pi *l cìnge Violamente in-{ primi di sì mala maniera, che ec. 

E ai" 



fuperiore v in èui' come 
» proprio luogo- ftaù gi- 
, non ha -luogo real 
che lo circondi e. don- 
alo motore di effo pri- 
obi le ,' il quaP Angelo ar 
amore di Dio in Dio» 
rirtù d* influire derivata 
o in queflo Cielo 9 che 
canale la diffonde e pio- 
ne i Geli > e negli ele- 

£mpireo , . che non è al- 
be una fpera tutu luce , 
amore .* pare che lo con- 
piuttofto in fenfo : fpiri- 
[ intendendo degli Spiriti 
abitanti Copra il primo 
) ) che in fenfo puramen 
teriale , e come cofa at 
rontenere e cingere cor- 
ente la nona fpera. 
prende d' un cerchio » e 
la lui , cioè queflo nono 

altri otto Cieli inferiori, 
dpireo : precinto è qui *d 

di Empireo , e quarto 
e vale queir Empireo 

;fo e contenuto : né fo 
come porta intenderfi in 
li fuftantivo ; che (igni- 
te allora il circuito del 
• che ferra in giro * co 

1 Canto XXIV. vers. 54. 
iferno 1 che da quel pre- 
Va che dall' altro era la 
irta • Avverta chi tiene 
opinione a ciò , che nel 
e luogo iòggiungefi : Co- 



fBù A N N O T 

Vcrf. 

hiE Ciarli a quefta bella Re- 
gione de r Ciclo da quelle tem- 
pcftofe vicende > ove tu li fom- 
metgi . 

1*4 Qualche fenfo di generofa vo- 
lontà verfo le cofe celeftt. 

iaf Gì incentivi sì frequenti al 

Seccare, e rifletto peccare, che 
i qui viene , muta finalmente 
un* anima buona in cattiva : fa- 
fcinatio enim nugacitatis obfcurat 
bona y fir irieonftamia concupifccn- 

*" ti* tranfvertit fenfùm fine mali- 
ti* • Sapient. 4. 

ili Bùzzaccbionc aborto , o frut- 
to imperfetto del fufino , quan- 
do nell* avviare a formarli in- 

.. triftifee , rimanendo talora più 

};roflo della fufina ; ma fenza 
a giuda forma , fenza il fa- 
pore > e fenza il nocciolo. 

127 Si trovano. 

129 Dalla barba , che comincia a 
fpuntare nella prima bionda la- 
nuggine. 

132 In tutti i tempi , in tutte le 
occafìoni • 

*35 . Quando non ancora bene 
fciolto quel filetto ntrvofo , che 
impedifee il parlare , e dicefi lo 
fcilinguagnolo , balbetta , né fa 
proferire pronto e fpedito le 
parole bene fpiccate. 

tY Piti** ante d* em P*tri°f w- 
quirìt in annoi . Ovidio 1. Me- 
tamorf. 
135 II fenfo e ; così fi cambia 1' 
* animo negli uomini di buono 
}n reo > come il colore di bian- 
<V ÌCP in nero ; perchè da bambi- 
ni fono bianchi e buoni , da 
guadi bruni e feiauraù ; V ot&v 
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ne è quefto : così parimett 
volto della natura umana. 
la figliuola del Sole (perei 
tir homo gene ran t hominem 
col venire porta il giorno 
partire lafcia la notte ) la 
ca carnagione de' teneri fi 
li fi muta in bruna negl 
mirri fatti. 

'39 Di quelle feiagurate 
zioni . 

140 Chi ben governi , pe 
Pallori la fan da lupi. 

142 In fomma vuol dire : u 
patteranno molt* anni , < 
cofe d* Italia fi aggiufter 
e fi rimedierà a tanti d 
ni • Allude alla fofpirata 
ta in Italia d' Arrigo VI 
peradore , per opera di ci 
rava Dante , che i GÌ 
ni , e così ancor 9 egli 
rebbono flati rimetti nel 
tria , e fi farebbono veJ 
degli aggravj ricevuti da i 
fi ; ma T augurio gli ami 
lito. 

- Il Vellutello , ed il 
fpiegano così quefto pafl 
ma che Gennajo tutto fi 
cioè , che il mefe di G 
non appartenga più air 
no , ma cada in Primave 
che in decorfo di temf 
per feguire a cagione del 
tefima parte di un dì , et 
già negletta > come di< 
Dante , il quale , confor 
opinione non efatta di a 
credeva che lo fvario tra 
no civile , e '1 folare 1 

\ CftX&t$titt* \px& A\ v*> j 
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:hè nella riformaci Ca- 
io iacea da Giulio Cefa- 
ffinchè r anno civile cor- 
dette al folare , fu ordi- 
:he il primo foffe di 365. 

; e perchè il fecondo è 

. giorni e tf. ore meno , 
me r opinione non efatta 

di fopra , la centefima 
di un dì , per quelle 6. 

più , che ha P anno fo- 

fu ancora ordinato che 

quarto anno civile ne fof- 

> di' 366. giorni » dando- 

e uno di più per quelle 

, che in quattro anni 
un giorno-, ed è Tanno 
; ma non fi attefe a quel- 
luzia , che manca alle 6. 

onde per quella negletta 

5 il difordine , che Gen- 

e cosi gli altri mefi ) 

dal fuo luogo ; al che 
ente nel 1582. rimediò pel 
ite e pel futuro Gregorio 

La fopraddetta fpiegazio- 

conforme e connaturale 
irole del tetto , e benché 
yerarfi ,. che Gennajo tut- 
iffe d* Inverno , vi ab- 
aflero molti fecoli , ed il 

predica cofe da fucpjde- 

non molti anni , G ha 
•ndere , che anzi, egli non 
che fi afpetti quel tem- 



po , perchè , come avverte, jl 
VellutelJo , ufa di quel pie- 
defixno colore, rcitonco.' f .,che 
usò il Petrarca nel Trionfo^ d* 
Amore . Cargo I. ,ove ;gft >,}«* 
predetto che prefto.dovea ^In- 
namorarti , . con . quefte paròle ; 

Man fusto fanciullo , cfierdlXjtìo; 

Ben fa. cb\*l prova ^«"Jprfì 
cofa piana 

Anzi milV anni ; . , -. >N ,/. 
E noi fimilmente quando, .fo- 
gliamo dimòftrare ad .alfcuqq, la 
cofa afpettata dover f toftp, av- 
venire , moke velte* dicjjarnp : 
ma prima che paffin cento .-> * 
milF anni tu lo vedrai m c , k 

144 Gireranno sì .forte , e £tf)Mi- 
do manderanno sì forti infurili 

S[uefte fpere , quelle . ruote 'ie- 
efti : ruggire voce propria del 
Leone: le ruote grandifljoie mo- 
vendoli fanno tal fuono da jpo- 
terfi efprimere per metafora, fon 
tal voce. 

145 Allude all' afpettar che i Ghi- 
bellini facevano la venuta, in 
Italia dell' Imperadore , coma 
loro difenfore contra la prepo- 
tenza de i Guelfi • 

146 Cioè il malvagio . governo in 
buono, onde la flotta pigli, cor- 
fo migliore. 

148 Né produrrai!! dal fiore un 
torfo verminofo. 
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briare . per empiere di 



ta. 



ielPUmverfip per allegrez- 



za , e gloria grandiflQma ; figu- 
ratamente, così , faceva rider r 
Oriente . Purg* Gaat. L v* ao* il 
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Vèrf. 
ridir dell'erbe. Cane. XXX. v. 
77. di quella Cantica. 
jf Ebbrezza . ubriachezza • qui 
figuratamente • 

t Vi fi • per occhi , vedere , vi- 
lla. 

io Face . per faci , facelle 
rima. 

1 4 Giove , pianeta , di temperata 
natura • 

— Marte , uno de* fette pianeti , 
o delle erranti , pollo tra Gio- 
Te e il Sole • 

jj Augelli, guai diverrebbe Giove, 
y egli e Marte FoJJero augelli , e 
cambiafferfi penne • cioè , fé il 
pianeta di Giove rifplendente d' 
un bel candore , s' infuocato > e 
divenifle vermiglio , come il 
pianeta di Marte , cambiando 
con lui colore. 

ìS Provedenza . provvidenza . 

— Compartire % vice e uficio • diftri- 
buire i minifterj . 

17 Vice . per vece , (cambio • 
j} Trafcolorare . mutarli di co* 

lore. 
*i Trafcolorare • Vedi nel preced. 

num. 

22 SÌPt&H > cV ufurpa in terra il 
luogo mio , ec. intendi Bonifazio 
Vili. Sommo Pontefice, chiama 
to prima Benedetto d* Anagni , 
uomo di grand' animo , e cupi 
do di fignoreggiare . viene egli 
in quello luogo dal Poeta no- 
llro biafimato , introducendo S. 
Pietro Appoltofo a riprendere i 
cattivi Pallori. 

23 Vacare • il luogo mio , che va- 
ca Nella prefenza del Figliuol di 
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bocca a S. Pietro * colle 
li vuol lignificare , che 1 
do nella Sede Appoftolica 
fazio Vili, il quale con 
arti era giunto al Papttc 
Cielo era riputato Pallore 
gittimo ; e perciò la Sed 
vea (limarli vacante. 

15 Cimiterio di S. Pietro > e 
Dante la Città di Roma 
il grande Appoftolo fu 1 
lito . 

z6 Sangue , e pazza , con 
placa Lucifero , chiama i 
ta noftro gli omicidj , e 1 
brutte fcelleratezze. 
- 1/ ferverfo • cioè Luci 
principe una volta degli 
li ribelli, ed ora de' Demi 

28 Avverfo • oppotlo • 

29 Da fera . Lat. vcfptfi. 

— Da mane . da mattina 
mane • 

30 Cofperfo • fparfo . 

31 Permanere • cioè > rima 
durare • è voce Latina* 

.32 Fallanza . fallo. 

33 Pur* e pure, per folamei 
. in altri luoghi. 

— Fané • per fa ; in rim 

34 Beatrice . Vedi fopra ne 
to I. al num. 46. delle < 

36 Lafuprema Pofjatna • eh 
su Grillo. 

39 Pitie • più ; in rima . < 
maggiormente • 

40 Speta di Crifto • cioè la ( 

— Allevata del f angue dei 
Pontefici , che furono m 
zati • 

41 lino, Succeflbredi S*Pie 
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Cletr, Succeilbre di Lino 
Xtauificato , morì Martire. 
^ Pio I. Sommo Pontefice > 
^uale morì Martire. 

— Siflo I. Sommo Pontefice , 
quale morì Martire. 

— Calli fio L Sommo Pontefice , il 
quale morì Martire. 

— . Urbano I. Sommo Pontefice » il 

quale morì Martire. 
3T Fleto . pianto . Lat. jletus . 

— 7 Parte de'nojtri fucceffor fedejfe a 

deftra mano . qui parla il Poe 
ta noftro de' Guelfi ,- favoriti da' 
Pontefici , e loro fautori . 

§8 Parte dalV altra % intendi i Ghi- 
bellini , perfecutori de* Ponte- 
fici , e da loro perfeguitati • 

50 Segnacolo • per fegno , infegna. 

54 Arrogare • arroflìre. 

— Disfavillare • per ardere di ver- 
gogna • 

56 Pafco. pafcolo . ma figurata- 
mente , Chiefa, o benefizio Ec- 
clefiaftico • 

57 Difefa . per vendetta. 

58 Sangue . per entrata , o pa- 
trimonio. 

— Caorfini , cittadini^ di Caorfa 
città di Provenza • intendi qui 
di Giovanni XXII. Sommo. Pon- 
tefice , nativo di Caorfa. 

— Guafcbi , per Guafconi , o po- 
poli di Guafcogna , provincia di 
Francia • intendi qui di Cle- 
mente V. Sommo Pontefice, na- 
tivo di Guafcogna ; di cui vedi 
fopra nel Canto XVII. al num. 
#2. delle Annot. 

€1 Scipio , Scipione , il Maggiore , 
valorofilfimo Capitano* Romano , 
detto /' Africano , perchè rup- 
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pe , ancor giovanetto, t disf 
ce Annibale gran Capitano d 
Cartaginesi , popoli dell'Affrici 
62 Difendere .per mantenere. 

— Roma , Città capo del Monde 
la quale fu difefa da Scipione» 

^3 Soccorra . per foccorrerà • 

— Concipio . immagino , conce*: 
feo • è voce Latina • qui fot 
dal Poeta viene accennato Art 
go VII. Imperadore. 

64 Pondo . pefò • Lat. pondus. 
6j Fioccare di vapor gelati • mai 
dar giufo la neve dal Cielo. 

69 Capra del Cielo . cioè il Capi 
corno , uno de* fegni dello Z< 
diaco , dittante tre fegni da 
Ariete ; al quale arrivato il S< 
le , ritorna verfo il circolo I 

Juinoziale , . e le notti finifeoj 
i crefeere , e i giorni di (b 
mare. 

70 Etere . cielo • Lat. atber ; ed 
parola di Greca origine. 

71 Fioccare di vapor trionfanti 
detto dell' etere , nel quale fi: 
gè il Poeta d' aver veduti g 
Spiriti beati a migliaja volare i 
alto , come la neve d' Inverc 
fiocca abbaifo. 

— Vapor trionfanti . per anime beate 

73 Fi fi • Vedi fopra al nura< 
ro 6. 

74 II mezzo per lo molto Gli tol t 
7 trapalar del più avanti . cioè 
la quantità dell' aria interpoli 
tra P oggetto e la vifla ; va 
a dire la molta diftanza ; imp< 
dì effe vifìa , che non potef 
più innolerarfi. 

76 Afciolto • per diftrigato , fp 

dito. 

te- 
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Verf. 

77 Attendete in Ju • guardare in 
alto. 

— Adimare • abbacare . 

Si Clima . fpazio di terra , e di 
rielo , contenuto da due circo- 
li paralelli > tanto lontani fra di 
loro » che il maggior dì dell' 
uno avanzi quel dell' altro d 
una mezz' ora • quelli climi fo- 
no molti • Clima primo , di qua, 
dall' Equatore , verfo il Tropi- 
co . del Cancro.. 

Sa €ade , oggi Cadice , ifoletta 
dell* Oceano Occidentale , vici- 
niffima all' Aadalufia , provin- 
cia di Spagna. 

-* Varco folle . cioè , paffaggio fbl- 

- lemente intraprefo. 
Sj Utijfe , figliuolo di Laerte , il 

più attuto de' Greci che anda- 
rono all' attedio di Troja . di 
ooftui fa un lungo Poema Ome- 
ro • annegò in mare , come 
pare che tenga Dante . Altri 
, però fcrivono , che foflè uccifo 
da Telegono fuo figliuolo ba- 
stardo , eh' egli avea generato 
di Circe. 

— Di qua prejfo il lito , ec. qui dal 
Poeta li accenna la Fenicia, pro- 
vincia dell' Afia. 

84. Europa , figliuola d' Agenore 
Re de' Fenici , rapita da Giove 
convertito in toro. 

85 Difcoverto . difeoperto. 

86 Afriola. per lo globo terreftre 

87 Partito . per allontanato . 

88 Donneare . fare all' amore ; fi 
giratamente • 

89 Ridure . per ridurre ; in rima 

90 Ardere . per deiìderare arden 
temente • 



OTAZIONI. 1 

91 Paflure da pigliar occhi • otl * 
cofe belle , che traggono Kb 
gli occhi , come 1' efea gUwl te 
celli . m mi 

93 Pintura . pittura , dipintivi. \* 
95 Ver , particella » cioè , iow" 
ragone , rifpetto. ih 

— Rifulgere . rifplendere . Lat.*| i 
fulgere . I 

97 Indulgere . per concedere , top 
nare . è voce Latina. I 

98 Leda , moglie di Tindaro , dèl- 
ia città d' Amicla in Lacooa.; 
Coftei ingravidata da Giove coi 1 
vertito in cigno , partorì CiibO 
re e Polluce ; Elena e CRte» 
neftra • Nido di Leda chiana 
Dante il fegno di Gemini» che 
fecondo le favole > fono. Cita- 
re e Polluce , nati ad un cor- 
po. 

— Divellere . per dipartire * é fo- 
ce Latina. 

99 Ciel vclocìffmo , chiama Dante 
il primo Mobile , fecondo il Si- 
ftema di Toiommeo , allora co- 
munemente ricevuto. 

— Impulfe . cioè , fpinfe • 

100 Vivtfftmo • per velociffimo 
fommamente mobile. 

102 Beatrice. Vedi fopra nel Can 
to I. al num. 46. aelle Annoi 

109 Dove . per luogo, 

in Luce , ed amore • per Io Cie 
lo Empireo > dove la Beatila 
dine confitte in vedere ed ama 
Dio. 

113 Precinto , addiettivo • compre 
fo , contenuto . potrebbe per* 
fpiegarfi anche ta forza di fu 
fìantivo • 

117 Die ce vicn mi furato da mezu> 

€ da 
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fuperficie del rorpo . qui figu- 
ratamente. 
— Piglia del Self ,. chiama Dante 
P umana fpezie , perdi* egli aju- 
ta a generarla, 
138 Di quei , cb' apporta matte > 
e ìafeia fera . così viene 'dal 
Poeta noitro qui circoqfcritto il 
Sole. 
141 Sviarfi. ufeire del dritto cam- 
mino « > 
.14* Svernare . prima cfa (fcrmaj* 
tutto [verni . cioè., prima che 
.il mefe di Gennajo non apfar- 
; tenga più all'Inverno, ma cada 
in Primavera ; per V errore eh* 
era nel Calendario a' tempi di 
Dame ; il quale poi fu corret- 
te per comando di Papa Grego-» 
' rio XIII. P anno di noQra la- 
Iute 158Ì. Vedi Cemefma -rfef 
fuftegutnte num^ 
14) Centefma , o centejm^a , chia* 
ma Dante quel poco più di lyn- 
. ghezza , eh' era a 3 fuoi " tempi 
-iteli' *qno comune Còpra il ve-*» 
ro folare ; la qua! maggior lun- 
ghezza, fecondo alcuni , a in tafin* 
to anni importava un giórno* 
144 Kug^ere . per fare ftrepito in 
volgendofi . Il Vocabolario d$l- 
.la Crufca snette . quefto efeupio 
Cotto, il verbo ruggite. : m 
14$ Volger le poppe , u'Jw le prò* 
re . per cangiar maniera di go- 
verno . 
147 Claffe ., per armata navale » 
Lat. clajfts . qui figuratamente • 
— Diretto . per dritto , bene in* 
w afpetto < per faccia / q camminato» 



into . perchè il cinque è 

del dieci ; e cinque voi- 

fanno dieci • 

per vafo in che fi pian- 
ai ; ma figuratamente ... 
t . per potere , forze. 
ia y figuratamente • per 

appetiti , che guadano 

propofiti . 

teciione . per fufina viz- 
aqa • 
• forta di frutto . JLat 

te fono 4 cioè , fi trovano . 
r le guance . per. metter 
1 . Virgilio diffe .ih que- 
b nelP ottavo dell' Enei- 
verfo \6o.Tun> mibi pti- 
\as vefiibat fiore: , ptven- 
\ Lucrezio prima' di lui 
ritto , al verfo 88&'deÌ 
Libro 4elja Natura dej- 

demurh pueris éevo fiore* 
fuventas. r » 

it y & malli veftit laau 
^ malas,. 

utire • parlar balbo , co- 
no i bambini , è voce Là' 

uà • per palato ♦ 

► •-■per libero. . » 

t . per mefe , teippo 

no. 

utire . Vedi qui fopra à! 
o* . . ;t 

a intera . cioè , favel- 

iita , com' è quella degli 



eh 



ni. 
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*** C À " N T O XXVIII, 

ARGOMENTO. 

Dimoflra il Poeta in queflo Canto , nella guifa $he gli fu coi 
di poter vedere, la Effenza Divina, e che ella di grado in pab\ 
apprejentà a lui in tre Gierarcbìe di nove cori d' Angeli 9 eie fcJtoJ 
no d* intorno: ed in ultimo pone alcuni dubbj dichiaratigli da Beativi,. 

P "Osci a chc'"ncontro alla vita prefente 
Perliferi mortali "aperfe'l vero 
Quella 5 che '"mparadifa la mia mente: 
Come in ifpecchio fiamma di "doppiere 
5 Vede colui, che Ce ti "alluma 'dietro, 

"Prima che l'abbia in vifta od in penfiero, 
E fé 'Vi voi ve, per veder fe'l vetro 

Li dicevi vero, e v?dc, ch"'el s'accorda 
"Con efTo, "come nota coijfuo "metro, 
IP Così la mia memoria fi ricorda, 

Ch'io feci, riguardando né' begli "occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor "la carda: 
E com'io mi "rivolli, e furon tocchi 

Li miei da ciò, che 'pare in quel "volume, 
1$ "Quandunque nel fuo giro ben s' "adocchi, 
'Un punto vidi, che "raggiava lume 
Acuto sì, chc'l "vifo, ch'egli 'affuoca, 
Chiuder convienfi, per lo forte acume* 
E quale ftella par "quinci più "poca, 
20 ''Parrebbe Luna ''locata "con eflb, 
Come ftella con ftella fi "colloca. 
"Forfè cotanto, "quanto pare apprefTo, 
Allo "cigner la luce , che'I dipigne, 
Quando '1 vapor, chel "porta j pih è fpeflo, 

Di 
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Dittante incorno al punto un cerchio d'"igne 

Si girava "sì ratto, cb'avria vinto 
.Quel "moto, che più tofto il Mondo cigne: 
"E quefto era d'un' altro "circuncinto > 

E quel dal terzo, ci terzo poi dal quarto, 
Dal quinto '1 quarto, e poi dal fedo il quinto 
Sovra feguiva'i fettirao sì "fparto 
Già di larghezza, che'l "meffo di Juno 
Intero, a contenerlo > farebbe "arco: 
Così l'ottavo, e'1 nono: e ciafcheduno 
Più tardo fi movea, fecondo ch'era 
In numero dittante più dall' "uno: 
E quello avea la fiamma più (incera > 
"Cui men dittava la "favilla pura, 
Credo perocché più di lei V invera . 
k La donna mia, che mi vedeva in "cura 

Forte fofpefo, diffe: Da quel punto 
• "Depende il .Cielo* e tutta la Natura. 
Mira quel cerchio y che "più gli è congiunto > 
E fappi,. chel fuo muovere è "sì tofto ^ 
? Per T affocato amore, ond'egli è "punto • 
Ed io a lei: Sc'i "Mondo foffe pofto 
Con Tardine, ch'io veggio io quelle "ruote, 
"Sazio m'avrebbe ''ciò, che m'è propafto. 
"Ma nel Mondo fenfibiLe fi puote > 

> Veder le 'Volte tanto pìii "divine,. 
Quant'elle fon dal centro più remota. 
Onde fé 'i "mio difio dee aver fine 

In quefto "miro ed angelico "tempio > 
.; "Che fola amore e luce ha per cooftnej 

Bb x Udir 



jjf Udir convienimi ancor 'f. come. 1^'efemplo 
E r'yfèmplafrc non vanno d'un mòdo: 
' : - jChe io per pie iridàrno à ciò "contemplo. 
Se li tuoi "diti non fono a tal "nodo" 
.,; ,,: Sufficienti, non è maraviglia , T 
•## r ."Tanto per non "tentare è fatto "fòdo; 
Così la donna mia. poi difle: Piglia 
Quél, ch'io ti dicerò, fé vuoi "faziarty 
Ed ''intorno- da effo Yaffottiglia. 
"Li cerchi "córporai fono ampi ed "arti * 
6% Secondo'! più eTmen della virtutey 
Che fi difende per tutte lòr pam. 
''Maggior bontà vuol far maggior lalute: 
Maggie* falute maggior cotpo cape; 
S'egli ha le parti ugualmente compiute* 
70 Dunque "cottili, che tutto quanto "rape 
I/"alto univerfò feco, corri fponde 
Al 'cerchio, che più ama,' e che più Tape. 
^'Perchè fé tu alla virtù "circo'nde ; 
La ma mifura, non alla ''parvenza 
75 -Delle, fùftanzie, che t'appajon tonde, 
"Tu vederai mirabil "convénénzat 
- >: 'ùi- faggio a pi{j 5 e di minore à meno, 

In ci afe un cielo, a* "fila "intelligenza. 
Come rimatìe fpflendido e fcreno " 
80 L' emifper io ' dell' aere , quando foffia 
... "Bofca da quella guancia, ond'è più ■ Teoof 
"Perchè fi purga, erffólve la "roffia, 

Che pria turbava, sì che! del he "ride, 
Con • l& -bellezze 'tfagai foa 'parroffia ; 
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5; Così "fec'io, pòi che mi "provvide 

La donna mia: del fuo rifporider chiaro* 
E come ftella in cielo il ver fi "vide. 
E poi che le, paròle fue "^èttaro , • 
Non altrimenti ferro "di$favillà 5 
Che bolle, come i "cerchi sfavillaro. 
"Lo'ncendiò lor feguiva ógni fcintilla; 
Ed eran tante, che'l numero loro * 
Più che'I "doppiar degli "(cacchi, V immilla < 
Io fentiva "ofannar di coro in coro 
j "Al "punto fiflo, che gli tiene all' "ubi) { 

E terrà Tempre, ^nei qual Tempre 'Toro: 
E quella, che vedeva i pènder "dubi ) 

Nella mia mente, ditte: I cerchi primi 
T'hanno moftrato i "Serafi e i "Chérribi* 
3 Così veloci feguona i fuoi "vi mi* " - 

"Per fimigJiarfi al "punto, quanto ppnna* 
E poflbn, "quanto a veder fon fwblimi. 
Quegli altri "amor, che dintorno gli "roana* 
Si chiaman "Troni del divino afpetto* 
y "Perchè '1 primo "ternaro "termmonno* . ? 

E dei "fa ver, che tutti hanno "dilette,. 
: Quanto la "faa vedila fi profonda 

"Nel vero 5 m che fi queta ogn* intelletto «r 
Qui nei 6 prò veder f "come fi fonda 
> L/effer beato rieiratto che vede* , 

. - "Non in quel ch'ama, che pofeia "féetìndjafS 
E del vedere I mifura "mercéde^ 

"Che grazia , partorisce,, e buona? voglia^ •} 
Cosi ai grado in grado fi procede* - J 
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115 "L'altro "ternaro, che cosi "germogli^ - # 
In quefta "Primavera fempi terna, 
f/ Che notturno "Ariete non "diipoglia, 
"Perpetualmente "Ofanna Sverna, ;» 

Con tre "melòde) die Tuonano in "trae 
120 "Ordini di letìzia, ónde "s'interna. 
In effà ''gerarchia fon le tre "Dee, 
Prima "Dominazioni, e poi "Virtudi: 
L'ordine terzo di "Podeftadi, "ee • 
Pofcia, ne' duo penultimi "tripudi 
125 "Principati ed "Arcangeli fi, girano: 
"L'ultimo è tutto d'"Angelici "ludi. 
Quefti ordini di fu tutti 'rimi ratio, ; 

E "di giù "vi neon sì, che verfo Dio 
"Tutti tirati fono , e tutti tirano • 
130 £ "Dionifio, con tanto di fio, 

A contemplar quefti ordini fi mife, 
Che li "nomò, e di (linfe, "com'io. 
Ma "Gregorio da lui poi "fi divife: 
Onde sì torto, come gli occhi aperfe 
135 Ih quefto Ciel, "di fc medefmo rife, 
"E fé tanto fegreto ver "profterfe 

Mortale in terra, non voglio ch'ammiri: 
Che "chi'l vide quafsù , gliel "difeoverfe, 
''Con altro affai del ver di quelli giri. 

Annotazioni del P. Pompeo Ventum* 

rtrf. a 

1 PofcUchè Beatrice, la quale po-1 % Mi ditte la venti coot*»' 
ne la mente mia in Paradifo , el vere , che oggidì è il *' 
Jet guelfo la guida. \ mxìen depravati rionali. 



. Torcia di cera, così detta da i 

raddoppiati doppini , de i quali 

è comporta. 

r Dietro alle fpalle , ficchè però 

non fieno di riparo tra lo fpec 
ch'io e il doppiero. 

S Prima die abbia davanti agli oc 
crhi quel doppiero , o per imma 
gì nazione vi penfi. 

£ El , cioè effo , quel vetro che 
forma lo fpeccbio. 

> Con effo doppiero dal vetro fe- 
delmente rapprefentato. 

— Come canto col tempo della fo- 
nata , ovverà col metro poetico 
delle parole. 

*» Occhi , vivo fpecchio dell' Ef- 
fenza Divina. 

zi Da legarmi e rendermi fuo pri- 
gioniero , rendendomi di Beatri- 
ce appaflionatiffimo amante. 

r 3 Mi rivolli a vedere direttamen- 
te quell'oggetto, che di rifleffo 
m' era apparfo negli occhi di 
Beatrice. 

■ 4 Apparifce e fi vede in quel vo 
lume, cioè negli occhi della ftef- 
fa Beatrice, ne i quali aveva ve 
duto di rifletto quel puntò , che 
or mi rivolli a guardare diretta- 
mente . Per effer proprio delP 
occhio il girare e volgerli , e il 
rapprefentarli e quali defcriverfi 
in effo gli oggetti che fi vedo- 
no , non è improprio il dirli volu 
me , come ben avverte il P. d'Aqui- 
no , che giuftamente difapprova 
T altrui interpetrazioni ; di Lan 
dino , che per volume intende 
la Divinità; di Vellutello e Da- 
niello , che intendono il nono 

. Cielo ; obbietti affai lontani ^ e 
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nulla conferenti al preferite ii 
tendimento del Poetar- né fo pe 
che a quelli due ultimi aderiti 
ancora il Volpi . 
ij Ogni volta che: è Wquotiefcun 
que dei Latini adoperato un'alti 
volta da Dante nel Canto D 
del Purgatorio, verfo iai. 

— Adocchiare è fiffàr l'occhio , e 
attentamente mirare col forata 
fopra la cofa veduta qualche d 
fegno d' impoffeffarfene : qui t 
gnifica propriamente tener 1* o< 
chio fiffoTfemplicemente. 

\6 Un pulito, che qui era centro 
cioè Dio , cujus centrum eft uhi 
que, circumferentia nufquam. 

17 La villa* 

19 Di qui dalla Terra apparifc 
più picciola. 

20 Parrebbe grandiffima , polla pre 
fo di quel puntino di luce qua 
in confronto , come a noi appi 
rifce gran luminare la Luna. 

*— Con effo lume , ch'era miniai 
sì , ma tanto acuto , che ne 
guardarlo (libito affuocava. Sfa| 
gera {lunatamente tanta miti 
mezza a lignificare la fomma fp 
ritualità , femplicità , e indivi! 
bilica di Dio. 

22 Defcrive la difpofìzione loca! 
dello fpettacolo , che aveva <L 
vanti agli occhi ; cioè Dio ce 
attorno i nove cori degli Ang< 
li , che giubbilavano e tripudi 
vano in giro con di ver fa e il 
credibile velocità. 

— L'ordine è quello : forfè jr^è 
to lontano e dittante ft £ira; 
intorno a quel mcnomf>tlwidi 
fimo punto un' accefiffimo a 

B b ^ chic 
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chio di fuoco , quanto è accorto 
e vicino al Scie , o alla Luni 
quel cerchio luminofo che ferve 
loro talor di corona, ed è da eili 
pianeti colla lor luce colorilo e 
. dipinto, quando il vapore , eh' è 
. la materia di quel cerchio, ed è 
come -la téla , che in fé riceve 
quei luroiriofì colori , -è più den 

• fo , e perciò aHa rifleflion della 
luce più acconcio. 

26 Girava sì ratto , che avrebbe 

vinto nella velocità il Cielo più 

veloce che circonda > per eflère 

, il malli mo, tutto il Mondo ma 

' teriale . 

28 E quefto cerchio d'igne. 

32 L'Arco baleno , l'Iride : Irim 
: de C<eh tnifit Saturnia J uno* 

33 Angufto. 

36 Dal puntino luminofo dell'Uni 
ti , a cui tutti quefti cerchi fa- 
cean corona. 

38 Da cui meno era dittante. . 

- Quel lume , che era il centro , 
cioè Dio fretto. 

32 Partecipa, e s'imbeve: così del 
ferro nella fucina a differenza 
d' un faffo acconciamente fi di- 
rebbe, che più s'invera del fuo 
co: è parola inventata con inge 

• gno, e molto più efprime , che 
fé dice/Te , Meglio ad effa favil- 
la fi affi ^miglia ; la quale efpref- 
fione farebbe in quefto cafo man- 
cante , perchè qui veftivafi quel 

- cerchio in certo modo dell' eiTer 
proprio di quella favilla , che la 

• fiamma più (incera comunicavagli. 
40 Tra la maraviglia del nuovo 

foettacolo , e il defidcrio anfiofo 

- d'intenderlo. 
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43 Più vicino di luogo'. 

44 Sì veloce. 

45 Spinto e {limolato avelocaél 
te girare. y 

46 Mondo vifibile e corporale,', 
piuttofto il Cielo e le fpere celi I 

47 Ordine , quanto al munsi 
più e meno velocemente. 

— Angeli dtfpofh in giro. 
^8 Capacitato pienamente. 

— Quefto fpettacolo * che qui «1 
fi prefenta. 

49 Ma nel Mondo fenfibile,ttk 
fpere celefti la cofa va al m 
feio di qui: qui la fpera Anti- 
ca più vicina al centro è la pi 
veloce, e via via quella > ebepi 
fé ne (coda, fi muove meno* 
locemente : al contrario le fpcrc 
del Cielo materiale fono piate 
loci 9 fecondo che fono più lon- 
tane dal centro : mi fa diuqoe 
nodo quefto muover fi con tal di- 
vertita il Mondo intelligibile) e 
il Mondo fenfibile ; eflendo ftf 
altro quello , ficcome più nobi- 
le, l'originale , e quello la co- 
pia. 

50 Le ruote, le fpere. 

— In qualche edizione fi legge ft 
ftine : Latinìfmo, che vale vele 
ci e rapide ; ma gli Accademii 
faviamente coli' autorità di fi 
di cento tetti a penna (così 
atteftano) hanno ritenuto diviti 
divino dicendoli tutro ciò eh 
nel fuo genere eccellentiflìmo 
e al fornaio eminente fopra d 
gli altri; così diciamo divina hi 
lezza, poema divino, ec. 

52 La mia curiofità ha da rimari 
re appagata. 

Ma- 
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ravigliofo ed Angelico', cioè 
fono quelli nove cori degli 
ili ripeto, 
è il nono ed ultimo de 9 
corporei , ficehè per confi- 
P insù non ha altro che 1' 
ireo , Cielo di tut.t' altra 
, e confidente in amore, e 
di conofei mento , decerne 
propria de i Beati : così 
ha detto nel Canto XXVII. 
a. Luce ed amor d'un cerchie 
imprende • 
e come le fpère materiali * 
ono l'efemplo , non vanno 
1 modo con le spere dei Cie- 
ellettuali, che fon l'efem- 
, ne quelle girano con egual' 
e di maggior velocità.. 
1 fon bailevoli a feiogliere 
ti nodo, 
che quefto nodo è difficile a 
tierfi , non eflendofi ancora 
:rate intorno a quello ledi 
ioè l'ingegno d'alcuno, per 
pparlo • 
acitarti • 

jrchi ed i Cieli del Mondo 
>ile fono larghi e ftretti ; 
li e piccioli a proporzione , 
ì mifura alla loro virtù ed 
eia nelPinfluire , ficehè quel- 
he hanno manco di quanti- 
tanno altresì meno di virtù. 
è quella cofa che è più 
i, ella è comunicativa di mag- 
ane : in oltre un corpo mag* 
capace di maggior bene , 
che in tutte le fue parti 
rapitamente perfetto ; così 
lice un gran criftallo che un 
d!o in fé raduna e. comic- 



ne, che poi tramanda, o riflette. 

70 Quefto nono Cielo e primo 
Mobile del Mondo fenfibile , *he 
feco rapifee in giro tutti gli altri 
Cieli, cor rifponde a quel cerchio 
più picciolo dèi Mondo intelli- 
gibile , che per eflfer de' Serafini 
più arde di amor di Dio, e più 
chiaramente l'intende. 

7; Per la qual cofa fé tu confide- 
ranno mifurerai la virtù , l'effi- 
cacia, l'eccellenza, e non l'ap- 
parenza , e locale ampiezza di 
quelle Angeliche foftanze , che 
t'apparifeono difpofle in tondo • 

j6 Tu vedrai ciafeun de'nove Cieli 
colla fua intelligenza motrice mi- 
rabilmente convenire ecorrifpot$- 
derfi , giacche al Cielo di mag- 
gior' ampiezza e velocità corri- 
fponde r intelligenza di più vir- 
tù, al Cielo di minore l'Intelli- 
genza di minore , ficehè puoi ca- 
pacitarti, che l'efemplo el'efem- 
piare , cioè i Cieli corporei e 
i Cieli intelligibili vanno d' un 
modo , e con belliflìma propor- 
zione, non ottante che la parven- 
za è in contrario ; perchè quei 
Cieli intelligibili , che qjoi figu- 
rano il giro più picciolo , e più 
vicino al centro, cioè Dio, cor- 
rifpondono alla nona fpera, eh' è 
il Cielo corporeo mafliroo .più 
lontano dal centro , cioè dalla 
Terra ; e quelli , che qui figura- 
no il giro più grande e più lon- 
tano dal fuo centro , corrifpon- 
dono alla spera celefle più pic- 
ciola > cioè al Cielo della Luna ; 
e così di tutti gli altri , i Serafi- 
ni alla nona> i Cherubici ajUot- 
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tava> iTrohi alla tettimi sfera, 
fcc. proporziortandMi tempre Cie 

' li e Angeli motori, non fecondo 
ta parvenza di quefti , come qui 
ti papno, ma fecondo la virtù e 
perfezione, che hanno più e me 
Do, fecondo che fono più e me- 
Iso vicini al fuo Centro , cioè a 
Dio. 

77 Maggio non è qui comparativo f 
Uè vuol dir maggiore , ed è pò 
fio in luogo di grande, dice ta 
lunò , e dice male ; non avver- 
tendo che maggiore a maggiore 
richiede il fentimento, eia corri* 
fpondenza di minore à rfieno an- 
cora Io vuole. 

Si La Tramontana non da quella 
guancia » dalla quale è torba e 
burrafeofa , e farebbe il vento 
Greco; ma da queir altra , dalla 
quale nob è punto torba , ma 
(pira il Maeftrale , vento le- 
ne per il fuo buon* effetto : 
Daniello oneT è più Uno fpiega , 
onde ha più lena e forza di cac- 
ciare le nuvole. Saporito : Voi- 

. pi /*«•, debole, fiacco, mite: la 
debolezza del vento non è titolo 
da fare, che il tempo fi radere 
ni •, mercecchè altrimenti quel 
vento àncora dall' altra guancia 
di Borea , quando fofle più de- 
bole e fiacco , come può edere 
e talora lo è ^farebbe sì , che 
ne ridette il Cielo per ogni fua 
paroffia . E' ben vero , che il 
Volpi vi aggiunge mite ; ma o 
quello mite lo vuol rigorofamen- 
te Anonimo di debole e fiacco , 
e allor non fuffraga ; o non lo 

*■ vuol tale , t vuol che figni- 
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fichi placido , piacévole , « 
grave , non impetuofo , a 
torbido , ficchè poffa foftopt 
tutte T erndizioni To (cane, de] 
apporta , e le Latine , che pei 
più obbligar fi il Lettore irai* 
feia , e farà allora il lem Lai* 
no , che approviseli noi, da cui 
ha tirato Dante il fuo len* . Li 
fola debolezza del vento rifiuto 
io, dome caufa proporzionatala 
fare , che il tempo fi raflercni, 
non la diverfa fua qualità. 
iz L'ingombro nelP aria di va- 
pori , di caligine >' di natole; 
vocabolo vieto : e vi è chi feri- 
va , rotila propriamente -fignifica- 
re quel riparo di cuojo a modo 
di grembiale , che ufano i Fab- 
bri , acciò le fcintille del fuo- 
co , che fchizzano ad ogni trai* 
to, non abbrucino loro i panni, 
tutto però fempre nero e mao 
chiato. 

84 II Cielo ride fereno d'ogni fua 
parte : voce difufara che varia* 
mente da varj s' interpreta : pi- 
rofila , cioè abbondanza , dice 1' 
Imolefe ; coadu nazione di che 
che fia , il liuti ; parrocchia 
Landino > e Vellutello ; frotta 
,0 turma in un pataffio di Se 

Brunetto : ma che che fia d 
toffia , e paroffia , certamente foi 
voci , che troppo a mio pareri 
difdicono in quello Cielo , Cb 
[oh amore e luce ha per confine 
e di quei due verfi fuona a* mie 
orecchi più dolce una canzoni 
Tedefca . 

85 Tutto raflèrenandomi. ■»■■ 

87 E da me allora fi vide il vero 

co- 
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* come a Gel fereno dittintarten- 
-> te feorgonfi le flelle. 
3jo Quei cerchi e cori Angelici 
V difpofti io nove giri? sfavillarono 
f . giubbilando in approvazione dell' 
» alto ragionare fopra di etti 
fatto da Beatrice , e per pia- 
cere dei mio profitto fpiritua 
le. 
91 L' incendio di quei cerchi An 
- gelici era feguito da ogni fc»n 
tilla , che fi motte e sfavillò in 
queir Mante ; cioè ogni Angelo 
giubbilò sì , ma non per quello 
u(cì dal fuo ordine , dal fuo in 
cendio. 

93 II Daniello legge il doppiar de 
gli {ciocchi , quafi il Poèta allu- 
dette a quello flulurutn infini tus 
eft numeriti i inerendo al nottro 
tetto migliore , vuol dire : que^ 
fte fcintille erano tant</ , che il 
loro numero va a più roigliaja , 
che non riluttano dal Tare fopra 
la fcacchiera un raddoppio con 
tal progreflione , che nello fcac 
co feguente fi metta fempre il 
dóppio del precedente ; nel pri 
mo un lupino per e fem pio , nel 
fecondo due , nel terzo quat- 
tro ; nel quarto otto , nel quin- 
to fedici y e così fin* all' ul- 

. timo i cioè fin 1 al fettagefimo 
quarto , che dà un numero di 
20. cifre. 

94 Sentiva cantare ofanna. 

95 A Dio immobile , che li tiene 
e terrà al proprio luogo fermi, 
effóndo confermati in grazia e 
gloria , e già felici invariabili 
comprenfori* 

$6 Nel qual furono fempre > in-* 
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tendi dappoiché compirono 
.. efler viatori. 
97 Dubbiofi intorno a cfci 'fcfl 

ro quelli , che formavan 4 «|u 

cerchi. 

99 I Serafini , e i Cherubini^ 

100 Legami , che fono ò gli affi 
ti loro ,, che li eg^noa Die 
o i proprj cerchi- , in "bui pgnui 
al luo^o conveniente < ila girai 
do : vtmi per vìmini *.che foi 

. vermene di vinco , di Ciii fi va 
gono i contadini per legame n 
gli ufi della . campagna • 

iqi Cum appatucrit 9m jimiliJ ei ex 

. n>m + quoniam videbimus eum 
ficuti eft : quefla fimiglianza è 
proporzion del vedere > attej 
che quanto/meglio lo conofa 
no, tanto più l'amano; e quai 
to più r amano , meglio ali 9 ir 
finito amor s' aflomigliano. 

— A Dio. 

ioa Quanto fon più innalzati a v 
der Io fletto Dio. 

ioj Vanno : vonno per la rima. 

ioj Perchè terminano la prinl 
delle tre eerarebie , ettendo < 
gni gerarchia còmpofta di ti 

CQlié 

«*- terminonm per terminane 1 

che rime licenziofef 
106 Che tutti tanto hanno di d 

letto , quanto ec. 

108 In Dio. 

109 Segue il Poeta la Sentenza e 
S. Tommafo > che ripone 1* el 
fenza della beatitudine formi 
le nella vifione di Dio , e no 
neir amore , che da etta germe 

flia , come ali* incontro infego 
cotcu „ 

Non 
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in Non nell'atto d'amare , che Vieri 
dopo, enafce dall'ateo di vedere. 

jfia II' mento , perchè canto veg 
gono i quanto haiwio meritato. 

ii| Il qual merito lo partorì fee ta 
Grazia Divina ,* e la volontà , 

" che prevenuta ben corrifponda e 
cooperi ; e non dalla mercede è 
partorita la Grazia , e la buona 
voglia , come mal 9 intende più 
<ì*uno; mercede qui lignifica me- 
rito 9 ed in tal lignificazione V 

■ abbiam notato altre volte • 
115 La feconda gerarchia. 
117 Che l'Autunno non sfronda > 

come fuccede alla nottra povera 
Primavera di quaggiù : al comm 
*ciar dell* Autunno ti fegno dell' 
Ariete nafee al tramontar dettole • 

•it8 Canta come gli uccelli pattato 
il Verno , che al principiar del 
la Primavera vanno in amore. 

120 Cori. 

— Si diftingue in tre ; così otti 
inamente , coriforme pure ne 
pare al' Volpi , interpreta il 
Vellutello , con tutto che il 
gran Vocabolario in lignificato 
tale ricufi ammettere quello ver- 
bo ; effendo chiaro da tutto il 

■ contefto , quefto effere il fenti- 
mento: tre melodie rifuonano in 
tre diftinti cori , dai quali quel- 
la feconda gerarchia è formata , 
che di quel ternario è comporta. 

22$ Ee per è , non già a conto di 
rimare con dee pollo con qual- 
che arditezza a lignificare i tre 

: ordini Angelici , avendolo ulato 

■ ancor Fuor di rima altrove. 

224 Nei due penultimi coti > che 
fileggiano e giubbilane*- 
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126 L'ultimo più IdTitanddali 
— Angeli dell' intimo .cor 

anch' elfi gioiscono e jtripi 

127 Rimirano io f u , cioè 
eh' e il fornaio fu di tutte k 

128 Dì giù , cioè gli Ang 
pettivameote inferiori , 
zianefio gli uomini : viwm 
illuminano , e infiammi 
con ciò tirano. 

129 Tutti tirati , perchè i 
ni da Dio , i Cherubini < 
ranni , ec. tutti tirano 
eccettuare quei dell' infi 
ro , ai q-Jtali tocca a ti 
uomini , di cui fono cu 

130 11 fallò Areopagica lib. 
lefti Hierar. 

232 Com* appunto ho fatt 
133 San Gregorio Magno. 

135 Rife del fuo sbaglio . 
Dante leggere S. Tomi 
p. qu*fi. ivi. Mtt. 5. e 
imparato come non isb 
Gregorio nel difporre qu 
deiimi nove ordini di At 
verfamente da S. Dionigi 
do «tenuto di mira alti 

; congruenze. La medefìna 
Ecclefiatlica fi difporrebb 
famente in una Proceffic 
un Sinodo > ec. 

136 E fé un puro uomo m 
; com* era S. Dionifio , 

Terra manifellare accert; 

te una sì fegreta verità 

t$* Cioè S. Paolo j che ft 

; al teyza Cielo , e la ir 

gli occhi proprj , eflenc 

Dionifio difcepolo di S» 

139 Con altre molte verità 

..no a quefto Cielo inceli 

I 
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tir* , particella • per coiì- 

tradifare^, beatificare > met- 
iA Paradifo • ' 
w rà . torcia* di cera • 
nare . illuminare. 
/z^JT • rivolgere. 

per *g/f , effo. 
ro . per Je parole che fi 
no* 

me. pel* Cielo che fi vol- 
A nche da' Poeti Latini fu 
rata la parola volume» per 
vere il giro continuo delle 
ceiefti . Baiti per tutti 
o liei z. Libro dèlie Traf- 
ziòni , al verfo 70. 
ìe> quod ajftdua tapitur iter* 
igine c*lum> 
craquc alta trattiti cehritjue 
olumine torquet . 
ndunque . ogni volta che • 
quotisjcumque . 

-brare . guardar fifo , attien- 
ile. 
yjàre . per diffonder ràggi, 

dere. J 
Hfcrr. infocare. 

• per picciolo • 
1 . per (ituato , collocato. 
>ca , coir accento acuto ful- 
ronda fillaba ; in grazia del- 
ma*. , " " 
ttt . per cérchio. 
are ., per efler cagione .' 
? ." fuoco ; in rima • Lat. 
» 
, che più tojlo il Mondo 



cigne, cioè, il primo Mobile v¥ 

lociffimo. * ; * 

28 Circuncinto. circondato. ■ . 

31 Sparto, cioè , fparfo. * ■ • 

32 MeJJo di Juno y o Giunone* chia- 
ma Dante /* Iride , figliuola d? 
Taumancé, e mafiaggiera di Giu- 
none , fecóndo le favole ; Co-' 
liei non è altro , che P Are? 
baleno. ■ ■ * 

33 Arto, angùfto , Gretto* ufela** 
gevole . Lac. aretini - ^ 

38 Cui diflava . cioè , daf quale." 

39 Inverarfi • a (famigliar fi al Ve- 
ro. 

40 Cura • per curiofità , e gran 
. defiderio di fapere ; e in altri 

luoghi. Effere in curdi cioè, cu- 
riofo , foflecito. ^ 

42 Dependere . dipendere. 

45 Punto 9 participio d* pungo, pùn- 
to d* amore, cioè , ftimolato. 

48 Sazio, per faziato. 

50 Volta . per volgimento >giro. 

- Divino, per velociffimo , r?pV 
didimo. ',;. " 

53 Miro, maravigliofo, mirabile, 
è voce Latina. 

~ Tempio, tempio. Lat. templum . 

55 E/emplò . per Mondo fendale * 
il quale è copia del Mondo e- 
templare , cioè intelligibile. 

56 Efemplare . per Mondo intelii* 
agibile , di cqi è come una co-. 

pia il fenfibile . 

57 Contemplare a che che fia . 

j8 Dito . Se li tuoi diti non fono a 
fai nodo fujficiemi • cioè , fé il 
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tuo raziocinio non è valevole a 
fciorre cai difficoltà. 

— Ntdo. -per difficoltà . 
66 Tentare, per ingegnarti di feio- 

gliere una difficoltà. 

— Sodo • per aggruppato forte- 
mente . 

<3 Intorno da effo . intorno ad ef- 
fo; e limili altre maniere. 

— Ajfottigliarfi . per aguzzar V in- 
gegno. 

64 Corporai . corporali . 
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— Arto. Vedi fopra al num.jj. 

70 Coftuiy dimoftrativo di Cielo. 

— Rape , verbo • rapi (ce ; in ri- 
ma . Lat. rapii . In quello e 
nel (eguente verfo viene dal 
Poeta nofìro circonfcritto il pri- 
mo Mobile. 

71 Alto univerfo. per li Cieli • 

72 Cerchio , che più ama , e che 
più Jape . con ciò viene da Dan 
te circonfcritto il coro de 9 Sera- 
fini , ordine fupremo di tutta 1' 
Angelica milizia, e più vicino 
a Dio. 

— Sape, fa ; in rima. 
7} Circondar la mi fura a che che 

lia. per mifurare. 

7+ Parvenza . apparenza , vedu- 
ta» 

76 Convenenza. convenienza. 

11 Mawio. per maggiore. 

; X lma/igtnzj . per Angelico Spi- 
rito , che intendendo muove i 
Cicli . 

Si K>r?a % vento che (pira da Set 
(cntiionc. 

Un* . per fiacco , debole , mi- 
te» in rima; dal iÀtìno lenii* 

U RUfU* dentici di upori umidi» 
voce àW 



ti Rider* t figuratamente .ili I( 
ne fide . cioè , fé n* abbellì^ . 

84 Paroffa . per parte * coti j* 
nazione di che che fia • è n \ 
difufata. \} 

85 Provvedere del fuo tìfpmb ■>> 
chiaro • cioè * dar chiara ed ca- 
dente rifpofla. 

88 Reftarè* per ceflare. 

89 Disfavillare . sfavillare , fianr 
mrggiare . 

91 Doppiare, raddoppiare» 

— Scacchi • doppiare degli [cateti % 
Ha lo fcaccbiere feffantaquattro 
quadretti, tra bianchi e neri; al 
primo de' quali chi ponefle no* 
me uno , al fecondo due , al ter- 
zo quattro , al quarto *//a»e »■ 
sì andaffe raddoppiando fempre 
fino air ultimo * verrebbe ad 
aver fatto un. numero innume* 
rabile. ' ' ' 

— Immilliate . mulciplicarfi eccef- 
fivamente, crefeere a miglile 

94 Ofannare. cantare ofann^. 

95 Punto jjjfo .per Iddio • 

— Ubi . per (ito > luogo» 

96 Foro ? verbo .per furono j in rima 

97 Dubi • per dubbiofi •* in rima 

99 Sera fi . per Serafini * Vedi qui 
fopra al num. 71* 
» Chcrubi, colPaccento acuto fui 
la penultima* Cherubini , ordini 
d' Angeli fupefiori , ne* quali ri 
luce la divina Sapienza» 

100 vime . per legame . dal fa- 
tino vimen* 

105 Amori . per cori d* Angeli. 

— Vonno. per vanno ; in runa»* 
1*4 Troni . così fi. chiama il tciqi 

coro degli Angeli della primi 
V ptarebia* 
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nato, per ordine , e gerar- 
T Angeli > diftima in tre cori . 
ninonno. per terminano \ in 



;ere . fapere. 
r. per loro* 

ondate, per feguire , fegui- 
fuccedere; e Dance l'erta" 
sol quarto , e alcuna velta 
jrzp q^fo. 
wàfe. per merito 
maro • Vedi qui fopra al 
105. 

vogliati, pregnamente man- 
jori rampolli , e giovai r* 
li. ma qui figuratamente. 
'mavera fempitynw >; , \\ P4- 
' • 

ete , fegno. elette, ft primb 
Zodiaco • Atìit* mtwrm 
Ha . cioè , qua&dft t*l fegno 
di noeti* » il Mondo fi ipp 
Ielle fue bellezze . ri che aé 
l'Autunno,. quanto U£olf 
Libra. c . 

ogliarfi per levare le fiondi 
(beri , come fa TAutunnoL 
letualcmentp* perpetuamente , 
na. parola Ebraica ,, $hé fi* 
a fa [alvi • 

vate . per cantare > come 
gli uccelli paflfato il Y^uq 
W*i. melodia ,f mufiq ♦ 
• tre; in rima. 
mar fi* pet ferfi t«fnq, ti&- 
diftiqgusrfi in U^ v W 
, ottimamente, a noflropa- 
il VeUutetiQ» 
archi*. p€fr cordili^ 4'AVf e 
ifo in tre. cori. -,.... 
per Intelligenze celefti. 
binazioni , primo coro? d' 



Angeli della feconda gerarchia * 
-r- V\xtu4iy fecondo coro d'Angeli 

della feconda gerarchia. 
12 x PodeHadi. terzo coro dÀHg$li 

della fecQQda gerarchia. . -, 

— Ee^ verbo, per c\ in rima» 
124 Triftydìo. per coro d* Angeli . 
1 2 j Principati, o Principi celeri , pri- 
mo coro d'Angeli della terze ge~ 
r*rchiv t i qu^U fecondo Paste 9 - 
muovono il Cielo di Vedere. 

— Arcangeli , fecondo cero d'Ange* . 
ti della t$rw gtrvchw»' . 

126, Angelici ludi < 4nif£i % ultimo 
(roro degli Spiriti cretti della 
terza gerarchia. 

— l*4\.\\ 9om( , Lat;. tu4*v* per 

folta* <&a«U t or<K ■ 

1*8 Vincere, per attrarre a fé. 
dritte ^tt«r#e|Li30 Ddonifio. S. Dionifio^ Areopago 
tt\. .Vedi f<xpra usi Cantr X» ,*l 
nuro. 11 j. delle Annc^- x 

132 Nomare* nominare. 

in QrflSW*. $.Gr^gQVf Magno > 
$on^np .Poptefi^e x uno d e* quat- 
tro principali Dottóri della Chie- 
fa Latina, uomo fantifflmo. Dif- 
cwfc fgtt,4* S.Diomfip Arepna- 
$ita> fcrivendo intorno all'ordi- 
ne delle Angeliche gerarchie» 

-» iMvijktJi * pec «Jtfo^rdar d'opi- 
nione, r ' 

ijis Profferire, per far ve&re» dif- 
vekre , fcuoppire, maftifcflare . 

138 Cèi'i vije quafa . intendi *S. 
Paolo Appoflolo , il q^ale ancor 
vivendo venne rapito al terzo 
Cielo, cioè all' empireo ^e tor- 
nato giù ammaeftxp S* Dion.ifio 
Àreopagita intorno alle cpfe ce* 
lefli- 

— Difcoverfe. difeoperfe* 



C A N T O XXIX. 

ARGOMENTO. 

In quello Canto dimofira il Poeta, che Beatrice nella Divi**** 
fiì vide alcuni dubbj di lui, i quali rifolve: indi riprende rigma- 
za cT alcuni Teologi de' furi tempi , e P avarizia d alcuni Predica* 
n> che lafciando V Evangelio , predicavano ciance, e favole* 

QUando "amboduo "li figli di "Latona, 
"Coverti del "Montone, e deTla "Libra, 
Fanno delPorizzònte infieme "zona., 
"Quant'è dal "punto che'I "zenit "inlibra, 
5 Infili che l'uno e l'altro da quel cinto, 
Cambiando remifperio. "fi "dilibra, 
Tanto, col volto di rifd dipinto, 
Si tacque "Beatrice, riguardando 
Fidò nel "punto, che m'aveva "vinto: 
io Poi cominciò: "Io dico, non dimando 

Quel, che tu vuoi udir, perch'io l'ho vifto, 
"Ove "s'appunta ogni "ubi e ogni "quando. 
Non per "avere a fé di bene acquifto, 

Ch'efler non può, ma "perchè fuo Splendore 
15 Potefle rifplendendo dir, "Sttbfì/ìoi 
In fua eternità "di tempo fuòre, 
"Fuor d ogni altro comprender, eom'ei piacque, 
"S'aperte in nuovi 'amor Tetefrio amore • 
Né prima quafi "torpente fi giacque; 
20 "Che né prima né pofeia procedette 

Lo difeorrer di Dio fovra queft'"acque v 
Forma, e materia 'congiunte e "purctte 
"Ufciro "ad atto, che non avea "fallo y 
Come d'arco "tricorde "tre (Stette; 

E co- 



CiAKTO VIGES1M0H0K0. 401 

> E come in vetro, in ambra, od in criftallo 

Raggio rifplende, sì che dal venire 
All'eflèr tutto non è intervallo, 
Così '1 ''triforme effetto dal fuo "(ire , 
Nell'effer fuo, "raggiò interne tutto, 

> Sanza diftinzion neir"efordjre. 
''Concreato fu ordine , e "cofthitto 

Alle "fuftanzie, e "quelle furon 'cima 
Nel Mondo, in che puro "atto fu "produtto/ 
. Tura "potenzia tenne la parte "ima: 
) "Nel mezzo "ftrinfe "potenzia con atto 
'Tal "vime, che giammai non "fi divima. 
"Jeronimo vi fcrifle lungo tratto 
De'fecoli, degli Angeli, creati 
"Anzi che l'altro Mondo foffe fatto. 

> Ma quefto "vero è fcritto in molti "lati 

Dagli fcrittor dello Spirito Santo : 
E tu lo vederai , Te ben ne "guati : 

E anche la ragion lo vede alquanto, 
Che non concederebbe, che "i motori 
j Sanza fua perfezion foflfer cotanto. 

Or fai tu dove, e ^quando quefti "amori 
Furon cieati, e come; sì che fpenti 
Nel tuo difio già fon "tre "ardori. 

"Né giugneriefi, numerando, al venti 
o Sì tofto, come degli "Angeli parte 
"Turbò 1 Tuggetto de'voftri alimenti. 

"L'altra rimafe, e cominciò queft'arte 
Che tu difcerni , con tanto diletto , , 
Che mai da "circuir non fi diparte. - 

Tomo HI. Ce Pria. 
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55 Principio del cader fu il maladettò 

"Superbir di "colui, che cu 'vedetti 
Da tutti i pefi del Mondo ''corretto. 
Quelli, che vedi "qui, 'furon modefti 
A riconofeer sé della bontate, 
60 Che gli avea fatti a tanto intender "preSi: 
Perchè le vifte lor furo eialtate 

Con grazia illuminante, e con lor mera. 
SI ch'hanno piena e ferma volonrarc. 
E non voglio che dubbi, ma 'ile certo, 
6s Che ricever la srazia e ineritoro, 

w i A 

Secondo che l'affetto gli è aperto. " 

Ornai dintorno a cuefto confiftoro 
Puoi contemplare affai* fé le parole 
Mie fon ricolte, fenz altro aererò. 
7 e Ma perche a terra, per !e vo£re lesole 
Si liririre. che r^nse-ica natura 



Al . ^ - 
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|,' Voi non andate gii! P er '. un.Téntièrb , 
: "Filofófaridó ; tanto, vi trasporta 
f " L'amor "dell àppàrcoia, eTfuo penderò. 
Ed ancor quefto !'qùafsìi!ft comporta 

Con rbcn difdègnò, che quando e poQjofta r . 
» "La divina Scrittura, e quando è torta. ■» 
Non vi fi pcnfa quanto farigue coftà 
Seminarla nel Mondo, è quanto piace . 
Chi umilmente "con efla Yaccofta. 
"Per "apparér ciafcun s'ingegna, e "face 
Sue invenzióni , è quelle fon "trafcorfe 
Da' "predicanti - t e '1 Vàtìgeìio fi tace . 
'Un dice, che la Luna "fi ritorfé 
Nella paffiòn di Crifto, é s'interpofe, 
"Pérchè'ì lume del Sol giù non fi *po* fc : 
Ed altri, "che la luce fi nafcofè 
Da fé: però agl"ìfpahi .e agl"'Mdii 
Corh'à'"GiUdci, tale ecliflì "rifpofe. 
Non ha "Firenze "tanti "Lapì e "Bindi, 
Qitante sì fedite favole- per anno , 
; In "pergamo, fi gridan quinci e quindi* 
Sì che le pecorèlle, che non fanno, 
Tornan dal pafcó "^a'fciute di vento, 
E non le fcufa non ''veder lpr danno. 
Non difle Crifto al ftro primo '-convento, 
> Andate, e predicare al "Mondo ciance ? 
Ma diede lof verace fondamento : ^7 • 
E quel "tanto fonò^ nelle fue "guance: , '. > 
Sì <ch' a . pugnaV - \tèx accender la fe^fé . ^ ... ; , : 
Dell'Evangélio fèròYcudr e lance." 

Ce * b«i 
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115 Ora fi va con ''motti, e con "ifcede, 
A predicare, e pur che ben fi rida, 
"Gonfiai cappuccio, e più non fi richiede! 
"Ma tale "uccel nel "becchetto s'annida, 
Che fe'l vulgo il vedeffe, vederebbe 
l*o La "perdonanza , di che fi confida: 
"Per cui tanta ftoltezza in terra crebbe, 
Che, fanza pruova d'alcun teftimonio, 
Ad ogni "promeffion ''fi converrebbe • 
"Di quefto "'agrafia 1 porco 'Tanto Antonia, 
1x5 Ed altri affai, che fon peggio, che "porci, 
"Pagando di "moneta fanza conio. 
"Ma perchè "fera "digrefli affai; "ritorci 
Gli occhi oramai, verfo la dritta firada, 
Sì che la via, col tempo, "fi "raccorci. 
*3° Quefta natura s\ oltre V ingrada 

In pumero, chp mai non fu loquela, 
Né concetto mortai , che tanto "vada . 
E fé tu guardi quel, che fi rivela 

"Per "Daniel, vedrai che'n fue migliaia 
135 "Determinato numero fi cela. 

La "prima luce, "che tutta la "raja, 
"Per tanti modi in effa fi "ricepe. 
Quanti fon gli "fplendori, "a che Vappaja 
Onde, perocché air "atto che "concepe 
140 "Segue l'affetto, d'amor la dolcezza 
"Diverfamente in effa ferve, e "tepe. 
Vedi r'eccelfo ornai, e la larghezza 
Dell'eterno valor, pofeia che tanti 
"Speculi fatti s'ha, in che fi fpezza, 
145 Uno "manendo in fé, come "davanti ♦ 
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Annotazioni del P. Pompeo Venturi. 



t Vuol dire , che Beatrice dette 
_ ch'ebbe le cofe di fopra, fi quie 
^ tò un poco rimirando intanto in 

Dio; ma Ja paufa fu bréviffima 
». e a dichiarare tal brevità fi fer- 
" ve d' una fimilitudine aitrono 
*» mica. 
„ — Cioè il Sole, e la Luna. Vedi 

il Canto XX. del Purgatorio* 
"» L'uno (òtto il fegno dell'Arie 
r te , l'altra (òtto il fegno della 

Libra, che fono fegnipofti l'uno 

dirimpetto all'altro. 

3 Si fafciano , o cingono infie 
me dell'Orizzonte l'uno nafcen- 
do, e l'altro tramontando al tem 
pò medefimo di parte oppofta. 

4 Quanto dura quel momento , 
nel quale il zenit facendo come 
F ufizio di mano nel tenere fo- 
fpefi e bilanciati quei due pianeti 
dittanti allora ugualmente da lui, 
infinchè un de i due dà il tra- 
collo, e tramonta , l'altro fi al- 
za dall'Orizzonte, e cosìtogliefi 
P equilibrio; per tanto fpazio di 
tempo Beatrice riguardò in Dio. 
Zenit voce Ebraica * ed è il pun- 
to verticale , o perpendicolare 
fopra il capo drciafcheduno: qui 
per il punto di mezzo defl'Emi- 
fperio: il fenfo è, Tanto quanto 
fta il Sole e la Luna a cambiare 
Emifperio , quando fi ftanno di- 
rimpetto, ano appunto a Levan- 
te , e l'altro a Ponente * cb' è 
breviffimo tempo. 

— Adegua come aggiuflando al lor 
. fifo conifpOHtféftte quei due pia- 



neti i e tenendoli bene in b 
lancia. 

6 Efce di libramento uno di elfi 
cioè quel che tramonta * ^. j?( 
così dire tracolla * 
9 In Dio incomprenfibile dal mi 
e da ogni altro creato intelletto 
io Ti dico prima di domandartele 
\z In Dio, in cui, per effèretei 
no e immenfb , va a terminar 
come a centro ogni luogo ^ogt 
tempo ; o pure , ove è còitìcri 
un punto incomprenfibilment 
impreffo e fegnato agni luogo 
ogni tempo, che da lui comed 
prima cagione procede ; o^ pur 
in Dio, il quale, benché indivi 
fi bile come un punto, confiderei 
è prefeme ad ogni eftenfiófté* è 
luogo e di tempo , che in oltr 
in efifo lui s' appunta e fi foftet 
ta . Qiiefto verfo di Dante hi 
ila a qualificarlo per un* brav 
mente* 
14 Affinchè la fua Divinità > Spi 
iù fé fteffà d' infinita luce , iil 
plendendo , cioè diffondendofi * 
comunicando ad extra le fueper 
fezioni, potefTe conciò dire Sul 
fiflo, che vuol dire, qui termini 
di comunicarmi , da che comu 
arcandomi ad intra nel prodieri 
dalla prima Divina Perforia 1; 
Seconda , e dalla Prima , e Se 
conda la Terza * rimaneva fole 
il comunicarmi ad extra nel! 
creature:- forfè taleinterpetrazic 
ne non é improbabile . Il Volp 
inclina- ad un'altra > che mi pa 
Ce 1 buo^ 
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Vtrf. 
buona ; fuo fplendore intende la 
creatura, eh* è come un raggio 
derivante da quel Sole infinito ; 
e fé fplendore vuol dire la crea- 



tura , il Poeta in foftanza avrà 
voluto dire : Iddio volfe creare 
per comunicare il fuo bene alle 
creature , che create fuffiftono , 
(oftentandole e confervandole I' 
ideilo Dio • Altri prendendo 
fplendore per il medefimoDio, e 
tifpUndendo per creando, /piega- 
no fubfifto , cioè foftento , e fot 
togiaccio , come fondamento e 
foftegno di tutte le cofe create . 
Altri riferifeono il fubfifto al Mi- 
iUrio dell'Incarnazione , in cui 
l'Eterno Verbo fplendor del Pa- 
dre fi fece fu (Mente nell'umana 
natura con aflumerla , come prò 
pria alla fua perfona > Ceche do- 
vrebbe intenderli , che quefto 
Miftcrio fu il fine ancora della 
Creazione , fecondo la fentenza 
Scotiflica . Quei'a quarta inter- 
petrazione mi par troppo ricer- 
cata , e affai lontana dalla men- 
te del Poeta. 
26 Prima del tempo , giacché Dio 
non creò il Mondo nel tempo, 
fecondo il dire di S. Agoftiro , 
ma in un col tempo : Nec uti- 
que tempus coppit efle in tempo- 
re , quia non erat tempus ante- 
quam inciperet tempus . onde fé 
s* interroghi , quando Dio creò 
«1 tempo ? La rifpofta non può 
cflere nel tal tempo, perchè non 
c'era tempo , fioche creollo in 
fua eternità fuori di tempo. All' 
iftefib modo vafilofofàto delluo- 
fo: Iddio dove creò il Mondo ? 



; L'interrogazione! {oppone 
fo , perocché tempo , e 
furono concreati al Mor 
pure la Creazione deve 
derfi fatta c»rrifpondent< 

j»a uno fpazio incomprenfib 
la Divina Eternità * e Ira 
tà , Ove s* appunta ogni 
ogni quando • Alcuni fini 
dire a Dante uno fpropofit 
de , volendo ch'egli atteri 
fer il Mondo flato prode 
Dio ab eterno. 

17 Incomprenfibilmente , e 
non avendo altra idea e 
efemplare, che fé fletto. 

18 Iddio fecondo Pi (tinto de 
bontà , e per eifer egli 
fteflo fommamente amatii 
aperfe e manifeftò da pa 
col mettere all' effer , fol 
che così gli piacque ? nuov 
ri , cioè gli Angeli > cr 
di tutto fpirito da amari 
però belle copie di tale 
naie • 

19 Pigro ed oziofo. 

20 Perchè non e' era né pi 
né poi avanti la Creazion 
Mondo : lo difeorrer di 
fovra queft' acque non j 
dette né prima , né ^ pò: 
perchè fu fuori d' ogni t« 
allude al Teflo : Spiritus 
ni ferebatur Juper aquas : 
quel prima e pofeia nega i 
pedo. 

aa Tanto le congiunte , quai 
feparate : le forme fepar 
purette fono gli Angeli ; k 
giunte fono quelle , che 
colla materia fanno i Cieli 
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a anch' $fli fcpawt^ e puret- 
là materia prima nucfà , o 
lo la maceria elementare, 
(fere , ci eflèr tale , che 
' r approvazione del fy- 
fittìo Artefice,' ficchè pél-, 
oper? non ci fu imperfe- 
tta conta per le tre co- 
pio create, materia, for- 
e atto ; ma sbaglia ,.' e 

Patto non va mefifo per 
iftinta , e perche Dante: 
uè poi quelle tire ; cofe pel 
, che fi è già notato di, 
, e meglio qui lotto ap 
• Il fénfo letterale poi è 
; Come da un' arco tri- 
tre faette al tempo (ledo 
:cano , e come un rag- 
?nza intervallo . di tempo 
lente rifplende. in un cri- 
in un vetro , in jun' am- 
nè a poco a poco faccetti- 
te vi arriva ; così il tri 
effetto raggiò tutto infie- 
nza diftinzione di terppo 
) principiare, 
ifino ufatò ancora da altri 
ri. 

ne con quelle creature fu 
e coftruito l'ordine loro. 
ftanze Angeliche, che nel 

condizione riceverono 1' 
ure e femplici forme, fu- 
ollocate fopra Torbe Cele- 
Terraqueo . 

ateria Spogliata d'ogni for- 
quefle > che ora efiftono , 
1 materia colla fola forma 
elementi puri cU farfcne 



poi i corpi mifìi, che poflanell* 
infimo luogo tutta in una mafia 
fu da i Poeti appellata Cavs. 

35 Nel mezzo, rifpetto agli Ange- 
li, é al Ci 405 » 

— I corpi celefti , la mater/a e 
forma /de' quaji unì infiemc' sì 
forte vi ncolo , che non vi è poten- 
za creata , che difunire e slega- 
re li porfa , fecondo 1' opinione 
comune di quell'età » che i Cic- 
li fodero incorruttibili.. 

36 Tal forte vincolo , c|ìé non mai 
fi. (Jifcioglìe • 

37 San Girolamo fcrifTe degli An- 
geli efleré flati creati un lungo 
tratto di tempo prima che Fq8c 
fatto P altro Mondo , cioè que- 
llo 'noltito corporeo , a diffeteti- 
za d^gli fleflì Angeli, che io* 
no il Mondo intelligibile "\ tal 
fentenza di S. Girolamo. >.. che 
fu ancora di più Padri <Srè4 , 
.Origene , Rafilio , Darnàtcéùp * 
ec. vifen riferita con rispetta 9 
e rigettata con efficacia, da .S. 
Tomroafo i. par. cju. 6i. lari. 3. 

40 Quello vero',, che 10 ti adèn- 
fcò , cioè effere flato i' uno» t P 
altro Mondò creato ìnfiéme. 

42 Richiedendoli fpeziale ^ttepzio- 
pe p?r vedere tal verità. ni que- 
lli lati e Tefli délU Scrittura , 
per non.efler patenti elitteràli. 

44. ì medefimì Angeli abili a muo- 
vere e regolare i Cieli', e a qà 
deflinati , follerà poi fiati cotan- 
to tempo avanti che foffero i 
medefimi Cieli' ; e però gli .An- 
geli foflTeroper allora fiati quafi 
oziofi e inutili , che vale a dire 
Ce 4 fe'n- 
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enza il compimento della fua 
perfezione . 

4S Tre curiofità. 

49 Più tèmpo lì metterebbe a con- 
tare da urto fino a venti, di quel 
che corfe e pafsò di mezzo dal- 
la creazione degli Angeli alla 
ribellione di Lucifero con una 
gran parte de' Cuoi feguaci , che 
dal Cielo cacciati vennero ad 
infettare la Terra , che gli Ac- 
cademici vogliono , che più ac- 
conciamente fi dica /oggetto di 
voffri alimenti , che [oggetto de* 
vofiri elementi > come legge PAI 
dina; febbene effendo Pelemen 
to più baffo, può beniflimodirfi 
agli altri elementi fottopoflo ; e 
tanto più mi confermo ad in- 
tendere fuggetto de' vofiri elemen- 
ti , quanto che il chiariamo Re- 
di , quantunque legga alimenti , 
vuol che per elementi , e non 
per nutrimenti fi pigli e fpie 
ghi , amando gli Antichi di mu- 
tare fovente Ve in a , come di 
moftra con molti efempi nelle 
Annotazioni del famofo fuo Di 
tirambo : e la turbò e violò , 
perchè fendendo la penetrò col 
fuo fatai precipizio fino alle 
fue più interne vifcere ; e non 
s'intende qui che fjffe turbata 
la Terra con le tentazioni, che 
i maligni qualche tempo dopo 
mifero in pratica contra il gè 
nere umano, 

Jf» L' altra parte degli Angeli a 
Dio fedeli rimafe in Cielo , e 
cominciò con tanto diletto queir 
iricumberiza di girare i Cieli. 

~* Stuelli quella parte d'iafer 



no , ch'e il centro del 
ra , Ove fi traggotf da 
te 1 pefij di ile altrove. 

J7 Premuto e oppreflb. 

* 8 Vedi qui fefteggfare, 
intorno a Dio. 

-i- Furono moderi ed um 
conofeer sé, Peffèr fuo 
prerogativa non dal pro ; 
rito, ma dalla Bontà di 

6r Laonde per quefta loro e 

62 Col lume della gloria , 
fublimafle alla vifione < 
e con loro, merito furc 
fublimati; perchè la gra 
minante , cioè la gloria 
rifpondente al loro me 
colPajuto della grazia; \ 
quella vifione beatifica i 
fermati in grazia , e ri 
non per tanto la fua 
perfetta volontà ; perch 
lezione della volontà il 
ter peccare , talché il r 
care in loro egli è nor 
bero , ma pure pienifli 
te volontario , benché 
bero, concio/Iiachè mani 
è vero , quella libertà , 
Scuole chiamano indiffe 
ma non già quella mani 
a eoa fi ione s' appella . 

6$ Intendo qui della medef 
zia illuminante , che h 
di fopra , cioè del lurr 
gloria, dicendo S. Paolo: 
Dei vita aterna*\ e il 
tal grazia è meritorio , 
pendente dal proprio r 
Gli Accademici leggono 
feguente , come voi vec 
Tefto > cioè gli è aperto 
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dina legge Pi aperto y e mi pia 

— xe , riferendo, V articolo le alla 
^grazia: che fé dice gli, i mede 
fimi Accademici interpecrano . 

- : che voglia dire , a loro , e cosi 
rimane un fenfo più ofcuro 

■* conferme P Aldina fpiego , che 
il ricevere in premio la grazia 

~ illuminante , cioè il lume della 
gloria, è meritorio, edipenden 
te dal proprio merito , fecondo 
che l'atfetto e la buona volontà 
è a lei aperta , e ben difpofta 
per l'efercizio precedente di ere 
dere , fperare , e amare , ut ex 
pedit ad falutem. Ma fevogliam 
dire , che il Poeta non parla 
della grazia , che ha nominato 
nella terzina precedente , ma 

. parla della grazia eccitante , che 
non è premio, ma ajuto gratuito da 
potere, fua mercè, confeguire 1' 
eterno premio, il fenfo è facile; 
effendo che il ricevere tal gra- 
zia , cioè l'accettarla , e P ac- 
confentirle liberamente è meri- 
torio, fecondo che l'affetto 1' è 
aperto , e non chiufo ; eflfendo 
che Dio per mezzodì tal grazia 
fiat adoftium, & pulfat , lancian- 
do a noi libero l'aprirgli, ono. 

6j Intorno a quelle gerarchie An- 
geliche : confiftoro confeflò di per 
fonc di molta dignità. 

69 Sono fiate da te con attenta 
con liberazione raccolte ed inte- 
fe , né hai , per ben capirmi , 
bifogno divaltre dichiarazioni. 

75 Non vuol dire il Poeta , che 
negli Angeli non vi fia memo- 
ria , intelletto , e volontà , co- 
me lo fpiega taluno , che fopra 
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vi fa poi lo fvenevole ; (òlo af- 
ferifee efler quefte potenze in 
loro più , che in noi non fono , 
di gran lunga perfette. 
79 Interrotto da uno flraniero og- 
getto, né girano altrove lo (guar- 
do , che fempre tengono fiffo in 
Dio: forfè vuol dire, che tutte 
le cofe vedendo efli nel Verbo 
Eterno non han bifogno per in- 
tenderle, come a noi fa. di me- 
ftieri , ricorrere a un buon difeorfo 
dividendo, componendo , razio- 
cinando , e da un'altra cofa in- 
ferendo . 

81 Né fa lor duopp per averne la 
rimembranza di un concetto di* 
vifo e diftinco, ma a quello, di 
cui rammentare fi vogliono , fi- 
migliante ed affine, che al ram- 
memorar fi lor porga ajuto : o 
piuttoflo il lor ricordarli non è 
per via di pendere , che va e 
torna con vario interrompìmen- 
to, ma fempre hanno queir og- 
getto alla memoria prefenté , e 
non {e ne dimenticano in tem- 
po alcuno. 

82 Laggiù da i voflri Maeflri di 
Teologia , e Filofofia li fogna 
ancora quando fon defti , men- 
tre attribuirono agli Angeli il 
nome ifteffo delle potenze della 
noftr' anima , effondo in loro 
bensì , ma molto diverfe , con 
pericolo però di equivocare o 
credendo di diro il vero , e così 
eflfendo ignoranti ; o non cre- 
dendo di dire il vero , e così 
effóndo maliziofi coll'ingannare j 
nel che è più colpa > e confe- 
guenteraente più vergogna. 

L'amo* 



4io 
rtru 

S; L'amore , e la ranìti di a?pa- 
rirc fi pienti » e la falfa orznij- 
»e, che per compir re tali, bi- 
funi d ftwdare ci :.;:i; gì: alni - 

» Q.JUJÌ ir. G!: ; 

*o O.«a.*co ò jv^viti ca ci", ac 
C;u a!;.; vis: d :r«: : ::--' 
*\a e: prevr're . e c-a-ic e 
t*x;a uà cr. » :e ai eiì» a*.:? 
«cr.\* :;: jL-rr-^re . ir* >rrv: 

fc^.t;;,*-v :e™' a ;!.- ca— cr-.c 
tì.ca.w.* « acce » i* a ccafrr* 

*5 À e i^sr-.re • e e.-? il 1 
cwvv.r.1 a.v«: ro rcVjcci-r- 

t'AX. 

*+ $\n a ; ^*: iccrc . e ì ."_:*.- 

** T aCv\ T-e t^ ^c rr.-rrr :- 
$ wv -va .— - ra V -ra .-rr-- 
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adi 



con il!uniin<> la Terra a 
fuoi fcliti raggi. 
ioo Ctnirzidicenio al primo, 
feritee, che n-«n ù ofeurò il ì 
pe; il r.: rrare , che io di 
riceve la L-i=a , ma yaciii [ °2 
ri: -.e :- :"e .-a i-i l^ce , tJBg 
'2 . . -.re : e pero tal' ce! : 
ri-ree • e f - comune e 
i \ zze to=* qui per 
e agii Sr 

.---T --- ^ ^. 

- e-- z. cs^ai grado, 
Tcxeai) 
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gofio a pregiudicar^ pei 
, che alle loro anime 
bb>e li* parola di Dio 
:hictta , non guaita e 

primo Collegio Appo- 

in Mffif^um uniyirfum 
ÈvanffHujm cmni Crea- 

a bocca di Gesù Cri 
indo lor die il faldo 
to dell' Evangelio ", o 
>ofloli , quando lo pre* 

a difenderti , lancie a 
e . 

giocofe , arguzie ridi 
iffònerie • 

idoli, e godendo d'aver 
re l'udienza i né altro 
•rea > che il piacere e 
del popolo, noncuran- 
faluce • 

maliziofo Diavolo fi 
1 cappuccio di chipre- 

fe la (empi ice geme 
edefle, vedrebbe anco 
Fondamento ha la per 
che fi fpaccia dal pul- 
Ila quale ella tanto fi 
cioè non altro fonda 
he la temerità e fran- 
con cui la finge a pia- 
betto fpiegano fafeia di 
>: ma perchè non piut- 
>unta , giacché ha da 
rfi come un nido, 
uali perdonanze va la 

sì matta , e tanto é 
la pazzia di pigliarne 
odono , che vi fi ac- 



corderebbe, a quajunque. coito, e 
fi darebbe alla balorda piena fe- 
de a egrii pròmeflji .\ .cqe gliene 
foffe fatta , fenza, Cflgefne prova 
di qualche privilegiò , o Bolla 
fpeziale del Papi» . 

12^ Di quefta folle credulità del 
jroI§o , e di quefta fona- d* In- 
dulgenze appcrite i Frati di tal 
Convènto ingranano il fuo por- 
co:' finecdocBej cioè vivono làu- 
tamente • 

iiy Perfone laide e fozze. 

iz6 Allettando i benefattori cre- 
duli con falfe Indulgènze» e di-* 
vozioni , che. non fono di alcun 
valore , come le monete fenza 
conio. 

127 Manco male : lo conpfee da' 
fé , e lo conferà d* effer ufei- 
to fuor di fìrada più del do- 
vere. 

— Ritorna all' interrogo ragiona- 
nte mo dell* Angeliche foftanze. 

129 Si raccorci la vi^t ^ affrettan- 
do il cammino col rimettere il 
tempo , che nel divertire abbiaci 
perduto . 

130 Si moltiplica di grado in gra- 
do, p di coro in coro. 

134 Milli a millium mimfitabant ci 9 
& decies mìllies ccntena milita 
atfiflebant ei. Dan. 7. in tal Te- 
fio vedrai , che non fi pnetende 
di dire il precifo e determinato 
numero ; che anzi quefto fi Ce- 
la, ficchè quel parlare vuol di- 
re un numero innumerabije* 

135 Che irradia tutta V Angelica 
Natura* . 

137 Si comunica a&lt. Angeli i£ 
tanti divertì modi /quanti ap- 

pua- 



4»* 

. . punto fono gì* Hfeffi Angeli» ti, 

• agili 'fi comunica, non conrn- 

iucsnSofi Dicagli Anedr , co- 

^/.tne fari a i fataci ni morti do- 

" pò il Batte&no* fegue Topinio- 

t ncdi 5. Tommafo > che tutti 

r mtit Angeli fono per natura cri 

;di feditftferfi spezie , e che 

"'^■^ftfd averterò ifr viaJrverfa gra- 

"r *zla ,- e nel termine diverfa glo- 

138 À i quali s'iinifcc e accop- 
pia. , ..- • 
-J tJjpi AH 9 atto della villo ne proee- 1 
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dente ialla detta imi 
eh" è diverfa m omino 

140 Corrifponde 3 e G eoe 
l'amore. _ 

141 Più o menò fertétiK! 
. che pia flagro della*! 

ce partecipano/ 
1 44 Xatiti ^ccédj y croi* 

ne* quali raggiando dH 
" L ,tc fi diftribuifee e fi 
^ftmanendo nella fia !J 

unità iotierq ^ com*et 

la creazione di qnelfi t 

uè meno. 



J i)ÉL:SiG. Gì or Antonio Vólpi* 



y Ambedue* amrédue. t . 
V V !>' figli di Làtma é intendi il 
Jfl/f e la Itow. 
-r Latona y figliuola di Cco , la 
quale violata da Giove , parto- 
rì ad un corpo Apolline, e Dia- 
na, o fia il Sole e la Luna. 
2 Coverto, coperto. , 

— Mintone , fegno dello Zodiaco. 
Vedi Ariete nel preced. Canto 
al num. 117. delle Annoc. 

— libra , uno de' fegni dello. Zo- 
diaco , dittante fei fegni dall' 
Ariete . A detto fegno quan- 

. dp è arrivato il Sole , comin- 
\' cijL P Equinozio d' Autunno ; 
; eiòè le noeti fi>no eguali a* 

giorni. 
■'' $ Qrti&KPè, uno de'maggiori cer- 
chi della spera armillare , il qua 
*fe ftptra V Ethifperio fuperiqre 
: x tfWP inferiore* prendeli ancora 
>: ^|«^elb^^iifbf^:jklì| ter 
•iaiflad'ogiùpaxCcIaabftfa vifta. 1 



m Z«m • cintura . è f» 
na. Il Sòie n la Luna fé 
- orizzonte infame zjùmm \ 1 
e (Tendo Puno in Ariete 
in Libra , fegni oppol 
Zodiaco , Puno d'effi 
ta , e P altro Q leva ; 
allora vengono come a 
dall'Orizzonte. 
4 Punto eie V zenit inlibri 
ma Dante quel momeu 
cui. il Sole e la Lana 1 
a faCciarfi dell'Orizzonte 
do Pun d'etti p<»r trami 
Paltro per levare; e foia 
mente dittanti dal zenit 
dal punto verticale , ile 
aHora con etti un trian?< 
fcele , cioè , che ha i 
eguali . 

r-r Zenit . il punto vertici 

.perpendicolare fòpra il 
ciafchedy t ào, : fecondo rf 

' loghi. iifi ; - ■-- : - 
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5— . Inlibrare • tenere in bilancia , 

— ficchè la] linguella d' effa non 
elea fuòri . aggi ufiar bilancian- 
do . 

6 Dilibrarfi. ufeire di bilico , tra 
collare. 

8 Beatrice . Vedi fopra nel Can- 
to L al num.46. delle Annot. 

9 Vincere . per abbagliare • 
ix Ove /appunta ogni ubi , e ogni 
, .quando* cioè , Iddio, il quale 

tuttoché fia immenfo ed eter- 
no, è nondimeno il fonte d'ogni 
luogo, e d'ogni tempo, 

— Appuntar]!, per terminarli. 

— Ubi» per fito, luogo. 

— Quando* per tempo. 
13 Avere acquifio di bene a fé. 

a equi fi ar bene a fé. 

ji4 Splendore .. forfè per cofa crea- 
ta *, effendo le creature come 
tanti raggi ufeenti dell' infi- 
nito e lucidiffìmo Sole , eh' è 
Dio. Vedi Subfifio nel fuflèg.num. 

XS Subfifio . fuflìfto ; che qui pa 
re che voglia dire Jpttogiaccio , 
come bafe e fondamento d'ogni 
creata cofa ; parlandoli del Crea- 
tore . quando quello verbo non 
fi dovefle piuttollo riferire alle 
creature , le quali fuffiftono , 

. perchè Dio avendole create , le 
conferva tuttavia . Vedi Splen- 
dore nel preced. num. 

17 Fuor d'ogni comprendere . cioè, 
fopra le forze d* ogni intel- 
letto. 

18 Aprirfi . per diffonderli, comu- 
nicarfi. 

— Amor nuovi, chiama forfè Dan- 
te le creature , ovvero 1' atto 
medefimo del creare» 



19 Torpente . per oziofo , feiopera 
to. Lat. iorpens. 

ai Acque . per creature , ò matti 
informe dell' Univerfo . Spiri 
tui Domini ferebatur fuper aquas 
leggefi nel primo capo del Gè 
nefi. 

i% Furetto . puro , fchietto ; ch< 
anche pretto fi dice . 

23 Ufeire ad atto, per quel congiu 
gnerfi che fanno infieme la ma- 
teria , e la forma a coflituii 
qualche cofa. 

— Fallo, per difetto. 

24 Tricorde arco . che ha tre cor- 
de . 

28 Triforme effetto, cioè, triplice . 

— Sire, per Signore. 

29 Raggiare* per ufeire con quel- 
la velocità che efee il raggio. 

30 Ejhrdire. principiare. Lzucxor* 
diri . 

31 Concreato, infieme creato. 

— Coftrutto . per fabbricato infie- 
me. 

32 Suftanze. per creature * 

— Cima nel Mondo , fono ìefoftan* 
ze incorporee, o vogliamo dire, 
Intelligenze. 

33 Atto puro, chiama Dante le In- 
telligenze , che agifeono nelle 
cofe inferiori, fenza patire» 

— Produtto. prodotto. 

34 Potenzia pura. , chitina Dante 
la parte elementare del Món- 
do , che ubbidite* alle influenze 
celefti. 

— Imo . baffo , inferiore « Lat. 
imus. "..;..'' .,. 

3 5 Strignerc • ' per* tonjfctagntre . 

— Potenzia con atto + è ntpc%* ae* 
corpi celefti ^iquaJi f^.ftf** 
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%a rifpetto alle Intelligenze , che 

li muovqno ; e fonò atto , t\(~ 
petto alla parte elementare del 
Mondo, nella quale inihiifeono* 

jtf t'irne, per legame i dal Lat.w- 
men* 

— Vivimarfi* per dislegarli , ftio- 
glièrfì. 

37 Jcrommo , p Girolamo Santo , 
ma filmo Dottóre della Ghie fa 
Latina , lafciò fcritto che gli 
Angeli foflerd creati t?a Dio 
molti fecoli avanti , che le crea- 
ture materiali; la quale opinio- 
ne ? come falla , fu condanna- 
ta comunemente dagli altri SS* 
Dottori» 

39 Anzi, per innanzi, avanti. 

40 Lato 9 fufìantjvo. per luogo , o 
paifb di libro* 

4* Guatare* guardare, cercar coli* 
occhio* 

46 Amorì . per creature , Angeli 
principalmente S 

4Ì Àrdere* per gran defiderio. 

jo Angeli ribelli , lì quali fuiono 
precipitati all'Inferno. 

ji Turbare* degli Angeli parte TUr* 
tà ,% l fogge tt& de 1 vojlri alimenti . 
cioè , gli Angeli ribelli a Dio ì 
feguaei del fuperbo Lucifero > 
cadendo dal Cielo , turbarono ì 
cioè , ruppero e penetrarono le 
v licere della Terra, ch'è il fug- 
getto j cioè /a bàfe , il fonda- 
mento , ìl luogo dove nafeono i 
noftri alimenti . Quella è lina 
maniera d* efpf imeni quanto ri- 
cercata , ed qfeura , altrettanto 
degna dì f iprenlloaè , e da non 
iniitarfi . 

mm fHK f ' ; * Jk y noflri alimenti , t%W 
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ma Dante I* 

no le biade , ., 

animali, che A' 
54 Circuire * per »__ 

attorno, è voce) Lftiil 
56 Superbire» infu| 

Latina. 

— Colui , c&e te* 
principe una v \&t defeli i 
ribelli, e ora dà*Dtttì<*j. 

6n Ptefiù . per pftìitb , 4 

chiato. 
€% Piena vclontatè." cioè, 13 
64 Dubbiare, per dubitare. 

— ìie , pei" fii . - .;■ f 
€$ Meriterò , per mèritotàun 
66 Gii. per foro . YediiM 

neirfircolano, 1 'GJRet$ 

ve nega, poteri! do Are. 
€j Cùk0oro, per lo tóllejS) 

Angeli. 
£9 Ricolta, participio. tìftr'^ 

comprefo, bene incelo; 

— ÀfutoTo* ajuto. Lat.*£jfcr 
7 ? Equivocare, pe r pi^Ii^r& U 
j6 Gioconde della fineté 16 

cioè , beato per la yifiònejl 
79 Irtterrifb . di ("giunto, tjptì 
ih Rimemèrare . rammèdK 

ridurli a memoria. 

— Concetto dìvifo , chiani. 
il concetto dell'uomo ,' C 
e toma, e s'iDrcrrokipfe- 

81 Sognare* per n 'Yolgerfi il 
re, o anche in legnare fai 
trina, faperido quella èfk 

86 Fi/óf sfare , indagarele < 
delle cefe, come Fanno iF 

93 Accojfarjì em che che fia« 
a che" che fia. 

$\ Apparere . fer % bflla 
di fé* 1 
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nazioni . fcer. jròvir 
, o manière. *.."'. 
. per Predicatóre . 
parola predicate , 
lihiftri degli Erètici . 
per tornare addietro. 
véce Sì per là guai 
quamobrem ; quattro- 
polti altri luoghi. f , 
ix mandare, gettare. 
Dpoli della Spagna, è 

ini, abitatori dell'In* 

popoli di Paleftina, , 

ilétti di Dìo* pofeià 

ìotifiiml a tutti. 

. per poter eflfir vé- 
lo fteflò che Fipren- 

òpra nel Cinto XV. 
delle Ao,npt. 

ne corrotto fiijaco- 

té in Firenze.* 

>iri$ ufato in Fjorèn- 
del, noftro Poeto, 
pulpito , luogo ciò- 

a • : . ' 

ti vènto., .cioè* die©* 

e di niuoafoftanza • 

yr imo diCrìftb. cioè, 

li. 

>er foJafttenté . Lat. 

ir Bocci. 

r detto breve» e fa- 

celia, per buffoneria, 

rilò. 

pfer gonfiarli * ipv»- 

ér il Diavolo. 



— - Becchettò . pei fafèià di cap- 
puccio, 
i ao Perdónanza . per Iridùlè'ènfca . 
12 j T> to*nc$òne . f>roml?fiì6riè • 

— Convenir fi. pei* àtfcòrdarfi, cofi- 
difeenderé, dar pièna fede* 

124 Ingranare il porco, per nutrire 
gerite viziofà , è difiitilé • 

— Santo Antonio 9 padre antichifll- 
ino' de'Kióriàcì , uòmo di fubti- 
me, e raaravigliofa l virtù • Qui 
i fuòi Frati de 9 térfipi di Dante 

. vengono biafimati. 

126 Moneta lenza conio, per Indul- 
genze falle» e fenza autorità. 

— Còiiio . per quel ferro , nel qua» 
'. le è j ritagliata la figura che ha 

dà impf inferii àtiti mofaetà. 

127 Sem. damo. 

-* Digrejjo . colui eh* è pfeito al* 
quanto fiiO* di camirfirfó ; che 
ha fatto digreflione • Lat. di- 
zreffui. ^ 

1*9 Raccorciar la tiè . per aflfret- 

1 tàrfi al cammino. , . 

1^0 Ingradarfi. per inpoltfarfi. 

132 Andarle, pèf ìtfàrizarfi. 

Ì34 Daniello, uno ^é' quattro Pro- 




to XaÌI. del Purg; al num. 146» 
delle Anjutf*. ,• . . . , 

135 Determinate' fwmeìro: fi celi » 
cibi y non appàrifcfc termine di 
numero , perche i r (Oggetti fono 
innumeraWli* " \ , . 

136 Prima mcìi.juoli jtddio. 

— Rajare* pefr sfavillate ^ rifplen 

dere , illuminare ~, . raggiare . 
157 Ricepè. ricevei in rima. Lai* 
' nfiiif* .■■■•■•■ ..:.-^: 



4i6 Anno 

Verf. 

138 Splendori, per Angeli. 

— Appajarfi. per congiungerfi. 

1 $9 Atto che concepe . cioè , F in- 
tendere, il concepire. 

— Concepe. concepisce ; in rima • 
fuor dirima nel Canto XX Vili, 
del Pure, al v.113. 

141 Tepe.divicn tepido, Lzt. tepet. 
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141 Eecelfo % f urtanti vo. perii 
144. Speculo . fpecchio . Ut.] 

lum. qui figuratamente,^ 

gelo . 
145 NLanere. rimanere, duri: 

voce Latina. 
— Davanti • avanti ; "avvei 

tempo» 
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4£G0MEArr0. 

Sale Dante con Beatrice nel Cielo Empireo ; ow riguardane* 
un lucidi/fimo fiume , f A* apparve , £rff<r *fcr 00;//* r*/ virtù , e Jra 
/'*/«** 4/ Beatrice poti vedere il Trionfo degli Angeli, e quello ti 
anime beate . 

C'Orse 'Temila miglia di lontano 
Ci ferve Torà "tèfta, e 'qucfto Mondo 
"China già l'ombra, quàfi al "Ietto piano. 
Quando 1 mezzo del cielo, "a noi ''profondo, 
5 Comincia a farti tal, che "alcuna ftella 
Perdei "parere, infino a quefto ''fondo: 
E "come vien la "chiariffima "ancella 
Del Sol più oltre , cos\ '1 ciel fi ''chiude 
"Di vifta in "vifta in fino alla più bella: 
io Non altrimenti '1 "trionfo, che "lude 

Sempre dintorno al punto, che mi "vinfe, 
''Parendo "inchiufo da quel, eh' egl' inchiude, 
A poco a poco al mio veder "fi * ftinfe: 
Perchè tornar con gli occhi a "Beatrice 
ij "Nulla vedere ed amor mi coftrinfc. 



9 



CiXNfO TRIGESIMO. 417 

1 Se quanto, ialino a qui, di lei fi dice, 
* "Foffe conchi ufo tutto in una 'loda, 

"Poco farebbe a fornir quella "vice. 
La bellezza, ch'io vidi, "fi "trafmoda, 
20 Non pur di là da noi, ma certo io credo, 
Che folo il fuo fattor tutta la goda. 
"Da quefto paffo vinto mi 'concedo, 
Più che giammai da punto di fuo "tema 
"Soprato foffe comico, o "tragedo. 
25 Che come Sole il 'Vifo che pivi "trema, 
Così lo rimembrar del dolce rifo 
Là mente mia da fé medefma "fcema. 
"Dal primo giorno, ch'io vidi'1 fuo vifo 
In quefta vita, infino a quefta vifta, 
30 Non è'1 feguire al mio cantar "precifo: 
Ma or convien, che'l mio fegùir 'defitta 
Più dietro a fua bellezza, "poetando, 
"Come, aU'"uÌtimo fuo, ciafcuno "artifta. 
'Cotal, qual'io là lafcio a maggior "bando, 
35 Che quel della iriia "tuba, "che ''deduce 
L'ardua fua materia terminando, 
Con atto e voce di fpedito "duce 
Ricominciò: Noi femo ufciti fuore 
"Del maggior "corpo ai "Ciel, eh* è puta i luce 
40 'Luce iritellettual piena d'amore, 

Amor di vero beh pien di letizia j 
Letizia, che "trafcende ogni "dolzore. 
Qui vederai Italia e l'altra "milizia 
Di Paradifo,.e r"ùna in quegli afpetti, 
45 Che tu vedrai air ultima "giuftizia. . 

Tom III. Dà Co* 



4 if **z -jp;^*^^*<»^ 

Come fubko lampo , t 'che 'difbjttti : ; . -..■■; 
Gli "fpirhi vifivi ,-■ s\ -cht priva " ./■ ? J JV' x 
Detratto rocchio aCjjfe ;*#fe£ &&£$; 
Così mi "rircòcfbìfe luce TÌwvW fr ., . lT t - : 
50 E lafciommi fafeiato df tajj :/**$Wi*^^-£ 
Del ibo ''fulgor , che . mula; m\appwy* , -^ 
''Sempre r amor ^v^ che "spicca quc|tp CSdip,^ 
''Accoglie in fé così fatta Ialine, : m f r" 
Per far difpofto a fua fiamma - il "canftelo: 
55 Non ftir "pili tofto dentro a me vetture * "^ 
Quefte parole brievi, ch'io, <sjq|pr?fij '^ - 
Me ìòr montar di fopra a rbtà*y|Kutc: '/ 
E di novella vifta ''mi racchi, ,:• ■• ,"" : r * "V 
Tale 5 che "nulla luce è "taptp /Inéra, ■ 
60 Che gli occhi miei non fi fó^^/'il^efiV"" 
E vidi lume in ferma di ' rivierr" 

"Fulvido di fulgóre, ''intra duo rive, " 
'Dipinte di mirabtf Primavèra. 
Di tal "fiumana ufeian "faville vive , 
65 E d'ogni parte 'li mette» né' fiorì, 
Quali rubin., . che- oro ''circónferiyc .. 
Poi, come inebriate dagli odori, 
"Riprofòndavan sé nel "miro "''gòrge, 
E s'una, entrava, un'altra n'ufefa fuori. 
70 L'alto difio, ''che "ifio t'infiamma ed '"urge 
D'aver notizia di ciò, che tu "vei, 
Tanto rnr piace pih, quanto pia "turge. 
Ma di queft'acqua convicn, che tu bèi, 
Prima che tanta fete in te fi fazii: * 
75 Così mi difle"l Sol degli occhi miei: 

Ali* 
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JUe invenzioni • fcet provar 
e colfei o manièri/ V 
dicdnte . . per Pikiìczlòrt . 

quefta parola predicante » 

ica i minrftri «gli Eretici. 

rcerfi. per tornare (addietro. 

bey in véce & per la guài 

Lat. quamobrem ; qmpro- 

e in gioiti altri luoghi* 
pr*.' per mandare, gettare- 
ìaniy popoli della Spagna, è 

Latina. 

• Indiani, abitatori dell'In- 

udsi , popoli di Paletti ria » 
volta diletti ili Dìo. pofeìà 
>oati ; jiòtiffiim a còtti « 
wiifejY . per poter eflér ve* 
• 

r<?#z* • lo iìefTo che Fipren- 
Vedi fopra riè! Cinto XV. 
ini. 97. deU$ An#pt. 
£. . nome corrotto da Jaco- 
frecfue'nté in Firenze.', . 
do , notrffe ufato in F^iorèn- 
l'tenlpi del, noftro Poeta . 
rgimo. pulpito , luogo ilo- 
predica • 

tfeiuto di vènto, gioè» .dira- 
mili , e di niuoa foftanza . 
rivinto primo di Cri fio. cioè» 
fppoftóli. 
nto . per . folafiienté . Lat. 

nce. per bocca. 

nto. per detto brevfc, e Fa- 

» r < * 

* a >.%f c f? a * P c ^ buffoneria» 

o ridfrcdlò. 

nfiare. pfer gonfiarli * ip?a- 

rel/o. per il Diavolo. ;, 



-r-- Bjtccèctió «. pei fafèià di càp- 
1 puccid. 
i^o- Perdonante . per Iridtìl^ènfca. 

123 ptwneffìòht. ptoniìttìóriè. 

— Viiffhhirfi . pe* ideòrdarfì, tóSF 
: difcéridéré, dar fciena fede. 

124 Ingranati, il forco, per nutrire 
gente vizìófà , è difiitilé • 

— $? t nto t f2?-W tf » P?dre antichifll- 
mò de^ Mònaci , uòmo di ftibli- 

• me,, e maravigliofa, virtù *.Qui 
i fuói Frati de' tétfipr di Dante 

[ vengono biafimati. 

izó Mòtietà fonìa conio, per Indul- 
genze falle, e fenza autorità» 

— Còiiio. per cjùej ferro, ri$l qua» 
le è intagliata la figuri thè ha 
dà imprimerli rifcltì mofaéti , 

127 Sem. fiamo. 

-* Digrejfo . colui eh* è pfeito al* 
cJQantó fùoi" di camtóirfo ; che 
ha fatto digreffione • Lat* <#- 

1Ì9 Raccorciar ti via . per aflfret- 
1 tarli al cammino v « , 
ijo Inqradarfi. per jnnoltfarfì. 
132 Àricìar'e. pkt a^àriiarfi. 
Ì34 Daniello } uno. clé* quattro Pro- 
\ feti olaggiori • Ci manifellò egli , 
il numero degli Ariceli edere 
I, itotoenfb; Vedi Dentello nel Can- 
tò XXII. del Rurgi al num. 14$» 
delle AnnQ.t*. ,. lt . „■ - 
135 Determina ÙmeV$J celi ♦ 
cioè , àon apparile termine di 
numero , psrepe : ir ftgget ti fona 

fjfpiifa »rir\ i/ c£>^ jtddtp 

— Jì*/àre / pe r ìs fivilUte % rjfplen 



;iare« 



dere, illuminare -^«u^-.,^-* ,-..... 
137 Ricepè. riceve', io rima < Cèfct 
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Faflì di raggiò tutta (ha "parvenza;, * ?« ••_♦ 
Réfldfo al. Tómmo del "mobile primo 
"Che prende quindi vivere, e potenza! 
E come "clivo Sn acqua di fuo "imo 
no $i /pecchia quali per vederti adórno/ 
* ; Qdatìto È è nel Vérde , e né*norcrti w ópÌmo , J 
"Sì lòpraftando 'al lume intórno Intorno ■-; 
Vidi ipeccfhiarfi in più di mille Toglie, 
"Quanto di nói la&u fatto ha ritorno. I 
X15 E fé "l'in^rnó ^ado : ih : fe raccoglie ■/•' 
SI 'grande lume: qùant'è la larghézza 
c Dì quella, * rt rofa neir*ftféijie fòglie? : 
La Viftà' mìa nell'ampio^ ndl^kezat' 
,• Non fi fin^rriva , n)a . tutto "prendeva 
Ijo "Il "quanto ci "quale di quella atlegreba. 
^; ; Tre,uo e lootano IV, né ?pon ; , nkrieva: 
* Che dove 0io, "fanz'a mezzo, governa, 

"La legge naturai nulla rilieva. 
"Nel giallo della "rofa fernpiterna, 
**5 Che fi dilata, digrada, e "ridole 

"Odor di lode "al "Sol, che fempre "?«ntt> 
Qual'è colui, che tace e.dicer vuole, 
Mi traffe "Beatrice, e -diffe: Mira 
Quanto è 7 "convento "delle bianche "Mei 
130 Vedi noftra città, quanto ella girai 
Vedi li noftri. "fcanni si ripieni , 
Che poca -gente ornai "ci fi "difira.. 
In quel gran feggio, "a che tu gli occhi "nei 
Per la corona, che già v'è fu pofta, 
1*5 Primachè tu' a quefte "nózze ceni, 
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Sederà l'alma, che fia giù "Agofta 
Dell'alto "Arrigo, eh* a drizzare "Italia 
Verrà inprima eh' 'ella fia difpofta. 

La cieca cupidigia, che y' ''ammalia , 
Simili fatti v'ha al "fantolino $ 
"Che muor di fame e caccia via la balia} 

E fia "Prefetto xiel "foro divino , t 

Allora "tal , che "palefè e "coverto 
Non anderà con lui per un cammino* 

Ma poco poi farà da Dio foffèrto 
"Nel fanto uficio : eh' "él farà "detrufo 
Là dove "Simon mago è, per fuo merto 5 

E "farà "quel d' "Alagna effer piti "giufo. 

Annotazioni del P. Pompeo Venturi* 



^ Dice , che ficcome all' albeg- 
giar del giorno , e allo (chia- 
rirli via via T Aurora vengo- 
no a f pari rei a poco a poco 
le fìelle ; così accadde che lì 
dov'era il Poeta vennero a fpa- 
rirgli quelle lucidfflime foftan 
ze,cioè gli Angelijdifpofti ne'fuoi 
ordini > come fi n'ora ha deferi tto. 

- — Secondo le mifure di Dante , 
quando a noi qui in Tofcana è 
già T Alba , ne' paefi a noi 
Orientali , e lontani circa fei 
mila miglia bolle il mezzogior- 
no , (unificato acconciamente per 
T ora fetta • 
a E mentre lontano da noi le 
miglia dette verfo Oriente fi fa 
lì mezzogiorno , quello noftro 
Mondo ed Emifperio Tofcano 
cala giù oramai ri velo e qpafi 



coperta della notte % fìendendc 
la e fpianindola fu Ha Terra 
mentre comincia a fchiarirfi ne 
primo albóre la parte fuperic 
re dell* aria : dice quefip mondo 
per (igni fica re qoelhr parte d 
mondo, ove allor, che fcriveva 
trova vafi. 

3 Parla dell' ombra . della Ter 
ra , da cui vien formata la noe 
te > e che fu. la fera comin 
eia a foriere , a mezia notte 1 
alza a guifa di piramide , epo 
comincia ad abbattati" / ficchi 
poco prima del nafeer del $0 
le è come tutta dirteli e pian; 
fui fuolo della Terra* biancheg- 

Siando già l'aria; e ,qud|o ero 
o io intender voglia il Poeti 
con quel foo dire , quajt -al lep 
to piano. ì . ' ? 

Dd 3 Che 
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4 Che apparifee rifrett^ al fito,doTC 
sol fumo, s!cìllimo pr quello, 
perchè è il me?20 e il colxo. 

<t Alcun delie r iù P cc ' o!c * 



intendere, Bzzhè tea ! 
la coroprerdat ; e faxn £J 
co!e bellezze ^«Tafcaj 
tura , cLc £x«r br Dir £ 1 
ritremr a!^R 



6 L % a?r* lirc * ro al!* Terra, bob 
veiendcC dì Terra oramai Fiùja* Dalli 



11 crci rtj' s^wsstz r^ 



r:en:e» 

7 L'Aera. , , 

t Così rarendet , perchè te £e!le r cc^r-r: a^ 
tr^targocr eocene . ^ n ie! £j3 

9 Pi fte-a ir. ì!e! s i £-0 a!:abe>:aj Co?, eie pia. azzne !■ 
Iii'si ìVa i. Vedere ; ed è: e a r*par£aflff fibsi 
^l^C^ir » le «ro scurite - 

I^jj-mt Sri?.? • «j^twi -rz-\2j Geróniie e cara* T • ìi 41 
wkt* -"3j{ ■" ! #-^:r- u. un»: iL air." età 

I*.:vr , ^ Crr: ìxt.tk arra ; rrinra. 

?:»a* «fr. iaS Dila rrina vdfca , e&e hi 



c«. 



U£-i.:c crrr. 



X? I" r~«e; 
eòe rV^e$?ixrc zz^tzc a Die - 
eie zi: i?teì:c eca !a iua 

l> iV'zcc ricrede :.t tserze ia 

fj.:e ? :3:z:-icU: 

:;* e-e : mr.i~ rannera . 
• _;:•,: e 5cjj:e . 



:a Terra in»? 1 z*xF uà 
7cirx , eie t jc aesL* ) 

rciLcnie L~ jòcxaars n saétl* 
marrera zzi me -non je h\ 
*-TgeI:c*. ere eg::_ :a jirierr-. 
sj.:: e -Kziecu: :•: A: ratiere p 1 :ik ? ■nerm:, 
« .-icr^-uce re: rnri*m2:nerna . ;: l ni aie? ai :mr iegjunr? il 
cì:e .u:e"r^.^e e 5cjj:e . *>r_mere rei rurej .a àei!' 

jj Ds.-'ve . .: .-*vlcrr , iù -rer- sa, zucra . càe a^iara ra 1 
"ix* .:- ; fl5^ > " :*■ ■ ' - ev-s i::::n- uran 1! aziic. 
i e ira.-- --a :r:a ^?t?a r : : Ome ^ r ain:" 2rre£ce - ì 
merc i..i^raie-:2 .?:eg-ini: iii. ene la irra '•■iìcbkj sànrij 
aìf! . 2 iia arre r?jl ^Itztnc u: il 

j: li ^oa ve-ier iTrrrve i-cunai Tc:Ebi:e rsx&roxxerrr-j . r^fieii 
oj*^ * e :i siic ztjlzòs inxcr xano iurrtaesa. ra^jrriàP' 
vene lei. n-ar^ Tri i - i jxilar ucr J 

X* Se "*i JCi lìe !» ie re: -sc^« '.uà r;:rma. 
csi^iieiiì iuancr; c^i ec ii .e; :a Q- -i .?r-^ n irsx i* r.-^^ 
vietar i-z eu: . .^ èsnzaro zi oasi ? in aio 

jl3> 54fe«x« ?-.-J"j . i^ >ai:tr: :e? là. acuv . n "zì^iìx. sux*s"3i: 
etpiHiife e:u. ri^e »Iì uijci-- j Ture nzii ire rais , a na 
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scila 



:jl. 
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e non è quello della mia 
y cioè Ja Ittfclprò celebra- 
nti* alu*o Poeta di più fe- 
fonoro cuneo* 
ale conduce al fuo fitse , 
ivAtui l'ardua fua materia 
andofigià al Tuo termine. 

nona spera., ch$ è il 
inde di tutti v i Celefti 

all'Empireo , che è pu- 
• 

ima gradazione» edefpref- 
eir eterna felicità, 
zza , giocondità > conten- 
da. 

quella degli Angeli :buo- 
uella delle anime beate* 
. , cioè quella delle ani- 
ì&ein quegli afpetti me- 
, in cui dopo aver effe 
o il fuo corpo , ti fi.di- 
gnno il: giorno dell' uni- 
jtiudizio, nel quale fi da- 
ima giuftifiìma e defini- 
itenza • 

liflipi , efifunifea^ e fcom- 
i modo tale , che pri- 
echio dell' atto di. vede- 
oggectt eziandio .per la 
pioli, fé appunto il trop 

difgrcgaflfe gli fpiriti vi 
dia villa più efpofti • In 
dodici legge fi dt men for- 
ni , e il fenfo è : quel 
offende di modo l'occhio, 
» è più atto a guardare 
litri ogeeeti , che per la 
ù temperata rimarrebber 

ne leìione alcuna recar 
?ro alla pupilla. : . 

di Beatrice al Poeta. 
ippaga e tiene in dolcif 



fimo ripofo: o pure Iddio , che 
vuole quello Cielo immobile a 
differenza degli altri Cieli , che 
girano. 

5 j Accoglie in fé così fatta vir- 
tù di firaordinark) fulgóre per 
far difpoflò il candelo alla fua 
fiamma, cioè per difporre eabi- 

. alitare Temano intelletto a con- 
cepire lo fpleridore della fua in- 
finita gloria : così leggono gli 
Accademici ; ma il Daniello ci 
attefta , che negli antichi tefti 
fi uoya./cw jì fatta ■ e il fenfo 
farà ; con tanto utile è fàlutife- 
ra cofa , quanto è queflfy .abba- 
gliamento, accadendo air umano 
intelletto , come alle capdel$ • 
che atpcefe fi fpengono per, r jat£ 

. tarle, affinchè riaccéfe rendano 
più vivo fplendore. 

SS Al tempo ifleflo, che alle mi$ 
orecchie giunfero quelle parole * 9 
fentii fopra il mio umano pote- 
re innalzarmi • 

S$ Che nulla luce è tanto pura e 
folgorante. 

la Da ogni abbagliamento ed of- 
fefa, •'. . # . 

6z Splendido di fplendori in for- 
ma di un fiume ; allude a quel 
dell' Apocalifle : Oftendit mihi 
fuvìum aqttét i>iv* jplendidttfo 
tanquam crifiaìlum procedente»* de 
fede Dei, & Agni. Cap % %i. 

tf+ Per le vive faville intende gli 
Angeli ; per i fiori 1' anime 
beate • 

65 Mettén per mettevano : fi tra- 
mifchiavan tra i fiori , e sì ac- 
conciamente ricollocavano, e sì 
vivamente fplendevano comeru- 
Dd 4 bi- 
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bino in cerchio d'oro , dove è 
legato , come gemma in anello. 

€t Fiume maravigliofo • 

70 Che in quello punto V accen- 
de» e fpingendo ti llimola a ri- 
cercar notizia. 

71 Vci per vedi ; in grazia della 
rima. 

7* Crefce ed abbonda : tre rime 
di Latinifmi • 

75 O il pili bell'oggetto , che 
i miei cechi veggano , o pure 
quella , eh 1 è de' miei occhi h 
luce. 

76 Cioè le faville del fiume , gli 
Angeli • 

77 L'allegrezza delle anime bea- 
te , che fono i fiorì e V erbe di 
quella mirabile Primavera. 

7I Sono adombrate dimoftrazioni , 
e come puri cenni alla lontana 
del vero loro contento : altri 
leggono dfl hr Vere , della lor 
Primavera» cioè Beatitudine. 

— Preiazio, qui faggio , preludio , 
ovvero annunzio. 

79 O non giunte a maturiti di 
perfezione > o pure malagevo- 
li ad intenderli e ben diftin- 
guerli • 

ti Occhi di villa tanto eccel- 
lente • 

Sa Fantolino, bambino di latte. 

— Corra volonterofo. 
<4 Che per aver più del finito 

dormito, edeflère ftatopiù lan- 
«mente di quel che fca ufo a 
«are feti za pigliar quel nucri- 

— mento e riitoro. 
ts Specchi. 



diventi migliore; o perdi 
glio vi fi difponga h. lìtt 
(tener lo fplendore diqocj 
getti luminofiftimi • 

88 Di elTa onda. 

— V eftrema parte delle pilj 

90 Che di lunga che era, 
diveisifle? nella lunghe» 
curato il diffondere di D 
le Creature, nella roteo 
ritornare che fa quella i 
ne in Dio , come a fuo 
principio e ultimo fine. 

91 Traveftita e mafeheran 
91 Se fi fpoglia della finta 

fua fembianza, fono Iaq 
fparita, e non fi vedeva 
bianza fua propria e nati 
95 I fiori e le faville mi 
biarono in più fcftofi e 
ti afpetti , ficchè vidi 
mente , e nel foo cfl 
prìo e naturale Pana < 
Corte del Cielo, cioè n 
le anime beate, e nell 
gli Angeli* 

99 Qui piuttofto convenivi 
affaticarle il Mazzoni ; 
quella rima replicata , fi 
fé ne veda ragione alci 
volte poco graziofaxnent 

ica Allude a quel di S. t 
Ftcifti mas ad t: , ér i 
efi cw wefirxm dante requie 

ioj Avendo il Sole una 
rezza molto minore. 

ice Cioè guanto apparila 
fto lame è cerne tate 
raggio. 

107 Alla parte fuperiore 



9f Che fi ffande , perchè vi fi) della nona fpera. 
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da cjuefto . raggio , rifleffo 
: fpliuto e Virtù da muo- 
e influire e partecipare la 
érgia alle .peto spere iofe 

* • 
i v » ■ • ■ . ■ ' * 

:orac una riva di fiume! 

i pendìo dall' ìnfima fino 

iù alta fui parte, v 

:o è fecondo. * ' 

ì vidi tutte quelle animje, 

t Dio verste per creazip- 

Dio erano per grazia in 
atitudine ritornate dopo il 
>llegtinaggio in quefla Ter 
mdofopra quel lume afpec- 
i intorno in più di mille 
e fedie diverfe di gloria. 
3 ritorno può. ancora inter 
fi alla Platonica , fecondo 
Itrove àbbiam notato, che 
ite ed altri Poeti è parfa 
eia per la poefia quella fol 
mone dell'anime create, e 
da Dio ciafeuna nella fua 
, prima che follerò, con- 
ite ad abitare ne'corpi ter- 

di dove ufeendo ritorna- 
alle flellc; onde cantò il 
rea : 

Ima mia fiamma óltre le bel- 
? bella , 
ebbe il Ciel qui sì amico , 

sì corte fé* 
zi tempo per me nel Jùo paefe 
ritornata , ed alla par (uà 
iella. 

He qui fedie. 

infimo , e però più picciolo 
> contiene in (e tanto lu- 
che farebbe al Sole troppo 
cintura, 
aiprendevala tutta. 
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*ao E la fua quantità > e 

» qualità . . • 

lai Né più giova 1' effer vicino , . 

f né. nulla nuooe Tefler lontano* 

\%% Senza il mezzo di creature * *é 
di feconde cagioni , ma imme- 
diatamente d$ fé. ^ , 

123 La legge naturale, che porta, 
' che più partecipi chi 4 più vijrr 

cino, qui nulla fa, né fi fcajrt- 
ta , né fi guadagna a folo tito* 
. lo di vicinanza e lontananza lo- ' 
.cale. 

124 Nel mezzo, perché ivi appuft- 
to nella Rofa fono quei filetta 
gialli . x 

125 Dillingue in più gradii e in^ 
più fpartimenu fi fpande • 

— Spira odore. 

126 A Dio, che fa ivi perpetua; 
Primavera : nel Vocabolario del- 
la Crufca vi è vernare in fenfo 
di fvernare, ed eflfer di Vecao, 
o patir gran freddo; che è* il 
fenfo, in cui altrove l'ha «tifato* 
il Poeta; ma in queilo prefente 
fignificato vi manca,» uè lafcia 
perciò d'eflè re ancora mi quello 
fenfo voce Tofcana ,. quantun- 
que di fua origine iia Latina. 

128 Ditte prevenendomi , e con 
ciò mi traile, e obbligò ad at- 
tendere alla fua propoftae a dif- 
ferire in altro tempo P interro- 
gazione e richieda , che mi era 
già preparato. e difpoftoà farle. 

129 Di quefta gente veftita di glo- 
riofa flola: allude alla vifionedi 
S. Giovanni 7. Apoc. a cui fi 
diedero a vedere i Beati amigli 
fiolis albis. Stola preffo i Roma- 
ni antichi forta di gonnella ufa- 

ta 
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yerfi ' 

tft dalle Matrone: ne i fecoii 
più badi per dola in tende vafi 
«ma ftrifcia di drappo, ch'egual- 
mente di qua e di là giù dal 
collo pèndeva, ed in quello li- 
gnificata comunemente tal voce' 
adoprafi nelT Italiano Knguag- 

. gk>. 

131 Sedili* 

iji A : rietnpirfi, recandone pochi 
voti: allude alla vicinanza del 
Giudizio univerfale > fecondo V 
antica congettura di alcuni San 
ti , s Gregorio^ Leone, ec. 

m Nel qual tu guardi fitto per 
ìt fingolarità di quella Corona. 

ij6 Allude all' avere Arrigo VII. 
ricevuto egli il primo da Papa 
Clemente V. il trattamento col- 
le marche proprie , e onorevole* 
-se <P Augufto; ciò che feguì 
in Roma, dov' egli fu {bienne- 
mente coronato della Corona d' 
oro dai Cardinali <Jel fuddetto 
Pontefice dimorante in Francia, 
e da lui a ciò far desinati. 

Ijg Prima che fia difpofla di ri- 
durf a fedo l'ifteflaiboncertatif- 
fima Italia , dove V Imperadore 
prima di venir egli in perfona, 
fecondo l'accordo col Papa , ave- 
va mandato fuoi Amhafciatori a 
i popoli, e Principi Italiani, ma 
con poco frutto , sì che venuto 
ìn perfona procede con vigore ,. 
e col Par mi alla mano all'intento 
di ricomporre i calamitofi feon- 
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certi,. che fi cagionavano 
fationt de' Guelfi .eiGhièc 
Altri riferifeono eli* fi* i 
all'anima d'Arrigo , cioè a 
te le difpofiziont di paci 
daHa Terra , e venire aP 

139 Vi affattura, edafici 
eulta malia vi £b*ft* ìHX 
e vi corrompe . : . ! 

140 Vedi fopra al nuiml*, 

141 Allude a i Guelfi di p 
tà d'Italia ad Arrigo codi 
e fpezialmente ai Fiord 
che defideravan la pace, 
vedevano la gran acèeifiti 
mifero. poi in anni per < 
ad Arrigo , che folo volevi 
veva darla . 

141 Sarà Sommo Pontefice: 
de di Clemente V. 

143 Con ' frodi coperte , e 
pene dimoftrazioni (dice 
bellino ) darà a vedere i 
diverfa ftrada di quella d 
go , ed aver fentimenti e 
me a quelle di Arrigo 
rie; effendo che Arrigo 
a reprimere i Guelfi, e( 
te a foftenerli . 

14* Del Pontificato. 

— Cacciato a forza in quel 
do baratro e abiflò . 

148 Bonifazio YIII. Vedi a 
XIX. dell'Inferno, verf. 
dopo lui verrà di piò lati* 
dove Niccolò III. corner 
fio pattò, ce. 
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. per intorno , in circa • 
' miglia di lontano Ci fer 
feft** Paco avanti che *1 
lg* il aoftro Orizzonte , 
ogiorno a que' popoli, che 
ft^nti da noi Temila mi* 

ira. per lo mezzogiorno 
> l'ufanza degli Antichi , 
i era divi (b. il giorno ci- 

dodici ore.. 

Mondo •• per V Eraifperio 

•*• queflo Mondo China già 
quafi al letto piano, ciò 
poco prima che levi il 
>erchè alloral'ómbra, che 
i fera, e di mezza notte 
qu y viene a chinarli , e 
1 appianare affatto. 
tfiano. per fuperficie pia- 

Ìo . per altiflimo . r 
►, verbo, apparire,, darli 
e; e in altri luoghi. 
• per Iuoeo baffo, 
per quando, in quella che • 
r chiarifftma del Sole. V 
, o l'Alba, 
per ftella, 

». per dar legni d) gran- 
dezza, è voce Latina. 
'. per abbagliare. 
iere. per contenere den- 
Te. 
rrjt. per ifparire , dile- 

ce. Vedi (opra nel Can- 
num. 4& delle Annot. 



1 7 Loda j nome . ppr<. locL^ . r \ : V 

18 Vice, per volta, fiatai .. ; 

19 TrafaoJarjì . pziùxt iìtppdp, e 
la mifura. • 

2i Concedere, per confettare?. »"";. 
25 Tema, pe^^.a^gqmenio di poé"-, 

*»*• ■ - ' l\ \ ,,7' 
34 5 oprato, per firperato. . ..,, r 

— Tragedo . per componitor di Ifxa- 
gedie. Tragitti eraao ctì ama- 
ti da' Circci, e daVJ^^i gt'X- s 
(irioni. che le Tragedie rappreff ur- 
tavano* '"''■."' vi 

z$ Vifi che» pik trema. .. cioè ^~ gli 

occhi più infermi, e debole • 
zj : Scemare, la mente da Te^rtàk- 
fina . cioè , togliere , o fixrinuite 
l'intendimento. . 

30 Preci fo. per. tolto, vietato * : 
32 Poetare, fare il poeta Vi 
53 Ultimo, per compimento ^per- 
fezione dell'opera» 

— Artifta. artefice, artigiano. 

34 Bando, per encomio, preconio. 

35 Tuba, tromba, e voce Latina. 

— Dedurre ♦ per pafiar di, cola in 
?o(a. 

37 Duce, per Capitano. '.\ .. 

39 Corpo maggiore , chiama Dante 
il : pr imo Mobile eh* è i iVXiielo 
più vafto di tutti gli altri. 

— Cielo, eh' è pura luce, chiama 
Dante l'Empireo. 

43 Trafcendere . fopravanzare , ol- 
trepaffare. 

— Dolzore, dolcezza. 

43 Milizia. Pana e P altra milizia 
di Paradiso , cioè , gli Angeli , 
e l'anime de* Beati • 

QlUr 
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Vii. 

4/ */rfW// */>/*, «***• che ferio- 
m/ a ttì*t,t*,r,*r Sa ?ifta, 

4* 4U* A piU firn M'tttly ch'il- 
mu ÌJ4t,t* $\ vdere che Ìzcc\*- 
Mi /Uni ri* coitf che ni' Aio te 

V*ttt*bbtttt0. per molto fenfi- 

49 I Irnmfulf* . rifplendetre attor- 
ti»» . 

t^ IVA» /// (u/gér*. per Iure che 
nliiupji f « tolga il poter ve- 

ti l'alar?. !|0r mlorc . Lar. /wftor . 

m JJwfiw. per appaltare » render 
l'untatilo . 

il Winv. per cola Ulutifcra. 

m t '* Ut/*'/* • «Mtulcln • 

vi) Ha^taderh M villa novella, per 
rlpitMtdrtc , e» iì»c<{Uill .ir nuovo 
limiti o v.^imc ««ifttt occhi* 

\M \ft/it% pei «flf<f»« l«at. M«//jtt« 

.M/i*. iti lucido • retto, pu 

io, uipU'iuieme* 
fi JCiwv-m. (Vi (mine* 
t» IVW*. rorido» i Splendente « 

!**•*«♦ na» rt*. 
*t 4>i^^^,à^**w,tc^iM*cK>^»ihu: 

i*\o dVito» e di ltv>ù% 
t* j->«v»mv* t Jcwa fci luwilìru 

\to*C * 
t* r * v v* ***<v»v» j>e* 1*$*;*% a: 

•» k ^«c* ■-*< ^v\\as.v, 

*tf v .*m: a* ^U\ fc 4C * ^ : *>~5c 
* V 1 - v 5*°* ***** L*&> jv^=- 



poco 



per rrcafra , ftimeo, 

Lac w**tt. 

7 1 Vei . per vedi \ is rin. 

7* Targr . fi goofza , oda, 

borda- Lar. rwrger. 

?6 Topazio, fotta di pietas 

ta.qor figuratamemeperA 

— Ombriferi* che fa amba. 
umbri fer. qui è metafaa. ? 
Prefazio* per {àggio di 
cofa- 

79 Acerbe» per ofeuro, e 

da intenderti* 
8i Superbe vifle. per occhio! 

fimo, e penetranti Aimo. 
8» Fantino* bambino di bue. 

— Ruere . per correre in tn 
fretta, è voce Latina. 

84 Tardato dall' ufanza. cioè» 

tardi del folito. 
8f Speglio, fpecchio. 

87 Dttivarfi. per ifpanderG , e 
rere . 

— Immegliarfi. divenir migli 

88 Gronda per Peftrema parti 
le palpebre. 

91 Larva, per rnafchcra. 
pa Ste/Urfi* ifoc!rarfi # 
97 U?U*Jore. f pandore. 
*$ X/c» ivf^.*. per il Bit 
ich 1* r«sf*. cloc« CMSOji 

cemence» 
: e ? P*r?rTzx • a ^o«recza , t 
;c: W^V £»*»■*. Ciclo iap< 
efee iv.^^r^cd, trae ièco 
rt:«::e>*rcre ^^csxìé 
:c tt vX\;;oMce* i^>jt^ 
.^ *; ^ . : * e ì-«io acre 
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r. per riva di fiume, pò 
«ndio • Lat. f/j<zw • 
irto , inferiore . Lat. mw , 
io. abbondevole , fornito 
;ia, adorno; Lar. opimus. 
tf.per foglio, fcanno, fé* 
rolar^v 

i/o rf* *oi Arpa ./»#* £* ri- 
cioè; quante fono l'anime 
omini che dopo la morte 
fi , fono ritornate in Cie 

, chiama Dante il gran 
de'Beati , ch'ei finge d'aver 
in Paradifo. 
dere . per comprendere .. 
ito. per quantità. 
. per qualità. 
'. per dar vantaggio w 
?. per togliere. 
. Vedi qui fopra al num; 

tdare. digradare , diftin- 
>er gradi. 

• rende odore • Lat. re- 

di lode, quafi fieri fiziòi 
, metafora dall' incenfo ' 
ibbrucia neTacrifizj. 
tefempre verna, cioè, Id< 
:he fa Primavera eter- 

f per far Primavera . man' 
o lignificato nelVoflabo- 
Ha Crufca. 

ice JVedi fopra nel Can- 

num. 46. delle Annot. 

iwi adunanza, congre- 

• Lat. conventi**. 
per velie. 

p. per fedia, trono. 
re. defiderare. 



ij$ T*ne** gi wM^cfac -'tjkfciutt 
guardare attent attaseiJit^L hu ) 

15,5 ^Vo^zc > pei 1 P eterea: fì^dtùt 
dine. «stId: 

i$* égojfo alme ^ cioè* aè^rfta\| 
imperiale. *v - « : o* 

157 i*rrj[gv <YJL; taper àdoce\ ; ì\ 
quale meditò di comporre loco- 
fé d'Italia. . • y< "v'.k -r? 

'— Ir*//* , nobtliflima , ameniffima , 
feco ndiflìir» a provincia d ? Eur^a.' 

139 Ammaliare, offendere eoa Ma- 
lie, e figuratamente > guadare t 
corrompere. Vedi anche 'J Var- 
chi nell' Ercolaftp , a carte 190. 

140 Fantolino .bambino, picciolo 
fanciullo. '-i?}* 

142 Prefetti nel foro divino, pel* lo 
Sommo Pontefice . intendi Cle^ 
mente V. di cui vedi fopra- nel 
Canto XVIL al n. 82. delle Andar, 

• Foro divino* cioè, giurifdizio-* 
ne ecclefiaftica. . •. £; 

x+y Taly che pale fé e coverto + te. 
intendi pure Clemente V. Som- 
mo Pontefice; di cui vedi nel 
precedente num* 

• Coverto, coperto. 

146 El. per egli, effo. 
~ ■* Detrufo . cacciato abbatto. Lat* 

detrufuj. ;*-va — 

147 Simon mago. Coftui, come leg- 
gefi negli Atti Appoftolici, of- 
ferfe danari a S. Pietro per com- 
prar da lui la poteftà di confe- 
rire la grazia dello Spirito San- 
to, e perciò dall' Appoflolo fu 
maledetto. E quindi il patteg- 
giare , e contrattare che fi fa del- 
le cofe facre, chiamali Simonia. 

148 Jpuel d* Alfigna . intendi Bonifa- 
zio Vili. Sommo Pontefice * qui 

dal 
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Vcrf. 

dal Poeta noftro biafimato • Ve* 

di fopra nel Canto XXVII. al 

mira. 2x. delle Ànao;. 
— Alagna, o Anagni , città della 

Campagna di Roau. 



- Giufi. per giù; in ria*. 
di rin^a nei Canti I. v. \\ 

v. xi. di qpelU Ganjàmi 
altri luoghi <r 
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CANTO XXXI- 

^ & G o M e # .r 0- 

T ratta Dante nel prefente Canio della Gloria, dal Earadifo : pi s 
come Beatrice tornò alfuo feggio. Nel fite 7 eie Saq fy**4rd*s!i& 
mofira la felicità della Reina de 9 Cieli * "'.'".'■ l 

IN forma dunque di candida ''ir>fa, 
Mi fi moftrava la "milizia fanta 5 
Che nel fuo fangae Crifto fece fpofa. 
Ma 'l'altra, che volando vede ^ canta 
j La gloria di colui, che la'nnamora, 
E la bontà, che la fece "cotanta; 
Sì come fchiera d'api, che* V infiora ■•■■■" 
Una fiata, ed una fi ritorna 
Là, "dove fuo lavoro Vinfapora, 
io "Nel gran ''fior difeendeva, che s'adorna 
"Di tante foglie, e quindi rifaliva 
"Là, dove il fuo amor fempre foggiorna. 

Le facce tucce avén di fiamma viva,, 

E Tale d'oro, e 1' "altro tanto bianco^ 
15 Che 'nulla neve a quél termine arriva: 
"Quando feendean nei fior, di "banco in banco 1 
'Porgevan della pace e dell'ardore, 
Ch"egli acquiftavan, "ventilando^ fianco/ 

Ni 






'Né lontcrporfi tr^'i dif^a^l^fe^ 7 ,, q ^ 
', Di tanta ^pfejflitùdittc volante ox'ib 

i Impediva ki ''vifta e fo Qplendorc: * 
Che la luce divina' è penetrante . 

Per runiverfò, fecondo eh' è degno, 
"° Si che niiHa le puòte eflerc "citante. 
Quefto ficuro e "gaudiofo fregna 

"Frequente in gente antica ed in novella, 

"Vifo ed amore avea tutto ad un "fegno. 
'O "trina luce che in wikra fletta 
%1 Scintillando a- lorviUà s\ gli appaga,, 

Guarda "quaggiufò alla noftra procella. 
'Se i ''Barbari, venendo da tal 'plaga, 

Che ciafeun giorno à* ''Elice % cuopra, 

"Rotante col iuo figlio, .#od' ett' è "vaga* 
leggendo ''Roma x J'/'ardua fa' "opra .../. ■■! 

"Stupefacénfi , quando "Latcrano ? 

Alle cofe mortali "andò di fòpraj . ,.-.; i 
[o, che al divino dall'umano., : & 

Air eterno dal tempo era venuto-, 

"E di "Fiorenza in popol giufto/e "fano, \ 
Di che ftupor doveva effe* compiuto i . .Il o* 

Certo tra effo, ci gaudio "mi.facea ■ f 

Libito non udire, e fhwrai muto. ^ 
E quafi peregrin, che fi. ricrea -._-.-:. .1 

Nel "tempio, "del iuo voto riguardando, 

E fpcja. già "ridir coin "elio "ftea,, : : .« 

5ì per la viva ^^ luce ; , > "pafieggiandjp^ ,; : o- ■■■■!■•* y 

"Menava io gli occhi per iir gradi, 

'MoJu.ino.giii> e 4no 'ricircttlasd^ - 
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Vede** Tifi a carità "fuadi 
50 D'altrui 'lume fregiati, e del "Ino àfo, 
Ed atti ornati di 'tutte "oneftadi. 
La forma general di Paradifò 
Già tutta il mio (guardo avea comprdà, 
In "nulla parte ancor fermato * fifo: 
J5 E volgeami con voglia "riaccefà 

Per dimandar la mia donna di cofé, 
''Di che la niente mia era fofpefà. 
"Uno intendeva, ed altro mi rifpofc; 
Credea veder "Beatrice, « vidi "un "iène 
60 "Veftito con le genti "gloriole. 

"DiffUfo era per gli occhi e per le ''gene 
Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre fi conviene. 
Ed, "Ella ov'è? "di fubito difs'io. 
© j Ond'egli, A "terminar lo tuo "difiro, 
Moflè "Beatrice me del luogo mio; 
E fé riguardi fu nel "terzo giro 
Del lommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono, che i Tuoi merci le "fortiro. 
70 Sansa rilponder gli occhi fu levai, < 

E vidi lei, che fi fàcea "corona, 
Riflettendo da fé gli eterni rai . 
'Da quella regìon, che più fu tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non difba, 
75 Qualunque in mare più giù V abbandona, 
Quanto II da Beatrice * la mia vifta: 
Afta nulla mi acca; che fua 'effige 
Non dìlcendera a me, per mezzo, 'màfia. 

Oèoft 
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O donna, "in curala mia fperainzia "vi^?* " J ; l 
EV clic foffrifti, per la mia: fàlutfc^ ,r: * !J 

"In Irifertao lafciar le tue "veftiger* ; \ T 

Di tante cófe ? : quante io ho veduta , i: ' ; -' l 
. DaJ tuo "podere è dalla tua bòfttatfc r: u ; 
Ricohòfco la grazia e là vittute : JaJI " ^ 

Tu m'hai di "Cervo bratto a libfeitàté; r;>i fI 
'Ter tutte quelle vie, per tutt^modì,/ 
Che dì ciò Fare avean la poteftate. ' 

La tua '^magnificenza in tne 'fctfftodi, :i 
Sì che Inanima. mia 5 che fatt*hai fahd y 
"Piacente a te dal corpo ''fi difnodi : f 

Così orlai; e queHa sì lontana^ -'* . 

Cóme jfcreayfbrrife* e riguardommiv 
Poi jr fì tornò' alì ? eterna "fontana. 

E'1 fantò 'Tene : 'Acciocché tu "affommi 

Perfettamente 5 difle , il tuo cammino , * 

A che "prego ed amor fanto mandommi* 

Vola con gli occhi, per quefto "giardino:; ' 
"Che veder "lui ; t' accenderà lo fguardó 
Più ai "montar^ per lo raggio ! divino . 
> E la "Regina d$l Cielo 5 ond'f^rdo - ■;■ 

Tutto cf amor 5 ne fera ogni grazia v 
Perocch'io fono il fuo fedel ''Bernardo^. 

Quale è colui, eh? forfè <Ji "Croazia* ' y *' 
Viene a veder la "Veronica 'noflràV' 
f Che per T antica fama "non fi fazià, v ■■ ! 

Ma dice nel penfief, fin che fi nioffra, ' 
Signo* mio GJESIT CRISTO Dio verace , 
Or fusi 1 fatta bt fembianza voftra?« ; 

'Fqmo III- E e Ta- 
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Tale era, io mirando la. vivace. r ..~. 

no Carità di colui, che 'n quello Móndo, 
"Contemplando guftò dì quella, pace. 
"Figliuol di .grazia, qucfto "effet giocondo, 
Cominciò egli , non ti farà noto 
Tenendo gli occhi pur "quaggiufo al fondo: 
115 Ma guarda i cerchi fino al più remoto-» • 
Tanto che veggi fèder "la "Regina, , 
Cui quello regno» è fuddìto e devoto. 
Io levai gli occhi: e come "da mattina 
La parte, orientai dell'orizzonte. . 
no "Sovèrchia quella, dovei Sol declina,. 
Così "quafi di valle andando a monte, 
Con Rocchi vidi parta, iiéllo ''{tremo 
Vincer di lume tutta, f altra, "fronte. Y 
E a>rne"quivi , ove .l' aj^tta il "tewa t 
125 Che mal guidò "Fetonte, '!piu s'infiamma, 
E quinci e quindi il lume ' è fatto (cerno \ 
Così quella, pacifica "Oriafiamma 
"Nel mezzo "s'avvivava; e d'ogni parte 
Per "igual modo "allentava la fiamma. 
130 Ed a quel mezzo., con, le penne "(parte, 
Vidi più di mille Angeli ''feftanti, 
Ciafcun diftinto "e di ''fulgóre e d'arte, 
Vidi quivi a'ior giuochi ed a'ior canti 
''Ridere una ''bellezza, che letizia 
135 Era negli occhi a tutti gli altri fanti. 
"E s'io aveflì in dir tanta "divizia, 
Quanto ad immaginar, non ardirei 

Lo minimo "tentar di fua delizia. 

Bei 
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:rnardoj come vide gli occhi miei* 
'Nel Caldo fuo Valor Affi ed attènti; 
Gli fuoi coti tanto affètto volfè a lei ^ 
e i miei di rimirar fe' piit "ardenti * 
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notazioni del £. Pompeo Venturi, 



ffle degli . lioihini reden- 
stogpe di Gesù drillo s 
morti fatuamente, 
uella degli Angeli, 
nobile ed ecceffa. 
ìia, alveare* dove di fa-* 
ughì il dolce mele la- 
raccolto ve lo facehiu- 

ella Rofi fama&à dalla 

'Seati* 

ce foglie 1 quante fonò 

eate< 

Dìo., 

nte del cort^. 
) gli Angeli (ceodevatfò 
fiore y cioè in qileir af- 
d'anicrte * difpòfta in fi* 
Rdfa , giù di fedia in 
randevtóo e comunica vo- 
cile anime pace di besf- 
i e ardore di carici, che 
è eglifto àtfquifltfvafto di- 

Tali. 

erportì si gran nuttìero 
i tra dio i che era ii 
l anirrie beate , che refìa- 
fotto, non impediva ec. 
z e lo fplendòre di Dio , 
3fo di Santi del Vecchio; 
uovo Teftatrtento .•• Co$ì 
Spofi£ori : meglio il P. 
y 1/ ktende pifc ampia- 



mente , cioè per tutti la Còtte 
ceJéfte y comprefi infierite, gli An- 
geli antichi abitatóri del Cielo,* 

* c le ànime beate* 

il Cioè rivolto Unicamente àDio 
Tocchio e latriore* 

28 Ó Trinità j Òhe fiàtiimeggiaridcr 
iii Una fòia ntedefitna luce per 
Tinnita dell' eiìenza. 

31 Se i rozzi popoli venendo' dì 
tal pàefe , che ftà fot co il Set- 
tentrione.- 

\i La cofteliazioné dell'Orte mag- 
giore . Vedi Ovidio nel lib.-. i.» 
delie Metarnorf. 

f^j Che gira! p'reflq all' altra coTlél- 
laétone * cioè l'Orfà mióore .* Se- 
eópdp le favole la riiaggiòre. è 
la ftiiifaCstllifto j la minore Àr- 
cade fuo figliuòlo ; e però dice ,' 
dhe Tuna Va dietro all'altra (è\ 
cohdò I*iftirito dell'antico àtìio- 
re : così il Volpi j e pYitha di 
Itti tutti gli f alt fi Còm'erì tutòri j 
tìià è unì folenniflìmo abbaglio v 
L' Or fa minore riotì é V Àrcade* 
figliuolo* di Calìifto ,- mi è ùnar 
di quelle Ninfe,* che allattarono' 
Giove . L y Arcade figliuolo di? 
Callido è Artòfifàcé ,* Boote 
effe vogliani dominarlo , fé ò?\ 
ne .ftianKo* aJle favole* ricevute è 
divulgatiffime. 
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Tcrf. 

A cui ancor porca affetto» non ;8 Cioè una cofa penlava, 

altra diverta ila qcelia 
▼enne . 

59 Un vecchioJLatinifinodil 

60 Cioè a dire di quelli 
ma candida Stola , cerne ie| 
tre anime beate, che fi 1 
in quella gloria. 

6t Sparlò per le guance : 
rima di feme. 

64 Ella , cioè Bea tri ce , 
fparica? 

67 Nel terrò, cominciandosi 
tare dal ponto di lare ; e i 
foffe quello giro fedirà mUj 
to feguente. 

69 Per felice forte le 
rono. 

71 Si faceva corona dei 
la Divina luce 
capo, e riflettendoli al i i 



iapendofene dipartir lungi , 
molto da eiTo icoftarfi. 

34 Le fuperbe e magnifiche fue 
fabbriche. 

3j Inarcavan le cislia per Io ftu- 
pore i Pellegrini , che vi arri- 
vavano : Sraprfjcérfi per ftupe- 
faceanfi . 

— Roma; la parte per il tutto. 

39 Buona auxefi: e di Firenze pò 
polo ingiufto e infano a quello 
51 giudo e fano . Landino per 
gran tenerezza d'amore verfo la 
fua patria fcanfa il più bello del 
contrappoftoe deli'auxefi, pren- 
dendo Firenze per tutta la gen- 
te ingìufta e infana di quella 
Terra in confronto della gente 
giuftiflìma e Taciturna del Cielo. 

41 Mi facca piacere di non atten 
dere ad altro, rè di altro inter- 
rogare , e ftarmi così in g:ou 



cheto e f upefatto. 



no per ogni parte. 
73 Occhio niunocel più e 
do del mare tanto è Ab 

44 Dove a^eva fino voto di an-| dall' ultima regione ddP* 
dire, e vifiurlo . ove fi generano^! fulmini, ql 

45 Ritornata a! ra:rìo tetto , co-j to quivi la mia vifta ditfli 
me £a fat:o, e tvtio il Ino mi-« Beatrice. 

rubile orcair.«p.:o. 77 Non mi nuocerà , non ri 

4g Ora fu ora giù con gli cechi, pediva con immecfà diflaan. 
in giro, r:asdar.io egei cc-fain-^g Imbarazzata, impedita , oà 
iicme , e ricercandola con uno: quando pafli per acqua , j 
fguario cor zirlato. j vetro or più or meco , codi 

4^ Che re pervadevano , e invi-I me la maggior, o minor nd[ 
cavano a carità. ' renza di quel corpo diafane* 

50 Cioè di qvrel di Dio , e della 79 Su cui fi fenda e fi cotfa 
loro propria fermale Beatitudine . in vigore. 

51 Di tutio il belio di cialcuna 81 Quando laggiù fendetti 10 
virtù . r car di Virgilio , perchè fi 1 

57 Delle q-ali rimaneva in djb- vefle in mio foccorfo • Vedi 
bio ed in forfè la mia mente Cacto IL dell'Inferno. 
foipefa. *S Di fervo d» cuci vizi. 

' Coi 
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fpaventandomi con le pe 
:emi vedere nell'Inferno, 
Purgatorio ; e allettando 
i la gloria del Paradifo. 
ficenza leggono gli Acca- 

, munificenza il Daniello 
contadi tetti antichiflìmi, 
ìon fenfo -, cioè cuftodifei 
fieni in me il frutto de' 
snefiz), che dalla tuafom- 
eralità riconofeo. 
azia di Dio» e però a te 
t. 

rnò a contemplare Iddio 
no fonte, da cui ogni do 
grazia e di gloria deriva* 
:a a compito termine, 
sgo di Beatrice , che me 
:o snip motte a terminare 

defiro , e il mio Tanto 
di carità* 

iè il guardarlo ti renderà 
i più acuta , e difpofìa a 
montar più fu "per lo rag- 
vino , e contemplare lo 
>re della Divina E (lenza . 
ìlebre Santo Abate e Dot- 
Lellifluo. 

>vincia confinante colla 
onia, e con- la- Dalmazia» 

noi abbiamo e teniamo 
nerazione in Roma Capo 
noftra Italja ; pone qui 
Veronica per il Santo Su- 
che ella tiene in mano , 
impreffa V Immagine dej 
:ore : vi è chi vuole , che 
tura Veronica lignifichi il 
Sudario , quafi tal parola 
dal per* ico&* x . ." . « 

fi fazia di rimirarla . 
pord^ittUe:fiiC;-£mtf r . cpn 



templazi.oni un poco di quel!* 
Beatitudine , di cui ora piena" 
mente gode- 
ìit Così San Bernardo chiama 
Dante * perchè privilegiato tra 
tutti gli altri di poter ancor vi- 
vo (ali re in CieJo alla vi (ione 
di Dio. 
i*4 Badi e dimetti* guardando per 

modeftia in giù. 
ti 6 La Regina del Cielo Maria « 
120 Vince di fplendore in modo 
che fopraffàla parte occidentale * 
ni Alzando gli occhi , come fa 
chi da una valle rifguarda la ci- 
ma di un monte , vidi un feg- 
gio nel fuprémo giro, e al pun- 
to più vicino vincer di luce tut- 
to il rimanente di erto fupremo 
grado , o giro , e tutti gli altri 
leggi che lo componevano* 
124. Quaggiù in Terra alla parte? 
d' Oriente , dove fi afpetta il. 
carro del Sole , Che mal nùn Cep- 
pe carreggiar Feton , come di fife 
nel Canto IV* verf^i. del Pur- 
gatorio . 

— Il timone: la parte perii tutto * 
%%$ Rifptende con più vivo chia-» 
: rore, e dalle altre parti pia to- 
lto lo fplendore fi (cerna, albori-* 
dendofi le ftelle , che Palkima- 
■ vano ; o pure è mancante e mi- 
nore rrfpztto alja parte , dove 
il Sole vicino fi afpetta» 
127 Fiamma d'oro ; così chiama 
la Santilfima Vergine, forfè per'* 
che e il più fulgido e glonofo 
; fplendore del Cielo, come Toro 
è ri più fismmsggiarote e il più 
; fino fra i metalli,; e; forfè allu- 
. de «4 Q^Qfowxvi k*k&\s.vv **£* 
■/ ^* \ ' ""~ 



Viri: 
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la regal Badia di S. Dionigi 
che ne' Reali di Francia fi dir 
ce e fiere fiata portata dall' An 
pelo per fhrfi al figliuolo di Co- 
{lancino \ (òtto la qpal bandiera 
chi guerreggiava non ppteva ef- 
fer vinto jn battaglia ; e così 
chi in quefip Mondo guerreggia 
contra il comun nemico fottola 
bandiera , cioè protezione deljg 
Vergine, non potrà giammai da 
Itii efier vinto: alcuni fpieganoj 
Fiamma, che mette pace tra gì 
uomini e Dio , come Avvocata 
dei Peccatori ; ma han poco fe- 
guito: leggi di quefta Oriafiam- 
ina i!Pi|-Cange, il NJenagionel 
Leflko ptijpofpgico , e il Lefii- 
co militare del P. d'Aquino al- 
la voce Auri fiamma. 



\%i Nel mezzo, dov'efia ei 
fi accendeva , e mandava 
fi filmo lume > e da ogni 
andava egualmente fcem; 
fiamma • 

Ij2 Nel folleggiare , fecon 
era del divino atpòre 
fo. 

134 Quella di Maria beli; 
tutte 1? altre belle , ch< 
va allegrezza , e influì v: 
titudine 4 tutti , che la 
ravano . 

136 E quando ancora tantjt 
dia avefii ad eccellentem< 
fprimerlo, quanta ho fa< 
vivamente immaginario. 

140 Nel volto di lVforia, ci 
to ardentemente era da ; 
nardo amata. 



del Sic. Gio: Antonio Volpi. 

Yerf. 
1 Rofa , chiarp^ D^nte il gran 

circolo de 5 Beati , oh'ei finge d* 

aver veduto in Paradifp, 
3 Milizia fama , fattQ fpofa da 

Crifio nel /angue fuo . cioè > la 

compagnia de' Beati , che trion 

fa in Cielo, dopo aver militato 

quaggiù in terra, 
4. V altra milizia di Paradifo . 

cioè, gli Angeli • 
; £ Cotanto, per tanto perfetto, ed 

eccellente. 
7 Infioraci, per difcender ne'fio- 
^ri f q pofar fu quelli , od efprir 
^tnern? la fofìanza , come fanno 

t'Apu 

tnfaporarfi . divenir faperito , 
n cquiftar fapore. , 
*f#t • detto p?t (hn\\n*d\TA .VA Ima ta« in vìdea (Iella 



Vcd\*Rofa qui fopra al n 
15 Nullo, per nim^o . L,at. w 
ì6 Banco, per ordine di fèd 

17 Porger dell 4 pace , e dell 
re, cioè , comunicar paq 
ardore . 

18 Egh. per egli no t 
— Ventilare il fianca . batter 
13 II difopra . la parte fup<?r 

corfle foffitto. 
20 Plenitudine . per n*oltitu< 
folla di gente. 

24 fi ante . per cofi* che oli 
impedifea il vedere. 

25 Gaudiofo. . pieno di gio) 
gaudio . 

27 Vtfi. . per vift'a , o ini 
mento. 
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; ic tre Perfone Divine in una 

% fola effenza. 

p &*ggi»f°* quaggiù. 

*f Barbari Settentrionali . 

— Plaga, per clima , o regione * 

I è voce Landa. 

» Elice , dicefi l'Offa maggiore ; 

• coftellazione Settentrionale , nel- 
la quale fingono i Poeti e fiere 
Data cangiata Callitto , figliuola 
di Licaone Re d'Arcadia, Nin- 

: fa feguace di Diana ; la quale 
offendo fiata violata da Giove 
in forma di quella dea > fu da 
lei convertita in orfa ; ma per 
compadrone di Giove , trafpor- 
taca in Q$|o. Vedi Ovidio nel 
%. delle Metamorfofi . 

II Rotante col fuo figlio , cioè coir 
Orla minpre; detta anche Cino 

.fura, in cui fu tramutato Arca 

. de , figliuolo della Ninfa Callifio • 

Rotante . che ruota , che gira « 

— Vago* per defiderofo. 
|4 Roma, Città Capo del Mondo, 

ammirata anticamente da'Barbari. 
-r- Arduo . per eccelfo . Lpx.arduus. 
+- Opta, per fabbrica. 
1$ Stupefacenti T. ftupefacevanfi . 

— LatetartOy parte famofa di Ro- 
ma . quando Latcrano Alle cofe 
mortali andò di [opra . cioè , 
quando Roma avanzò di fplen- 
dore , ed' altezza tutti i paefi 

" del Mondo. 

36 Andar di [opra . per avanzare , 
vincer d' eccellenza . 

39 Fiorenza , dal Poeta noftro qui 
biasimata • Vedi Fiorenza fopra 
nel Canto XV. al num.97. del 

•'• le Annou 

*~. Sano popolo . cioè , unito , con- 



corde; perchè le discordie, eie 
guerre civili fono i morbi delle 
Repubbliche. 
41 Mi facea libito, cioè , mi ren- 
deva caro. 

44 Tempio del fuo voto, cioè, dove 
s'è fatto voto di andare in pel- 
legrinaggio. 

45 Ridire, narrare. 

— Elio . per egli , ejfo. 
-— Stea , verbo, ftia. 

46 Paleggiare colla villa . difeorrer 
coli' occhio d'una in altra cofa. 

47 Menare gli occhi • per andar 
guardando attorno. 

48 Mo . ora , tede , poco avanti • 
Lat. modo. 

— Ricirculare. girare intorno» 

49 Suado a carità, cheperfuade la 
carità • fuadus . è voce Latina* 

50 Suo. per loro. 
$1 Tutte oneftadi* ogni oneftà. 

54 Nullo % Vedi fopra al num. 15. 

55 Riacccfr. accefo di nuovo. 

59 Beatrice • Vedi fopra nel Can- 
to I. al num<46. delle Annou 

— Sene, vecchio, dal Latino/**??* • 

60 Veftita eolle genti gloriole, cioè, 
veftito d' un' abito della (teda 
foggia» e colore , con gli altri 
Beati. Così Purg. CanuXXiX. 
v. 146. Abituati col primato fittolo . 
cioè, veftiti alla fletta foggi** e 
del color medefimo , che i primi « 

$1 Diffufo di letizia < pieno di £Ìo- 
ja, che trafpatifca di fuori* 

'— Gena, guancia, è yotfe Lati- 
na. 

£4 Difubito «, (ubi tatuante «. :•- t. 

6$ Terminare il difiro . Ut ftfi h 
voglia*. 

— Difiro. defiderio. 
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Verf. 

Ì6 Beatrice • Vedi fopra nel Can- 
to I. ai num. 4$. delle Annot. 

73 Regione , che più fu tuona . cioè, 
la più fuprema regione dell'aria, 
ove fi poflfano generare i tuoni. 

75 Abbandonai fi ih mate • per cac- 
cacciarfi nel più profondo di eflo. 

76 Beatrice . Vedi fopra nel Can- 
to I. al num. 46. delle Annot. 

77 Fare, per nuocere. Far nulla. 
per non impedire in verun modo. 

— Effige effigie , figura , immagi ne . 

7% Mezzo, per aria, acqua , o al- 
tro corpo trafparente , interpofto 
tra l'oggetto vifibile,e rocchio. 

79 Vige . fi conferva in vigore • 
Lat. viget. 

81 Veflige. per veftigi. 

S3 Podere, per potere, forze. 

85 Trarre di fervo a libettate • ri- 
chiamare di fervitù a libertà. 

88 Cuftodi. per cufiodifei • è voce 
Latina. 

90 Piacente . che piace , eh' è in 
grazia • 

— Difnodarfi dal corpo • ufeire di 
effo, morendo. 

9} Fontana eterna , chiamali dal 

Poeta noftro, Iddio. 
94 Sene, vecchio, dal Latino/^***. 

— Affommare • ridurre a buon ter- 
mine. 

97 Giardino, per lo Paradifo. 

98 Lui. detto del Giardino celefte. 

99 Montar per lo raggio divino . 
afeendere a contemplar la Di- 
vinità. 

100 Regina del C/Wo.Maria Vergine. 
102 Bernardo Santo, Borgognone, 

Abate dell'Ordine Cifiercienfe , 
uomo d'altillima contemplazione, 
divotifiimo della Beata Vergi- 



ne > e Scrittore di molti < 

e fanti volumi • . 
io; Croazia , provincia coni 

colla. Schiavonia , e colli 

mazia. 
104 Veronica . il Santo Sui 

dove impreda rimafe F la 

ne del Redentore *, così i 

quali vera icon. 
ni Figliuol di grazia . per 1 

da Dio. 

— Effert giocondo • per lo fi; 
Beati. 

114 Jguaggfufo. quaggiù. 
116 Regina. Maria Vergine 

118 Da mattina. Lat. mane 

1 19 Orizzonte . "Vedi fopra » 
to XXIX. al n. 3. delle 

120 Soverchiare, per fupera 

122 Stremo , addiettìvo. pei 
niftìmo. 

123 Freme . per parte davi 
che che fia. 

124 Temo , che mài guidò f 
per lo carro del Sole . q 
ne dal Poeta noftro eira 
to P Oriente. 

125 Fetonte. Vedi fopra ne 
to XVII. al n. 3. delle 

127 Oriafiamma . fiamma e 
fopra quella parola è da 
la nota degli Accademie 
Crufca • Oriafiamma pa 
chiama Dante Maria Vei 

128 Avvivarfi . detto di fi: 
che acquifti maggior vigori 
di Allentare nel fufleg. nt 

129 Iguale. eguale* 

— Allentare, per allentarli . 
della fiamma , che a pocc 
co perda il vigore. Vedi 

varfi fopra A nani* 128* 



AìNKo timo tf *•* 



Sparto* cioè, fparfo*" 
Fa/fante» giubbilante . :- .' ' 
Fulgóre . fplcndore •I*at./W|or • 
JbVf rr , figuratamente vidi ride- 

t una bellezza . cioè £ rifplende- 

5. 



136 Divìzia . per abbond4itòa>copia* 
13S Tentare., per voler eTprimerje • 

139 Bernardo. S.Bernardo • Vedi 
cjui fopra al num. io»; 

140 Calore* per oggetto, attuto* 
142 Ardente* per de fide roto. 



C A N T Ò ?XXII. 

A R G M E N T 0. 

Dimoflra San Bernardo al Poeta i feggj tà* Santi sì del vèechio* 
vme del nuovo Te ft amento y i quali alla voee de fr Angelo Gabbri elio 
^davano la Beati fama Verginei emendo rifolto d'un dubbio , che de* 
arvoli gli era venuto. 

A"Ffettò al fuo piacer "quel "contemplante 
"Libero ufìcio di 'dottore /aflunfe, 
E cominciò qijefte parole fante» 
"La piaga, che "Maria "richiufé ed unfe, 
"Quella,, eh' è tanto bella "da*fuoi piedi , 
F 'colei, che Taperfe, e che la punfc» 
Nell'ordine, che fanno '1 terzi "fedi, 
"Siede. "Rachel, di fottò. da' cpftei, 
Con "Beatrice, sì come tu vedi. 
d "Sarra, "Rebecca, "Judit, e; /'colèi, l§ } ' 
Che fu bifava al "Cantora che per doglia 
Del fallo difle, "Mifórerc mei y ' : 
"Puoi tu veder così di foglià'in 'foglia 
Giìi "digradar, com'io, eh' a proprio nome 
7 Vo per la rofa giù, di foglia in foglia. 
"E dal fettimo grado in giù, sì come 
Infino ad eflò, fuccedono 'Ebree 
"Dirimendo del fior tutte le 'chiome:' 
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"Perchè, fecondo lo Sguardo, .che "fée 
±q La fede in Cri (lo, quelle fono il "muro, h< 
A che fi patron le (acre "fcalée. 
Da quella parte, onde 1 "fiore "è maturo 
Di tutte le fue foglie, fono affifi 
Quei, che credettero in Criflo venturo. 
Z5 Dall'altra parte, onde fono "interriti 
Di voto i "fcmicircoli , fi danno 
Quei, eh' a Criflo venuto "ebber li vifi. 
E come quinci il gloriofo "fcanno 
'Della "Donna del Cielo, "e gli altri 
30 Di fotto lui cotanta "cerna fanno, 
"Così "di contra quel del gran "Giovanni, 
Che femprc 'Tanto il "d&rto el martiro 
Sofferfe, e poi 1' "Inferno "da due anni: 
E fotto lui così 'cerner fortiro 
35 "Francefco, ''Benedetto, e "Agoftino, 

"E gli altri , fin quaggiù, di giro in giro. 
Or mira l'alto provveder divino : 

Che l'uno e l'altro "afpetto della fede 
"Igualmcnte empierà queflo "giardino. 
40 E fappi, che dal grado in giù, che "fiede 
"A mezzo 1 ''tratto "le duo "diferezioni , 
"Per "nullo proprio merito fi fiede, 
Ma per l'altrui, 'con certe condizioni:; 
Che tutti quefti fono fpirti "affolti 
45 Prima , eh* ' aveffer ' 'vere elezioni . 
Ben te ne puoi accorger, per li volti, 
Ed anche per le voci puerili, 
Se tu gli guardi bene, e fé gli afcolri. 
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Or dubbi », e "dubitando "fili:- J - * 
Ma io ti "fòlverò forte 'legame 5 u 

In che ti ftringòn li penfier lottili 4 

Dentro all'ampiezza di quefto reame 
''Cafual punto non puote aver fito-, 
"Se non come triftizia, o fete, o fame: 

Che per eterna legge ''è ftabilito, 
''Quantunque vedi , s\ che giuftamente 
"Ci "li rifponde dall'anello al dito, 

E però quefta affinata gente 
A vera "vita non è "Jine caufa : 
;/ Entrafi qui più e meno eccellente. 

Lo Rege* per cui quefto regno "paufa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che "ntìlla volontade è di pivi "au/a. 

Le 'menti tutte ilei (vo lieto afpetto, 
Creando, a fuo piacer, "di grazia dota 
Diverfamente ; e "qui "bafti l'effetto. 

"E ciò efpreflfo e chiaro vi fi nota 

Nella Scrittura fanta in "que* "gemelli, 
Che "nella madre ébber Tira ''commota. 

Però 5 "fecondo il color de* capelli 
Di cotal grazia, Taltiffimo ''lume 
Degnamente convicn, che s' "incappelli. 

Dunque , "fanza "mercè di lor "coftumè , ' 
''Locati fon , per gradi differenti , 
Sol differendo nel "primiero "acume, ' /•• 

'Badava si ne* "fecoli "recenti 

Con, T innocenza, per aver faluté, 
Solamente la "fede de' "parenti ; ' 
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Poiché le prime "etadi fur compiute', 
80 Convenne a'mafchi all'innocenti ''penne, 
"Per circoncidere, "acquiftar virtute. 
Ma poiché '1 "tempo della grazia venne, 
Sanza battefmo perfetto di CRISTO, 
Tale innocenza laggiù fi ritenne. 
85 Riguarda ornai nella Taccia, eh* a CRISTO 
Più s'affomiglia, che la fua chiarezza 
Sola ti può difporre a veder "CRISTO. 
Io vidi fovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle "menti fante, 
90 Create a "trafvolar per quella altezza, 
"Che ''quantunque io avea vifto "davante, 
Di tanta ammirazion non mi fofpefc, 
Né mi moftrò di Dio tanto feimbiante. 
E queir "amor, che primo lì difeefe, 
95 Cantando "iAvc^ Maria , grafia piena , 
Dinanzi a lei le fue ale diftefe. 
Rifpofe alla divina 'cantilena, 
Da tutte parti, la beata Corte, 
Sì ch'ogni "vifta fen'fe* più ferena. 
100 "O fanto padre, che per me "comporte 

I/cfler quaggiù, lafciandol dolce loco, 
Nel qual tu fiedi, per eterna forte: 
Qual'è queir Angel, che "con tanto 'giuoc© 
Guarda negli occhi la noftra "Regina, 
105 Innamorato sì, che par di fuoco? 
Così ricorfi ancora alla dottrina 
"Di colui, eh* "abbelliva di "Maria > 
Come del Sol la (Iella mattutina» 



120 



Ed 
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Ed egli a me : 'Bàldczza e leggiadria r ; : ' l l 
Quanta e (Ter può te in Angelo ed in alma, . j 
Tutta è in lui, e si ''volem che fiar ^ 

Perch"'egli è quegli; che portò la ''palma* 
Giufo a Maria, quando 1 FigHupl di Dio 
"Carcar. fi volfe della noftra "falma. .' 

Ma "vienne ornai con gli occhi, sìrcom' io ?• 
Andrò parlando, e nota i gran spatrici 
Di quefto imperio giuftiffimo e pio.. \ 

Quei duo, che feggon lafsù più felici, «:i 
Per efler ''propinquiffimi ad "Auguftsr, / 
Son d'efta rofa qùaii : -due radici . 

Colui , che da finiftra le 'Vaggiufta , : 
R"l padre, per lo cui ardito "gufto, 
L'umana fpecie tanta amaro gufta.- -' 

Dal deftro, ve^i "quel padre "yetufto.^ _/ 
Di fanta Cfaiefa, a <jui Crifto le chiavi V< 
Raccomandò di quefto ''fior "venuftoy -^ • 

E "que', die vide tutt'i "tempi gravi, 
Pria che* moriffe, dejla bella "fpofa, 
Che s'acquiftò con la lancia e co' "chiavi, 1 t ,r> 

Siede lungh'eflb : e "lungo # altro pofa 
"Quel ''duca, fotto cui vifle di manna 
"La gente ingrata mobile e ritrofa. 

"Di contro a ''Pietro vedi federe ''Anna, 
Tanto 'còhtenta di mirar 'Tua figlia, 
Che non muove occhio, "per cantare ''plasma « 

E contro "al maggior "padre di famiglia *■ •» 

Siede "Lucìa, che mode la tua donna, 

"Quando chinavi a ruinar le ciglia f 

Ma 
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"Ma perchè 1 tempo /ugge 5 che t^'affonna, 
140 Qui "farem "puntò » come buon fartore, 
"Che, "com'egli ha del panilo j fa la "goni 
E drizzeremo gli occhi al "primo; "amore , . 
Si che guardando verfb lui, "penetri 5 
Quant'è poflìbil> per lo Tuo "fulgore « 
145 "Veramente, né forfe, tu "t'arretri, 

Movendo Tale tue, credendo "oltrarni 
Orando, grazia convien, che s'impetri j 
Grazia, da quella , che puote aiutarti : 
E tu mi feguirai 5 con T affezione, 
150 Sì che dal dicer mio lo cuor non "parti.' 
E cominciò quella Tanta "oraaiotìe* 



Annotazioni t>Èt F# Pompeo Venturi 



1 San Bernardo affezionato a Ma- 
ria, ch'era il fuo piacere. 

2 Spontaneamente «nza eflerne 
da me pregato, affunfe l'uffizio 
di Dottore , amruaeftrandami 
coirin fegnarmi i gradi e gli or- 
dini di quella Rofa. 

4 II peccato originale, od ogni al- 
tro peccato e miferia umana * 

— Maria Vergine, ficcarne Madre 
di Crifto unico Medico di que* 
ila piaga. 

5 A (lì fa nel fecondo giro della 
Rofa nel feggio pofto a i piedi 
di Maria* 

• Eva , che col fedurre Adamo 
fece la pan piaga nel genere 
umano: l'ordine» e il fenfo del- 
le parole, chea prima villa com- 
pari feo no un pò* intralciate ? è 
fuetto; Quella » eh' è canto bel- 



la f e fledé 4 i piedi di 
in un'ordine più bado, è 
Eva, che aprì e dilatò ina: 
dola la piaga * la quale d 
e chiufe con opportuno lw 
la fopraddetta Maria * 

7 I terzi feggi- 

« E di fotto a coflei ,• cioè 
in quel terzo ordine * chi 
mallo in giro i terzi feggi 
de Rachele efori Beatrice; 
ró ditte nel Canto IL dell 
no: Io mi fé dea un l'antica ti. 

io Ruth moglie di Booz , 
di Davide, che pentito e 
lorato compofe e cantò i 
mo Mi [etere. 

ij Le quali fàntòfé donnea 
ne del Vecchio Teftaftient 
tu vedere di ordine iri ord 
già degradando, ed etici 
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fotta dell-' altra ;• cioè 
cedere, a Rachele, Re- 
arra, Judit a Rebecca, 
jdit , come appasto fo 
[uccelli vamen te» e una 
:ra le Domino col prò- 
e , come feendendo di 
foglia per quefta. Rofa . 
et timo grado , . dov* è 

giù feguono parimente 
i donne Ebree , coinè 
al primo, grado , ori è 
no al fettimo , dovi è 
ividendo còsi tutte le 

foglie del /fiore. ... 
juefte donne Ebree più 

gloriofe fonò come il 
iivifìone, che fparten 
szzo quefta divina Gra 
inno che ciafeuno dia 
parte fecondo lofguar- 
fece la lor Fede in Cri- 
Io tutti da una parte a 
ftra a Maria Vergine 

Vecchio Teftaménto, 
nero in Crifto ventu- 
cupando così la metà 
a ; e dall' altra a man 
lelli del Nuovo Telia 
he credettero in Crifto 
>ccupando l'altra metà 
a; vi è chi aqueftidue 
:he dà il Poeta alla Fé 
correbbe aggiungere un 
Iriflo prefente ;ma non $' 
che ognuno intende Cri- 
re eflèr Crifto venuto, 
tutte le fue foglie in- 
ha tutti i feggi ripieni 

i di luogo voto e 
:a occupato t femicir- 



eoli, i feggr, gli Halli djfpoftU 
guifa di mezza luna. . 

27 Rivolto l'occhio della Fede* 

a$ Di Maria Signora del Cielo. 

— E gli altri, fcanni di Eva., di 
Rachele , Sarra , Rebecca , ec« 

: che ftanao (òtto quel, di Ma- 
ra >i qual più ,, qual meno da ef- 
fa difeoftq , fanno tanto fram- 
mento, feparando quei del Nuo- 
vo dia quei del Vecchio Tefta- 
mento • ■ 

;q Separazione, divisone « 

31 Così lo fianco di San Giovan- 
ni Batifta, che viene ad efiere 
in faccia a quel di Maria. 

3* Sempre Santo, perchè nato San- 
to., e famiflcato fin dal feno del- 
la Madre. 

33 Perchè fu due anni nel^imbo 
de'Padri , effendo morto due an- 
ni prima- della Refurrezione di 
Crifto. 

34 Ebbero in forte di cernere air 
ifteflb modo, cioè difpartire fe- 
guiundo giù in mezzo perlaRo- 
fa , come il muro di divifione * 
né potrebbefi qui intendere il 
cernere per difeernere e vedere 9 
come nel Caut. XXVI. v. 3;» 
del Pacad. conforme dice il Vol- 
pi, fé fi mira alla forza di quel 
cosi, che vuole la corrifponden- 
za al come di fopra, ed eziandio 
a tutto il congegnamelo, o fi* 
ftema architettato dal Poeta; il 
qual Volpi è vero che mette cer- 
nere per diftinguere e feparare , 
è vero che cita il Cant.XXXlL 
v. 34. del Parad. ma è vero al- 
tresì che aggiunge: qui nondr» 
meno potrebbefi anche intendere , di* . 
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Veti, 
f cernere e vedere; eqoefto è tid, 
che folamente con fui buona li- 
cenza affermiamo a noi fembrar 
falfo: quell'altro non fi nega. 

36 E gli altri Patriarchi e Fonda- 
tori di Religioni» 

39 Cioè che tanti faranno i felici 
eomprenfori del Nocivo Tefta- 
mehto ,' quanti già lo fono del 
Vecchio: concetto poco giudo 
del vantaggio della Legge di Gra- 
zia fopra le altre antiche. •." 

40 Spartifce andando in' giù per la 
lunghezza del largo * travedo, c 
non in giro, come altri dice. 

41 Cominciando dal forrimo e più 
largo della Rofa, e venendo ver- 

' fo il fuo giallo fin* a mezzo. 

*— L'uno e l'altro fpartimento, o 
metà; Tuna tutta occupata da i 
Santi del Nuovo, l'altra da quei 
del Vecchio Tcftamento ; e quel 
tratto dimezzo, che da un pun- 
to della circonferenza va a ter- 
minare per retta linea all' altro 
punto corrifpondente, dividendo 
in mezzo la Rofa, è occupato da 
i bambini, che dall'or iginal pec 
cato furon macchiati. 

4* Cioè vi feggono i morti bam- 
bini , che fi fono fai vati non per 
i meriti proprj , ma de i loro Ge- 
nitori ; avendo in quelli la fuf- 
ficienza della grazia, e l'influlTo 
della Redenzione , fecondo la fen- 
tenza di San Profpero , abbrac- 
ciata da gravifiìmi Teologi. 

4 j Con certe condizioni , perchè è 
legata la loro predetti nazione a 
determinate opere de i genito- 
ri. 

44 Separati e (ciotti da i legami 



T A Z-TO'N I. 



corporei, e non aflòlpt 
cato originale j che- ciò 
tutti quelli, che* fole 
gono adulti, fono fiati 
ti bambini. 

45 Prima che arrivaflèrò 
dì ragione, ed avellerei 
indifferenza per eleggere 

49 E il dubbio non ti ah 
proporlo. Il dubbio del Fc 
fe quefti parvoli non bili 
prio merito, e fido fono 
cato originale mondati j 
riti altrui , come haan 
differenti di gloria ? Si 
loro forfè a cafo ? jW 
per taci: Latinifmo di I 

53 Noni può aver luogo 1 
dato a cafo ; come non ' 
avere ne fame, né fece. 

54 Cioè innefTunmodo, e 
ve lo può avere né inai 
o malizia; né farne, ne 

55 E' decretato di Sapienza 
videnza infinita tutto e 
vedi • 

S? Formula proverbiale, 
fignifìcare, la cofa locai 
fendere appuntino al fi 
niente luogo , come : 
l'anello al dito , ficchè j 
({retto, né fia più largì 

58 Quefti bambini , a cui 
fiata affrettata la morte 
prefti a falire in Gelo. 

59 Quafsù in Cielo a godi 
ta beata non vi è perve 
za cagione, e gìufto ti 
acquietato diritto. 

60 Entrafi qui con diffei 
cellenza, e chi ne ha ] 
ne ha meno. 
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ilio. 

più defiderare. 
menci diverfamente 
me a lui piace, dan- 
>iù a chi roenonell' 
li crearle. Qui Dan- 
bocca a S.Bernardo 
falfa e perverta, e 
flima da i retti fen- 
ato Dottore, 
fapcre, che la cofa 
mza presumere d'en- 
i attillimi giudizj , e 
la cagione , perchè 
i che a queir anima 
> eflère de'fuoi beni 
grazie cortefe e li- 



afa palli così , appa- 
, ed efpreflàmenteci 
illa Sacra Scrittura, 
iacobbe edEfaù, che 
o nell'utero della ma- 
ì ciafcuno sforzavaG 
primo alla luce; Ge- 
. Il Poeta intende di 
Tetto: Jacob dilcxi 
> odio babui \ detto da 

i. e citato da S.Pao- 
Lom. dove PAppolto- 
ìente ragionando di 

fentenza : v Cujus vult 
tur , & quem vult in 

dimoftra ancora con 
ipio ponderandolo co- 
im nondurn nati fuif- 
'iquid boni egijfent y aut 
lio, perchè così gli pia- 
tì Giacobbe ad Efaù • 
iferamente s' èingan- 
cendo da quelli facri 
"enti mento mal con- 



forme al dogma e miflerio del 
peccato originale. 
70 A mifura di tal grazia: quella 
metafora è fatta acconciamente, 
perchè al capelli corrifponde V 
altra metafora incappelli, e per- 
chè i capelli nella facra Cantica 
più volte lignificano i doni e le 
grazie dello Spirito Santo. Di- 
ce dunque, che Paltilfimo lume 
conviene che s' incappelli e in- 
coroni, irradiando fecondo ileo- 

. lore de'capelli di tal grazia , cioè 
fecondo che taf grazia più e me- 
no adorna e abbellifce quella e 
queir anima, vieti loro da Dio 
comunicata maggiore o minor 
gloria: così fé jn cambio di di- 
re / incappelli , figuriamo che 
averte detto s' incailri, avrebbe 
potato dire: fecondo il prezzo 
dell 9 anello di cotal grazia con- 
viene che il lume qual gioja s' 
incailri : non lignifica dunque , 
che fecondo il color de'capelli o 
biondo, o rollo, o nero PAltif- 
fimo Dio faccia a quei bambini 
corona di grazie tra lor diffe- 
renti, come aflerifce taluno, che 
fa così dire al Poeta uno fpro- 
pofito di prima grandezza eccef- 
lìva, che il mede fimo non fi è 
né pur mai fognato. 

7$ Senza riguardo a merito di lo- 
ro operazioni • 

75 Nella prima grazia da Dio lo- 
ro comunicata e infula : ripete 
la non fana dottrina. 

76 Baftava sì col si llaccato vo- 
gliono che fi legga i Pottillato- 
ri, e non è particola riempiti- 



va . come hanno creduto alcuni ; 



Ff 



ma 



ver]. 
ma è operativa ed efpreflìva di 
maggior forza, volendodire Ba- 
dava bene, bensì ballava. 

— Più frefchi.,' più vicini alla crea 
zione, quando vi era la fola leg- 
ge naturale. 

78 Là fede de' genitori , che offe- 
riflcro a Dio la nuova prole con 
fenfo di pietà. 

79 L'etadi prime della legge na 
turale, che furono la prima da 

. Adamo fino a Noè , la feconda 
da Noè fino ad Àbramo, a cui 
fa ordinata la Circoncifione. Gè- 
ncf. 17. 

81 Acquiftare virtude all' innocen- 
ti penne per mezzo della Cir- 
concifione, perchè fenza la Cir 
concifione nonavrebbono potuto 
volare a quell'altezza; va intefo 
de'bambini Ebrei, non di quel- 
li d'altre Nazioni. Quelle penne 
fo, che da altri fifpiegano e in- 
tendono altrimenti; a me piace 
la data interpetrazione, né met- 
te il conto trattenerciG più , fé 
non che non poflb far di meno 
di non accennare ridendo Topi 
xiipne d'uno feimunito, che per 
comodo di circoncidere vuole , a 
forza tirandole , far difeendere 
quelle innocenti penne dal penis 
Latino. 

82 Cioè il tempo della Redenzio 
ne, l'innocenza de'bambini mor 
ti fenza Battefimo, e così libe- 
ri da ogni peccato attuale , ma 
non dall'originale, fi ritenne lag- 
più nel Limbo, né le fi pernii- 
le falire in Cielo. 

~ÌS Cioè in quella della Vergine fua 
Madre. 



§7 Ecco che ritorni perjj 

vòlta Cristo ìii tutè 

ritte, onde tanto più imi 
mo nell'opinione » che tip 
faccia dal Poeta lenza mit 

89 Nelle fante menti dtg 
geli. 

91 Quanto, qualunque alty 

94 I? Arcangelo Gabriello.; 

100 O Bernardo a che perì 
me, ed iftruirqii. 

io 3 Con tanta fetta e giaW 

107 Di Bernardo» che fi ^ 
delle bellezze di Maria/i 
flella Venere ec, 

109 Saldezza è lina certa & 
animo con letizia piifta, d 
pira nel volto. 

ti* La palma, in fegao di 
re in virtù e grafia tutu 
tre donne in quel trioni! 
nunzio.' 

114 Si volle veftire delle nofl 
tali fpoglie, e di un tal j 
gravarli: falma come va 
cica , lignifica fonia e pi 
luogo di fpoglie l'usò il 
ca: Mille e mille jfàmofe 
[alme Torre gli vidi . 

fi6 Principali Cittadini , < 
tori . 

120 Due radict, perchè, dal 
ftra vi fede va Adamo G 
Vecchio Teftamento , < 
delira S. Pietro Capo de 
vo. 

izr Si appretta a quella, 
accomoda accanto • 

122 Per l'audace temerità e 
le in guftare del Pomo 
vien fottopofta la fpezieui 
forbire tanto di amaro, 
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tutte le utqàne miferie , ei a cui ji fa notte avanti fera • Io 
e di' quelle fa morte. nulla' replico a sì frivola! danza * 



chiavi del Paradifo, ch'èil 
ino di quello fiore, 
accanirò a S. "Pietro' Cede 
ovanni Evangelica» ebeco 
ella fua ApocaliìTe ci -ha 
io fcrittp , previde prima 
Tua mòrte tiriti i tempi più 
itofi, ne*quali doveva tro- 
ia Chiefa , ch f è la bella 
, la' quale fi acquiftò da 
» per mezzo della fua Paf- 

ricino ad Àdamq fi affide 
• 

impettoa Pietro allato del 
i fiede Sant* Anna Madre 
Madonna. 

è ancorché in tanto canti 
a, lodando Dio ? come fan- 
te le altre beate anime « 
àccia d'Adamo all'altra ma* 
( Batifta fiede ^uefa* c ^ e 
e perfuafe Beatrice a foc- 
ci« 

andò tu chiudevi gli oc- 
irorlò del precioizia. Ve- 
^anto Ldeli^nferrio* Per- 
ii fi fa menzione del.chi- 

ciglia, e vederci poco , 
uori. uno a pretendere * che 
non fia .quel Perfónaggio 
, che abbiasi noi detto in- 
fi dal Poeta a figurare la 
illuminante, tpaefférpiut 
Santa Lucia Siracufana av- 
,di quei che fiatìfcòuo H 
'òcchi , a cui forfè aveà il 

Poeta fpezial divozione 
ere: egli, lofco, è di q,uei>I 



fìimando che chi ragiona in tal 
guifa parli da fcherzo. 
t]9 Cioè* ma perchè il tempo del 
tuo lungo fogno, ovifioneè già 
finito;^ cosi il Volpi ; ma falfr- 
Iriéntè vi aggiunge , quetìo luo- 
go non edere (tato intefo dagli 
Efpofitori, perchè * febbendève* 
ro degli altri , non è vero del 
Daniello, il. quale fpiegà : Ma 
perchè il tempo della tua vino- 
ne fugge i ed al fuo fine fi av* 
vicina- 
lo Faretti putito fèritio fònza flen* 
derei più in tale oflervazione • 
t4 1 Che ricava javefte mèglio eh* 
può, facondo il paijfio che ha da 
tagliare* riftriftgendófi a ocello, 
e regolandoli nelle mifure* 
t^t A Dio, ch'éil primo Amore* 
I4J II fetìfo è: Veramente, e non 
te lo dico indubbio mettendoci 
il forfè i tu dai indietro tìial- 
grado tutto lo sforzo i che fa il 
tuo defiderio. * quando ti Credi 
coti vana lufinga andar oltre; tf 
p$vò. coli' orazione ti conviene 
impetrar quella grazia , quella 
grafia , dico , di veder Dio > dalla 
Beatifiidbà Vergine che può aju- 
tauit, laonde accompagna tu col 
euorè attento e divoto le mie pa- 
role > Con dui ad. ella porgo que- 
fta preghi era* 
t$ó Allude a quello: fopuìus bit 
labìis me bpHòìtfit , COf dUterrì e** 
tum lirììgc eft a me. 
*li Come ftgue finito i Vergine 
1 Madre < 
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del Sic Gio: Antonio Volpi. 



i 40fr/0 > addiettiiro . per pieno, 
. d' affezione . 

— & uc f contemplante . intendi S. 
Bernardo , di cui vedi nel preced. 
Canto al num. 102. delle An- 
not. 

— Contemplante» che contempla. 
2 Dqttore. per maeftro, guida. 

— Affumer libero uficio di Dottore . 
cominciar di buona voglia adin- 
fegnare . 

4 Maria Vergine , che richiufe , ed 
unfe la piaga aperta, e punta da Eva. 

— Richiudere la piaga . per chiu- 
derla femplicemente . 

5 Quell* > et? è tant0 MI* dafuoi 
piedi ,. E\ colei , ec. con ciò viene 

, dal Poeta rioftro circonfcritta 
Eva, móglie d* Adamo , prima 
madre di tutti gli uomini. 

7 Sedhy noipe. feggio. 

8 Rachele , figliuola di Laban , 
belliflima giovane , moglie del 
Patriarca Giacobbe ; intefa per 
la contemplazione. 

9 Beatrice . Vedi fopra nel Can- 
to I. al num. 46. delle Annoe. 

io Sarra , moglie del Patriarca 
. Abbuio* 

— ; Rebecca , moglie del Patriarca 
,'ìfecco. 

— JtudìtMeài Oloferne nel Cant.XIL 
v del 'Purg. al n. yo. delle Annot. 
'— Colei ,. che fu bifava al Cantor , 
che ec cioè Ruth , bifava del Re 
\ Divide. 
xj Cantor , che per doglia del fallo 



ditte , Miferere mei_. in quefto 



viene dal Poeta noflro 



circonfcritto il Re Dav 

pianfe il fuo peccato. 
12 Miferere mei., abbi mif 

di me. 
*4 Digradare . fcèndere < 

in grado. 

17 Ebrèe donne in Paradi 

18 Dirimere, dividere , d 
re. è voce Latina. 

— Chiome del fiore « cioè ; 

tot nrémXa , 

19 Sguardo . fecondo lo fgua 
fece la fede in Crifto . < 
condo i tempi, ne'qual 
te la gente in Crifto,* < 
no tre. Il primo , avani 
ftafceflfe ; e allora fi cr 
Crifto venturo, il fecor 

10 fpazio ch'egli viflè e 
e allora credevafì in Ct 
fente. il terzo, dòpo la 
te ; e allora fi cominci 
dere in Crifto già venu 

— Fee. per fecef in rittu 

20 Muro, per cofa. interpe 
fepari, ed irapedifea il 

11 Petrarca parimente 
netto 42. 

Tra fa fpiga e la n 
muro è meffo? 

cioè , quale impedimentc 

oftacolo ? 
11 Scalee, leale, gradi; ir 
22 Fiore maturo di tutte i 

glie . per ordine di B 

pieno , e compiuto. 
25 Intercifo. per diftinto, 
z6 Semicircòli tntercifi di vot 

ordini di feggi , in fc 
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mezza luna > che qua e là fianoJj 9 laualmente. egualmente. 



vuoti di gente. 
^■iy Jwr i7 w/i * c " c ^ne " a 
^ guardare , attendere' . ma qui 
Sfiguratamente. 

% Scanno, per fedia, trono. ^ 
3?+ Donna del Ciclo. Maria Vergine. 

-Scanno. Vedi nel preced. num. 
■^o Cerna . per feparazione , divi- 

-ifione. ... 

il Di' contram dirimpetto. 
a*. Giovanni. S. Giovanni Batifta , 

che intorno a due anni flette 
n nell'Inferno , .cioè nel Limbo . 
*"i afpettandoladifcefa.del Signore . 
*$» Diserto , fuftantivo . deferto , 
« folitudine, luogo difabi tato. 
Ì9S Inferno . per quel Inogo , dove 
,i ffavano T anime de* Santi Padri 
l : prjma della morte di Crifto. 
[— Da due anni • cioè , intorno a 
. due anni. . 

•j4 Cernere . per ifeerre , diftingue- 

rc, feparare. qui nondimeno po- 

trebbefi anche, intendere , difeer- 

nere , vedere \ come fopra nel 

Canto XXVI. al v.jy. 
g j ; Francefco . S. Francefco d' Affi 

fi , Fondato* dell'Ordine de'Fra 

ti Minori. 

— Benedetto. S. Benedetto, di cui 
vedi fopra nel Canto XXII. al 

. num. 40. delle. Annot. 

— Agoftino . S. Àgoftino , Dottor 
efimio di S.Chiefa ; ir quale fi» 

* di Cartagine , e Vefcovo d'Ip- 

pona in Affrica, 
38 A [petto, nome . Fune e V altro 
. appetto della Fede • cioè » il ere- 

dere de' Santi che furono avanti 
. la vertuta di Cri ilo, e di quelli 

che furono dopo» 



— Giardino, per lo Paradifo. 

40 Fiedere. per dividere. 

41 Tratto, per lunghezza. 

— Difcrezionc . per luogo feparatti 
da un'altro. 

4'i Nullo, per niuno. Lat. nullus. 

44 i4jT0//0.perfciolto, fcevro. Spir 
tofciolto. cioè , anima fcparata 4 

45 Aver elezion vera ^ effer nel ve- 
nuto ad età, in cui fi pofla me- 
ritare , eleggendo il bene , e ri- 
fiatando il male* 

49 Dubbiare* per dubitare « 

— Sili, taci . Lat. files. 

50 Solvere, per ifciogIrere# 

— Legame, per difficoltà. 

53 Casual punto, per minimi Coi* 
che fucceda a cafo • 

$6 Quantunque, per quanto, quan- 
to mai ; in forza di nome . ma ò 
indeclinabile. 

57 Rifponderfi daW anello al dito . 
maniera proverbiale > che dinota 
colà fatta con provvidenza , e 
non a cafo. 

y8 Feflinató a yetavita* pargofet-* 
to> che avanti di poter Merita- 
re» muore, e fi fai va* 

59 Sine cauta, fenza cagione* fo- 
no voci Latine . 

61 Paufare. pofare f traùqifjIlaiG . 

61 Nullo. Vedi fopra al num. 43. 

— Aufo. ofo» ardito. nuUavQltmt** 
de è di più aufa « fottinteudf , 
defiderare. ' . 

54 Mente, per anima umana. 
66 Bafli V effetto'. fottintend|, /fa* 
. za voler cercar la cagione* t 
6% Ùue* gemelli , Che della nìaM 

eàSer Pira commuta* cioè Jafób\ 
O Gincob /o&tt&tì&a (i\at*tit ^ 
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Veri» 

marca; ed Efaù y fratelli gemèl- 
li, li quali contrattarono aflleme 
nell'utero materno. 

69 Nella madre, cioè, nell'utero 
materno. 

— Commoto, commoflò. Lat. com- 
motus. 

70 Secondo il color dé*capcJH . con 
ciò yuolè il Poeta hoftro ac- 
cennate , Clic Giacobbe era ài 
capei nero , ed Efaù di capei 
Jroffò. 

7 1 Lume alrifimó della grava divina. 

7* Incappellare, forfè detto per in- 
coronare , come f^ie^a il Dà- 
niello'. 

7 3 Mercè', per mèrito. 

~ Corame, per vita buona. 

74 .£*"'* • i-er firuato , colloca- 
te. 

75 Jckwé primiero . per la prima 
grazia comunicata da Dio all' 

.uomo. 
<jt Setoli recenti . cioè, i primi fecoli 

..del Mondo, avanti Abramò. ; 
78 Taretite. per 'genitore'; e geni- 
trice. L*t. paresi . Còsi il Pe- 
trarca nella Càrizorie, 'Itali* mia: 
Non è quefia la pàtria , in cV 

io mi fido , 
Che cuopr? Pano e Pahr\> mio 
" ! parmiì 
%b Venti? innocenti . detto figurata- 
mente s per l'ali dell'innocenza, 
colle quali fi vola 1 al CieTo; Al- 
tri (piegano altrimenti 
Si rei circoncidere . cioè , 
zo della cìrconcifione • 
Si Tempo della grazia • cominciò 
quefto tem.x> dopo la pubblica- 
zione dell'Evangelio. 
r fiata* , cb 1 a Crifio più i *ffo- 



per mez- 
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miglia', còli ciò dal Poeti 

viene accennata Viària Ve 
ty Mentì fante, dbè, gli A 

le'lhtéfligenze celefti. ■ 
90 Ttafvolare • "velodffina 

volare. " 
9* Slttabtnnquè • Vedi foprt 

itór.jè. ■ 

— Damante, per innanzi , jfr 
avverbio di tempo; in riti 

94 Amori . (>eV I 1 Arcangelc 
btìello , che portò la n\ 
Maria Vergine , éfflèr lei 
Madre di Dio. 
£ J Àue , Akriay grati* pieni 
ti falvi , Maria -, piena 1 di | 
97 Cantilena, canzone. ■ 
99 Vifla. per cofa veduti, 

f petto • 
ioo" Comportare, per foflern 

ttenere. ■ 
io; Giuoco, per allegrezza, 1 
104 Regina nojha . Maria Ve 
107 Abbellire, per divenir b 
— - Maria Vergine. 
109 Saldezza, coraggio, b& 
ni Volem. vogliamo. 
112 Egli è quegli , che portò , 
rtvr ec^ intendi /" Arcangeli 
briello 9 di cui vedi qui fo 
num. 94. 

114 Carco/fi il Figliuot di Die 
noftra [alma , quando prefe 
umana • 

— Salma, fonia, pefo. 

115 Venir fene con gli occhi . 
correndo col guardo. 

\\6 Patricj dell* Imperio grufi 

chiama Dante i Santi , e i I 

119 Vropinqwjftmo • viciniflm 

— Augufia . per la Beau 
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ufiarfi a chi cb$ *** •■■ P. er 
i allatto . 

idre , per lo cui arduo gu~ 
? umana jpsce tanto amaro 
ime adi Adamo , primo pa- 
I genere «mano . 
padre vetufiodi fantà CAie- 
intendi S. Pietro Apposolo . 

• antico , vecchio » Lat. 

• • 

? . per giardino , figurata- 

• * 

o . bello , gentile «Lat. 

, che vide tutfi i tempi 
te. intendi S. Giovativi 
(la, Scrittore dell' Àpoca- 
7ue\ per quegli '; nomina- 
ìgolare di perfona* 
i gravi, cioè, calaipitofi. 
r Iella , f fc Cr ifto s'acqui- 
la lancia , * co* diavi + 
a Chiefa , guadagnata da 
colla fua paffione. 
vo 9 per chiodo. 
o y particella . lo fleflp che 
o y radente, lax.fecundum y 
• 

dùca , [otto bui viffe di man- 
gente ingrata . intendi Mpì- 
pitano , e Legislatore del 
Ebreo, personaggio notif- 
slle Sacre Carte. 

per guida , duce ; e in 
ioghi • 

\ente ingrata, cioè» gli E- 
qui dal Poeta noftro bia- 



133 Di contro, è Io dello che di con- 
tra, che vale dirimpetto. 

— Pietro. S.Pietro Appoftolo. 

*— Anna , Madre di Maria Vergi ne • 

*J* Sua figli* • Maria Vergine. 

13$ Ofanna .parola Ebraica , che 
fignifica fa falvi . 

Ij6 Pam .maggior di famiglia • 
cioè y. Adamo , primo padre del 
genere umano . Maggiore . per 
primo » 

rj7 Lucia, intefa per la grazia il- 
luminante, forfè in quefto luogo 
s'intende S. Lucia Vergine , e 
Martire gloriola. 

139 Affondare . per addormentare • 
il tempo fugge y c&efajjonna. cioè, 
il tempo del tqo lungo fógno, o 
vifione , è quali finito • Quefto 
luògo non e fiato' intefo dagli 
E(pofitori • 

140 Far punto, per terminare. m 

141 Come, per fecondo che. 

— Gonna . verfe , per lo più di . 
donna « . 

142 Prime amore, cioè, Iddio , Io 
Spirito Santo» 

143 Penetri, còITaccénto acuto fal- 
la faconda fillaba; in gfazia del- 
la rima. 

144 Fulgóre . fpJendore . lati. fulgor . 
14J Veramente . per quello che i 

Latini dicono fcilicet , ni mi rum ± 
o in luogo di verumtamen . 

— Arretrar/i '• tirarfì in dietro. 
146 Oltrarfi. inmitrar fi. 

150 Partire, per feparare s difgiu- 
gnere. 
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C A N T O XX XI IL 

ARGOMENTO. 

* . 

In queflo trentejimo terzo , e ultimo San Bernardo prie? Marìtf \ 
che lo conduca a contemplar l'Effenza Divina , alla quote .eglijn- 
venne. E dopo lo aver Dante pregato Dio 9 che li conceda di fifo 
re y fcn'vendoj dimofirare alcuna parte della fua Gloria 9 feguc> ih 
me vide congiunta la Umanità con la Divinità* . 

V"Ergine Madre 5 figlia del tuo Figlio, r 
Umile ed alta, più che creatura, - 
"Termine fiflò d'eterno configlio, .. * . : 
Tu fé' colei, che l'umana natura 
5 Nobilitarti sì, chc'l fuo fattore «:-'. 

Non fi fdegnò di farfi fua ''fattura. 
"Nel ventre tuo fi raccefe l'amore, s 
"Per lo cui caldo, nell'eterna pace, 
Così è germinato quefto "fiore. - 
io Qui fé' a noi "meridiana face 

Di cantate, e giufo, "intra i mortali, 
Se* di fperanza "fontana vivace . 
Donna, fé* tanto grande, e tanto vali, 
Che "qual vuol graziale a te non ricorre, 
15 Sua "difianza vuoi volar fenz'ali. 
La tua benignità non pur foccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
"Liberamente ai dimandar precorre. 
In te mifericordia, in te pietate, 
20 In te magnificenza, in te s'aduna 

"Quantunque in creatura è di bontate. 
Or "quefti, che dall'"infima "lacuna 
Dell' univerfo "infin qui ha vedute 
'Le vite "fpiritali ad una ad una^ 
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Supplica * ,tc& "pei gtZLÌa i|i vifriite, 
Tanto che pofla con gli occhi levarli 
Più alto, vérfo rultnba v "falutè. 

d io, che iqai per mio veder "non ^arfi 

TPiù ckj*fp t -pqr' lofup^ tutti t^iei.prieghi 
Ti porgo, e prego;, che iion fieno "fcarfi: 

crchè tu ogni "nube gli "dislegtif 
Di fua mortalità, co' prjeghi tuoi,. 
S\ che 1 fommo piacer "gli fi "difpiegbi • 

^ncor ti prego i>: Regina 5 - che puoi: 
Ciò che tu vuoi,:£he tu confervi fani , 
Dopo tanto veder, gli affetti fuoi . 

Zinca tua /guardia i "movimenti umani : 
Vedi "Beatrice , con quanti beati , , 
Per li mici pmeghi* ti "chiudon le mani. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Fifli negli "orator ne dimoftraro* 
Quanto.i devoti prieghi le fon giade 

[ndi all'eterno lume fi drizzaro, 
Nel qual non fi de' creder, che s M iavii\ % 
"Per creatura, l'occhio tanto chiaro* 

Ed io, ch'ai *fine di tutti i disfi . tl . : 

"M'appropinquava, A coni io doyeya:, 
L' ardor del desiderio in me "finii •; ; , . . .' 

"Bernardo m'accennava, e Sorrideva, a 
Perch'io gu^rdafli in "fufp ; ma io , era 
"Già per . me fteflb tal , , qual' ei voleva : 

"Che la mia. vifta, " venendo "fincera . ■/ 
"E più e più entrava , per lo raggio ....-- 
Dell' alta luce y , che da fé è "vera* 

.■Da, 
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55 Da quinci innanzi Al mio veder 'fu "jm L _ 

Che '1 parlar 09*^0 , . ch'a tal ! yifta.c^ 

E cede la memoria, a tanto . / 'pitragg!0 ? j 
Quale V colui, "che fognando ▼e4f?s«:--.,loJ$ 

E <dopo'i.ibgno la. pafìjone impreflja : ■ 
60 ,. Rimane,, e l'altro allaxn^nfe non riedg, 
Cotai fon- io, che quafi tutta WflTa^ 

Miavifìone, e ancor mi ''diftilla^ 

Nel cuor lo "dolce j che nacque &* i $b\ 
Così la neve al Sol "fi difigilla-; , J ~.\\ T \ 
65 Cosi al vento, nelle foglie lievi x [ : 

Si perdea la Sentenzia "dr"SibjlIa# : 
O fomma luce, che tanto ti "lievi. ... 

Da' 'concetti mortali, alla mia mente . 

"Riprefta. un poco di quel,. che parevi: 
70 E fa la lingua mia tanto poffente, ' ;| 

Ch'una "favilla fol della tua gloria 

PofTa "lafciare alla futura gente: \ : . 
"Che "per tornare alquanto a mia memori», 

E "per ''ipnare un poco in quefii verfi,. 
75 Più fi "concepirà di "tua "vittoria. 
Io credo, "j»er l'acume ch'io fofferfi , . 

Del vivo raggio, ch'io, farei. fmarr ito, .. 

Se gli occhi miei da lui foflero "a verfi., 
É mi ricorda, "chT fu' più ardito, . 
8 o Per quefto , a foftener tanto , cn io 'gitfafi 

L'afpetto mio col valore infinito. . . 
O abbondante, grazia, "ond'io ''prefunfi \ x ' ■ 

"Ficcar lo vifo perla luce eterna ,. ; 

Tanto, "che la veduta vi ''confanti I iV 
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^1 ftio Mbfonàò'viai'i *che s^hrernà 1 ; ;' ; - 

• "Legato "eoa amare iiv un 'volume, .. 
Ciò,' "che pei V unfverfb fi Yqnaderna : ... 

uróanzia ed 'acciderité', e; lòr "cofhirtìe, . : 
Tutti' 'conflati infierné!, pei 1 taì tn6do, 

-Cfee "ci'ò^ di' tò dico, è unfemplicelume. '■ 

L-a "forma' univérfai di queftò "«odo ' 
Credo, ch'io Vidi, "perchè pih "di' largo, 
Dicendo quefto, mi ferito ch'io godo. 

-Jn "punto foto m' è maggior "letargo, 
Che venticinque ftcoli alla^mprefò, 
Che fé' "Nettunno ammirar l'ombra d"'Argo . 

-osi la mente mia, tutta fofpefa, 
Mirava fiflà immobile te attenta, 
E fèmore nel mirar faceafi accefa. 

\ quella luce cotàl Ti "diventa, 
Che volgérG da lei, per altro àfpetto, 
E' impoffibil; che mai fi confenta : 

Perocché! beri, eh' è del volére "obb'ietto, 
Tutto s'accoglie in Idi; e fuor di quella 
^'difettivo ciò, eh' è li perfetto. 

Ornai farà "pih "corta mia favella, 
Pure a quel, ch'io ricordo, che d'*infàrjte, 
Che bagni ancor la lingua alla mammella : 

"Non perchè più eh' un femplice fembiantè 
Fòflfe nel vivo lume, ch'io mirava, 
Che tal' è femprc, qual s'era "daviàntej 

Ma per la vifta che "s'avvalorava 

In me, guardando, urta fola "parvenza, 
l'Mutattdom' io, a me "fi travagliava. 

Nel- 
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115 "Nella profonda e chiara Tuflìftenza 
Dell'alto lume "parsemi tre giri 
Di tre colori e d'una "continenza: 
E r l 'un dair altro , come Iri da Iti ? 
Parea "refleflb : eVterzo parea fuoco, 
120 Che quinci e quindi egualmente fi fpil 
O quanto è "corto 1 dire, e come fioco 
"Al mio concetto ! e quello a quel, eh 
I E 1 tanto , che non bafta a "dicer poco 

O luce eterna, 'che fola in te "fidi, 
1*5 Sola t;* intendi, e da te 'Intelletta 
Ed intendente ''te a me 'arridi: 
/DàétI4 "circuiamoli, che sì concetta, 
Pareva in te, come lume "refleflb, 
Dagli occhi mìei alquanto ' arconfpertt 
130 Dentro da fé del fuo colore ftefib 

Mi parve 'pinta della noftra 'effige; 
Perchè 3 l mio vifo in lei tutto ''era me 
Quale il "geometra, che tutro Vaffige 
£& -tJMf^ràr /lo cérchio, "e non jitrtfw 
1 35 ÌPenfèncfò , quél ''principio ,'"'.. "ond* égli *io 

Tale «ra io ; a quella "vifta ''nuova: 
■■': ^ Veder ^qva,'come ''fi convenne / 
" Ii J imagQ *al .Qerctjio>.e "conie vj.,VHwk 
: Ma nòh cran "da-ci&le proprie "penne: 
140 Se non eh? la mia mente f«,,pef coffa,: 
.''Da. utt ''fulgore y ih che fuà voglia v<« 
'"Alt* alta "fèntafia 4ùi mancò ^pòflà* ; 

Sì come ruota, che egualmente è mofli 
145 L* 'amor > cfcvè tavxw^'V Sole e l'altre ftcl 
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ITAZIONI DEL P- POMPEO VENTURI. 



fé il Petrarca: 
irto gentil Figliuola e 

era ed *h\Jf\ma umil- 

Ciel ec. 

mira dall'eterno con- 
a, e come lapiiide- 
iifegnatà e prefcelta 

del fuo medefimo 
: ciò avanti la cotti 
Mondo; pare che al- 
beri Tetti dalla Chie- 
ati a Maria: ab *- 
'a fum : D&minus pof- 

initio viarum fua- 

flà umana Natura : 
ndum fufeepturus ho 
bcrruifti Vitginis utg» 

umazione del Verbo 
* amore di Dio ver 
a generazione ; che 
to del primo noflro 
o era fpento . 
lo del quale amore 
agliata in quefta pa- 
difoqucfla Rofa cora- 
te le anime beate , 
fuo merito per tan- 
riconofeono e fon- 
meriti di Gesù Cri- 
rie a mezzo dì , ac- 
iì Carità. 

equa viva, che non 
infioro alle fpcran- 
e fia. 



14 Chiunque vuol grazia > e non 
ricorre a te per averla, preten- 
de un'impoflibile, come il volar 
fenz* ali • 

ai Quanto mai in qualunque al- 
tra creatura ritrovaG di bontà . 

zz Dante. 

— Dal baffo centro della Valle in- 
fernale, e non, come Spiega il 
Vellutello , dal Mondo , che abi- 
tano gli uomini. 

a; Infin qui, ch'è la fuprema par- 
te dell'Empireo. 

24 Le vite degli Spiriti, cioè le tre 
diverfe condizioni degli Spiriti 
sì degli Angeli , cerne deli 1 ani- 
me dal corpo feparare , ad una 
ad nna , come fi punifcomi nell' 
Inferno, e cerne (i purgano nel 
Purgatorio, e come li premiai.^ 
nel Paradifo, 

15 Cioè, che tu gli conceda per 
grazia tanto di virtù e vigore , 
che pofla fJIevarG con gli oc- 
chi della mente più ako della 
fublimiflTima cognizione di D;o,da 
cui ogni noftra falute ha erigi- 
ne. 

28 Non arfL più di d?5d*rio per 
ottenerla mia vilicne beata, di 
quel che la delideri percolo;: in 
queflo punto. 

30 Di grazia, cìoèfenza iaipetn- 
zione . 

jr Di:ljpi ogni nube di *::*;ur>.i , 
che dal morrai fuo c.-r-o -ri- 
venga a i spedire era ccg-*z;.;- 
ne si fublime. 

32 Aedo ad elfo f#elaanierr* :ì 



ycrf. 
mtoifcfti Iddio , che veduto ex- A 5 Fu maggioro chi 



giona (omino piacere 

37 La tua protezione raetempr; i 
movimenti dell* umana Natura 
corrotta » che al male, e all' in- 
abilità ne inclina. 

39. Ti pregano eolle mani giunte, 
che efaudifea i miei prieghi : par- 
la conforme al pio coliume di 
tenere nel!' orare le mani xnfie- 
• me congiunte davanti al petto 
o incende di altri gcfti pietofiiii 
atto di accompagnare i prieghi 
altrui. 

40 Gli occhi della Verdine dilet- 
ti* da DÌO come di Spofa e Fi- 
§ Imola, e venerati come di Ma- 
re. 

45 Perchè eflendo (opra iTogn'al- 
cra pura creatura difmifurata- 
mente piena di grazia , ragion 
vuole , che più chiaramente d'ogn^ 
altra TE/Ienza divina vagheggi . 

47 M'avvicinava: Latii^ifmo poco 
graziofo • 

4* Terminai in me Y ardore del de- 
siderio, rimanendo ioddi sfatto e 
apagato tofto che giuftfi a com- 
pirlo, rimirando quello dove han 
fine tuttiijdefiderj , ejti pofano . 



lare, concioflfiaèo 
to iia uno nel fa 
vo, non potrà p 
lora la mia vifioi 

ÌJ OltràQU già qi 
ingiuria, ma ecce 
mifura nella cogi 
e tanto fuperchi< 
intelletto, che h 
^veva attitudine 
imprimerfelo , 

58 Vede qualche a 
mirabile , che { 
flupofe e allegre? 
dettatoli gli rhaa 
impresone dì qu 
ria allegrezza e am 
non gli ritorna 
qual fia U colà 
gno. 

64 Si liquefi e feie 
la fua forma, e i 

66 Della Sibilla Ct 
me dice Virgilio 
tava i fuoi Oracc 
degli alberi ; ond 
dal vento, né ro 
cozzarti e leggeri 

67 T'innalzi iopra 



51 Cioè già contemplava la divina 72 Lafciare in merr 



Eflenza . 

'fi Perocché la mia vifta, eintel 
letti va virtù divenendo fempre 
più e più limpida e lincerà , fem 

•"■■ prò via più entrata per lo rag- 
gio, e più addentro penetrava 
nell'alta divina luce, che da fé 
è vera, né- da altra luce ha il 

* tuo edere, né riiplende per par- 

.•- ticipazipnt, come ogni altra lu- 

- -*ce fuori di lei . 



rità, figurando i 
bra rimmenfo tue 
tramandandone a 
verran dopo, in 1 
che faggio con qi 
7$ Che col farmi ; 
nare alla mente , 
memoria quel tuo 
coli* infondermi 1 
poetica da poterlo 
niera fpiegare con 
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prefl:;!:e ? rit* .. .t*z--«~ -- 1.-» ._ .-r: ■ .- szir.» 
riarmi , c-f* -i s.^. - .. r .. . 

ad altra z*rzz -_:.*• "S ~.* t . ---^t — • 

tutto aberri In: il '--= ~t- - — - 

«de ne: Sci», ne. v— :- ^ 1 - ; : . - -r*- .. -*- 

più fiffo L t-i-ia." .*.- — i —.--. -*=.- -r. 

Il abbaglia , ~:— : .1 : - - '- --r ; - .s.- 

s in Dio rigira . z i :: : :£L- - — . - r- ••.-.- 

ente e dlceoem u ■- .-- -ss . t . --- 

'occhio li 'tue r- ~.v . m> • ... . :.— 

quefio ridere t: r-. - • ■: -. •— ~ -- - *~ 

rmi la vif:a,c ar; -. - ---!•- -- - . *-s 

feci più ar.*zv. ? iirs^ i. - - - ~ '• ■■ * » 

rggere e fcrr.r iìtm " j « -r --*- --r--.- ..— . <&> mz 

Jel raffio c;v::.- # Im- ! .. 

ite conginnf: tz ... .-! -^V^- -- — *• * -- - 

cu vifiva a!.' m z£.z z± ~: « t* . ~ ** ~~* • — 

di queli* cgger:i* jvr»** 

juale avvaler*::, yre:^-^,^ £ rr.-.s.-. -v a »* -= -* r 

li .occhi e ipi-ztzL ie:» -* •-.-<" .-*■-. - - -****»■ 

mezzo J'erer-a .-•:* zì- • » «..- s-«- • ~- -* * • 

vi appi::-; £rc il.' ur \ ~f. * -*-.. : v^"** - "* 

'Z0 tUIta i« J-C*l^l ig, rt 2. £«*«..-« -* « -*■ "A8B- 



Ver]. 
piaccnzi che larda un gran ve- 
ro veduto: altri fpiega, Perchè 
dicendo più di largo , e tenen- 
domi fulle generali, corro men 
rifchiodi prendere abbaglio, che 
fé ne parlarti più individualmen 
te; ma non mi piace. 

94 Un punto folo di tempo che 
a ciò non penfi, e mi fia vieta* 
to o impedito il ricordarmene , 
più m'annighittifre , e m'appor 
ta maggior dimenticanza e af- 
fanno, che non avrebbero fatto 
venticinque fecoli a quei gloriofì 
che pattarono a Coleo, in ritar- 
dargli vietando loro l'affrettata 
e bramata imprefa, la quale fe- 
ce sì , che navigando eglino la 
prima volta per lo mar Egeo , 
Nettunno fi maravigliane in ve- 
dendo nelle fue acque l'ombra 
della nave Argo, effóndo il pri 
nio navilio da lui veduto. Co- 
sì faggiamente gli Accademici , 
onde non mette il conto di ri- 
ferire le cofe mirabili , che fo- 
rra ciò ci dicono altri Cemen- 
tatori • 

ioo Tale è la natura di quella lu 
ce , che fa divenire chi la ri- 
guarda fofpefo, fiflò , e immo- 
bile > a quella folo attento e in 
capace di rimirar qualunque al 
tra da quella diflinta cofa. 
ioj Come dell'intelletto è il vero 
105 Mancante, limitato, e da im- 
perfezioni corrotto. 
to6 Più fcarfa, perchè infuflicien 
te a dichiarare eziandio quel 
poco, di cui ancor mi ricordo, 
più che non farebbe la favella 
<T uni bambino , il quale ancor 



(ucci il latte, ad efj 
che altra diffidi cofk. 

09 Non perchè in <fr 
bianze m' apparite 1 
fempre ^ quelF atto pu 
iempliciffimo , ficcom 
pofizione, così di vari 
capace, né a imperia 
na foggetto. 

114 Mutandomi io, que 
to a me fi cangiava e 
comparendomi via \ 
più bella, e di maggi 
za , febbene in fé refill 
iftefTa parvenza, cioè 

r 15 Neil' infinita Eflea 
mi comparvero tre gir 
verfi colori , cioè le t 
colle loro proprietà n 

117, Di una continenza 
tutte e tre le Perfon 
munì gli attributi d< 
divina. 

118 Cioè il Figliuolo < 
Lumen de Zumine. 

119 Lo Spirito Santo, 
tre Fìlioquc procedit 
Poeta ebbe 1' occhio 
lebre detto attribuite 
gifto: Monas oenuitl 
in fé fuum rtflsxit ai 

122 Rifpetto al concet 
ho nella mente , e 
concetto medefimo 
quello, che io vidi 
ni ma cofa, che non 
e poco , effondo a 
meno che poco. 

124 O eterna luce, e 
pofi , cioè che ce 
tutto non efei fuoi 
da ahri fei conteni 



Annotazioni. 



4**' 



Imérite mr tè moftri , e 
odere. 
fecondo giro , ,o cerchio , 
Figliuolo» che in te, o 
:erna del Padre, ini ap- 
concetto "e da te gene- 
)me da lume diretto lu 
(Io; egli K dico., rifguar- 
igli occhi miei mi ap- 
ìpinto dentro di sa del- 
ra umana fembianza _ 
pur mi apparve del fuo 
:olore: eflendo che id 
U ", permanfit ,. ty quod 
t, ajjumpfi; per la qual 
mio occhio era tutto in- 
. contemplare per qual 
Ha Divinità fofle unita 
nità . L' impegno di ti- 
lanzi l' allegoria de s cor, 
he il Poeta ufa a dino # 
divine Perfone, non gli 
ato. efprimere fé nqn cqr 
poco felicemente , Tin 
lVJifterio, dell' Incarna 



p. quanto ci penfi ,, ftudj , 

eculi j. non trova quel 

o , cjuel mezzo tarmine , 

letizia , cioè la notizia"* 

ita proporzione tra '1 dia- 

5 la circonferenza. ; ciò' 

royaflè , avrebbe bello e 

> il cerchia.. 

li h^^i bifogno per ri u- 

1 intento di quadrare il 

: problema, geometrico 

. tentato d$ki ProfefTòri 

a facoltà '^ 

anà Natura alla Perfo- 

Verbo. 

e vi s'inièrifciij eia lui 

Uh 



fì àlluoghi e fi adatti , cioè- co- 
me foftanzialmente fi unifea la 
Natura umana alla Perfona del 
Yerbo : il Vellutello prende / 
indoroa per s! indoga da doga da 
botte,, o da- tino, non rifletten- 
do., che lafimilitudine delle do- 
ghe che compongono la botte , 
farebbe un infigne baflezza e 
feiapitaggine in loggetto così fu- 
Mime, mentre, molti . la tolgon 
via quella voce per fino dal Can- 
to trentunefimo, dell! Inferno , e 
in vece di quella, ripongpn*o£tf ; 
oltre che qui vi farebbe la rima 
falfa, non ben confonando dogz 
con nuova , ed atfoppofto queir 
. i^dQvarfi in fignificazipne di ac- 
comodatamente nel fuo dove ri- 
porti y cioè- nel fuo, lnpgo adat- 
tato , ha tutto T andamento dì 
òuelVillivarfi', immiarfi, ed altri 
fimili, che febbene ora in gran 
parte . cUfmeffi , pure apparite* 
dal frequente ufo , eh' egli ne fe- 
ce, al Pòètanon punto eflèrdif- 
pkciuti « 

141 Da uno fplendore della divi- 
na Grazia.! mercè dèi quale ven- 
ne adempiuto, il fuo defiderio , 
e. i«efe il, gran Mifterio : in 
qualche Còdice. leggefi in che 
tua voglia tenne ; è vale adire, 
J?er mezzo di quel folgore la 
mente ottenne ad- che bra- 
mava . 

142 E. qui mancò il potere-tlTal- 
t£ fantafia, che voleva. trasmet- 
tere un'immagioe alln memoria 
per lafciarne a,-, i Altari fecoli 
qualche notizia - 9 fcrivendone fa- 
blimi verft. Il Mazzoni vuole, 



A*N NOTAZIONI.' 



466 

Per/. 
chequi mancato a Dante il fuo 
profondo concerto poetico , né 
potette per ciò narrarci , come 
ritornane a' baffo Mondo ; e 
frtnlira ad etti) f che fia quefto 
dire un terminare gentilmente 
e con vago artifizio tutto il 
Poema : a me più piace quel 
rimaner tutto attòrto in Dio - $ 
di maniera che in quel fiflò 
guardo nulla operar potettero ne 
1 fenfi ertemi . né i fenfi inter- 
ni » onde in le ritornato di nul 
la più (ì ricorda • 



143 Ma T amore, cioè Iddk 

muove il tutto ,. e le ft 
il Sole , già volgeva fa 
il fuo piacere e fontiffim 
lontà il defidério e volei 
nel modo, che una ruota 
gratamente moffa fecoo 
voler del fuo Artefice;-, 
ma mi conformai al voleri 
che non voleva che dital'i 
gine fi arricchire la mia fSu 
e rfe tramandaflS qualche r 
ria a Ipofteri , deponendo 
rò ogni pénfìero , e deli 



del Sic, Gio: Antonio Volpi. 



ivw: # . t 

1 l'eroìne Madre • Maria Vergi- 
ne, in quello luogo dal Poèta 
noli io lodata . 

; Termite . per cofa determinata . 

* Fiore . per lo con vento rfe 1 
Beati, 

10 Mei ìMmj face, fiàccola rfp ten- 
dente , come il Sole dì mezzo 
giorno . i|itt e metafora 

11 tutu, tra fra, 
1* f*ntj*4 vtw . di fperanza . 

vom chiama Da tue la Beata Ver- 
one • 
H ^*«** - r« A» '• chiunque 

tt 1Vàxhc4« disio* defder-e 

i* I.-.v-mk***/. per !iSerji!ir.er.te , 



11. Lacuna infima dclY fa 
chiama Dante l'Inferno. 

24 Spiritai 'vita . cioè , 
to dell'anime (epa rate da' 

25 Supplicare a chi che fia 
finizione Latina. Tibulh 
7. Elegìa del i. Libro: 

Arida hcc pluvio fuppli 
ha Jovi . 
*7 Salate ultima . cioè , ]<b 
8 Ardere, per deludente 
temente. Così Virgilio 
dell E nei da, verìb 5*}. 
pere nubem Arde&ant. 
«iua!uiv t ue , o colui che quegli 30 Scafa \ per diitmofo, 

;i >?».** di m*rtMÌità . ciò 
pedimecro che il corpo 
!e cagiona ali* anima : 



con VSer*!ici. 



a 1 \>**f **.-»,* ♦ p*r everrò » qr^rv w'e . 

to :rat ; m Wìa e: ncn:e. :r.a — Duìegm epu 

ti. ciocr, ffombe 
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À N K o r 4 Z I o »J^ 



m 



agionata air ànima 



tre. per rilevare*. 
t . per cuftodia > prote 
iffiftenza . 

?nto umano, per malva- 
in azione ,. reo appetito 
e . Vedi fopra nel Cari- 
[ num. 4& delle Ài** 

• le. mani a chi che fia ; 
;àrlo a man giunte. 
. pe* chi priega » 
t occhio air eterno lu- 



tatura, da creatura. 

i tutti i difiv. cioè . 

d'Iddio. 

nnquarfi. avvicinarli 

'do . S. Bernardo., 

i fopra nel Canto XXXI 

ér. io*. v delle Annota- 



Tu , fopta V è in altri 

. per divenire. 

. per netto , purgato *, 



e più . Làt. mdgis atque 

Così il Petrarca nella 

e 9- 

nca vecckierell&perégrina 

oppia i puffi -, e più e più 

frettif. . 

lafcr, che da fé ì. <vera\ 

Dante la divina Eflen 
(}uate non riceve da ve- 
ro la fua perfezione. 
}>• per Maggiore. 
lio. per eccello y avanza- 
fttor dimifurà. 

* p*r mfcjr di mente 



dal & Difiillare . \o dolce difilla .net 
cuore . Cosi Lucrezio nel 4. Li- 
bro , al verfo 1052. 

tìitic ille primuto Veneri* dui- 
cedinis in cor 
Stillavit gutta. 
6^ Dolce, per dolcezza. 
64 Eìfi&illtfi la neve al Sole, cioè* 
l Jiftrugge. 

: 6* Sententi* . per 'oracolo > ref- 
popfó. 

— Sibilla Cùmea dava le rifpoftè 
a coloro che là confutavano , 
fcritte rjfelle foglie} le quali poi 
il più dèlie volte éhjnò diffips- 
te dal vento . Vfedi Virgilio nel 
6. dell' Eneide. 

67 &evi\ levi . d^lveifbó/roo. Le- 
varfi. jter incalzarli allòntanan- 

.. dofr. 

6i Conceiio mortale. ìntèriàimento 
\unano. # 

$9 Ripreftare. ridonare-, di nuovo 
concedere. 

7ì Favitla di glòria . per una mi- 
nima deferizionè di eflà. 

7} Per tornare . cioè ', perche 
torni . 

74 Ver fonare . cioè * perchè 
fuoni. . 

— Sonare in vet/t. per efler nar- 
rato, o deformo io'.Yérfi. 

75 Conceperb. concepirà. 

— Vittoria . per tal valore*, ed ec- 
. cellénza-, che vinca, e trapala 

ogn* altra. 
78 Ztwerfo. rivoltò in altra parte]. 
So Giùgnete* per congiungere. # 
Zi Prefunfi ■ v prefumetti ; in ri- 
ma 



la 



di 



\»l ficcar' h vifo frr che Che fi*, 
«iistórvi ten' entro-. ; .: ■ 
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<m #**/* :tA t *y~ 



*jnx 






f// i 't -.fi*! 
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li, •\%i*4\u 1,f t nifi* **** prendono! 
*•* jm § jt>* Aii*éti M\* .Scritturai 
huti* *tu*ì\* p'At'A» iti Salmo 
4* ni v, il, /•! pulchntudo ègri 
mtiHm rp , poli*- «fai Profeta in 

>7 U'IiiHtlmuirc . jirr volger lecar- 
fe <r ii/f l/l?ro , o <ii\lep,ar)o , e 
i «vanir i ffjfli, (palandoli quo 
m la. r hp ( iii4i<iiiicintr , fpargere, 

illllllliillir. 
KM , liihtrnlr . trimiiu* cli»'Loici 9 

t« ligiii/iiii t in clic vini retto 
ditllii full .ih/u , r per le lidio 
limi pili) K.iir . 
( ositéMS , per ipiulii.l . 
(i-4 i i**f^»iri« piM inHmluto infic- 
iar 

ti lOlil 1,111 fflftfÌ.ltH\ 

mi l.«»jM«^ »«ii'ts •• /■•/••". prr Idea ge- 

i\V.V,« . pei tu nwuvhiiu de! 

%»*!*» »«t.*. largamente. 

\»t ****** p%»i uvuwmuo di tem- 

%^Xì\,one 



òsi vsz, - r. xm isfc 

TOff^r Z-2TJSZ li 333 tt 

£fcr*»m-cr kIìs Osa, 

r«*", c*5 Pc«a aaào 
&&» i=sir£tc- Camtlo,! 
r*J fa> Ie«:a£n> Poón 
i* Nozze di PsJeo, e fi 
parfaedo della xnedefia 
prefk degli Argonauti, a 
ve, ti verfo js. 

<{>** fimul ac rotto W 

prùfeidit *qucr 9 
Tortaquc remigio fummi 

uit unda y 
Emerfere feri candenti 

gite Dultus , 
Mquorc* mcnftrum K 

admirantes, 

96 Ncttunno 9 dio del sia: 
gliuolo di Saturno , e dì 
le . ammirò E ombra ix 
ve Argo, che prima d'< 
tra folco il mare. 



J . * * ^ pei 
ttvuiua.v.t 

0, |\va \\m 



ilJtiMn a loinuie unafo Argo nave, che prima 

te folco il mare , e la 
ombra venne ammirata 1 
tunnp . qui vengono d 
ta noftrc. accennasi gli 
nauti, 
105 OWirtfo. oegetro. 
te* Difettila 1 difetruoib. 
|io* c>Wa ^ che cheta, eie 
j lUTÌkienre a giuf^err:. 



.??. 



t*-*— 



5^ 



<*f . li* rende :iì 2Vi 



»io- l«rx^ae. himi'ÌDo che 



2*- 

^:v:e :m av*;-c*x> e: ysy e ir r. 



hi? 



A N M O T A Z I O p ^ 

tnza • apparènza * Vedu- 



agliarfi. per alterarti. 
tnza,4 per col* x&lfcdtife 

fòftanza, efftoga. 
?M tr* £mVfottifitemli; 
r* .; ovvero » riapparirò 
. il fingolare per Ippiu 

quello luògo viene dal 
ioftVo adombrata la SS: 
[ITA 1 . 
enzà. per mifura. 

o ìride , figliuola di 
ite j e meflaggiera di 
^ » fecondo le favole 
ìòn è altro -, che l' Arco 



r o> addiettivo, opartici- 
reflettère . 

mente, egualmente. 
a che che fia. Vedi fo- 
miti. tt>6. 

per chi ha la voce co- 
>> che appena fi può 



119 Cirtonfpeno* guardato bene at- 
torno, 
231 Vinto* per dipinto. 

— Effige, effigie, figura , immàgi- 
ne * qui .da Dante, viene accen- 
nata l'Umanità, di Or ilio con- 

. giunta folla Divinità . v 

13» Mettere il info in che che 

fia. y cioè > guardare " alcuna 

cola. ' 

133 "Geometra. ftudiofb di Geome- 
tria: la quale è una feienzà che 
verta intornò alla quantità con- 
tinua* 

— affigger}!, per affiliarti implicar 
forte . afitge » con una loia g ; 
per la rima. 

134 Lo cerchio, là quadratura del 
ce£chio*,cioè i la riduzione di 
eflb cerchio in figura quadra- 
ta j colicene l 1 àja *. ó fuperfi- 
cie dèi quadrato fia di gran- 
dezza affatto eguale a quella del 



? . dire . è voce Lati- 

' tanto i che non laftà à 
:o . cioè j perchè bifo- 
5 dirlo pochiffimo #> 
• in fé . ripofarfi in fé, 
fé. è voce Latina. 
ito, addiettivo. per in- 
dite fé i che Intende le 

e . per móffrarfi bèni- 
voce Latina ; 
tzione. giro* cerchio. 
r o . Vedi fòpra al nu- 
lli, I 



cèìrchió ; cofà dà' Geometri più 
volte cercata i ma non mai fin- 
ora trovata 5 e forfè impoffibitó 
a trovarli. 
13$ Principio , per cognizione da 
cui un'altra dipenda. 

— ìndlge, coir accento acuto fulla 
feconda lillaba; in rima. eoe* 
ha bifogno. Lat. indiget* 

13$ Viflà . per cofa veduta , o 
profpetto . 

— ÌÌhovo . pei* infolitò, nlarayi- 
gliofo * 

137 Convenir/i . per accordarli , 
condifeendere > dar piena lède • 

138 tndóvarfi . accomodarti in 
luogo . 

139 Da ciò non erano le proprie pe#i 

Gg 2 ne. 



y* 



OTAZIONl. 

Vtrj. 

n*. dot, atte t ciò ; buone 

{uIBcmnti * 
— Ptm« 9 figuratamente, per io- 

telletto, 
141 Vut§tre. fpkndote. Lat./*/- 



X4? Difra. defiderio* 

'— Velie . volere . è voce 

na. 

il *oelle . per la volontà . 
M-t 1g**lma#*. egualmente. 
145 Amor, che mmeroe'l Me A 



14* Po/fa. per potenza , facoltà , altre ielle, cioè, il Sommo 1 
forza. ] ojo. 



#np <W T*iw Terzo. 
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